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SULLA    CONDIZIONE 

klSTlCk  E  MODERNA 

DI     ADRIA 

CITTA-  DEL  REGNO  LOMBARDO-VENETO 

SUCCINTE  NOTIZIE 

DI   LUIGI   GHIOTTO 

N  0  B I  L  B-^irt)  R  1 E  S  E 

CON  MEMORIE  E  DISSERTAZIONI 

RELATIVE  ALL.V  OTTA     STFSSA 

DI  FRANCESCO-GIROLAMO  BOCCHI 

NODI  [.E  ADRIESE 

A     CUI     SI     PREMETTONO 

LE  MEMORIE  LNTORNO  ALLA  DI  LUI  VIT4, 

SECOyOA  EDIZIOl^fE 

VOLUME    PRK^O. 


^  VENEZIA 

DALLA  TlPOGRAflA  DI  GIUSEPPE  MOUh'AKI  ED. 

i83o. 


Il 


AL   NOBIL  UOMO 

MARCO-ANT.  PASQUALIGO 

CIAMBERLAKO  DI  S.  M.  I.  R.  A. 

SUO  CONSIGLIERE  EFFETTIVO  DI  GOVERNO 

REGIO  DELEGATO 

NELLA  PROVIIN'CIA  DI  VICENZA 


xJiielValia  stima  e  sincerissbno  af- 
fetto., che  io  vi  pi'ofesso^  amatissimo  zio^ 
mi  rendono  aj'dito  d*  indirizzarle  a  voi  la 
presente  Raccolta.^  che  cornee  tutta  ligaar* 
da  T antica  città  di  Adria  mia  patria.^  co^ 
sì  mi  è  caro  guanto  la  patria  stessa  il 
poterla  fregiare  in  fronte  delV autorevole 
vostro  nome.)  giacché  per  tratto  della  con- 
naturale vostra  gentilezza  e  bontà  vi  com- 
piaceste di  permettermelo. 

Debole  è  T offerta.,  lo  conosco.,  ma  of- 
frendovi cose^  che  quel  suolo  riguardano 


5Ati2il 


in  cui  ehhi  la  culla^  offro  cose  perciò  che 
al  mio  cuore  appartengono')  e  quindi  mi 
lusingo  del  generoso  vostro  compatimento. 
Aggradite  pertanto^  vi  prego.,  le  Tnie 
più  sincere  proteste  di  stima  e  grata  af- 
fezione con  che  ho  V onore  di  protestarmi 

Padova  li  22  Agosto  1829 
Di  Voi  I.  R.  Cons. 


Urnil.  Dif.  Aff.  Servo  e  yipote 

Fra.>'cesco-A5Tomo  kob.   de' Lardi. 


Il 


L'   EDITORE. 


x^uantimque  non  annunziata  nel  Manifesto  eli 
associazione,  perchè  non  opera  né  dell'Autore  dei 
Cenni,  né  del  Bocchi,  pure  credesi  onorevol  cosa 
per  la  Città  che  s'  illustra,  e  gradita  per  quelli  che 
onorarono  de'  loro  nomi  la  presente  collezione,  di 
aprirla  colle  Notizie  Storiche  del  celebre  LUIGI 
GROTTO  conosciuto  per  lo  CIECO  di  ADRIA. 
Quest'uomo  abbastanza  cognito  dalla  Repubblica  let- 
teraria formò  lo  sJupore  del  secolo  in  cui  visse,  e  di 
tpielli  sempi'e  clie  lo  seguirono.  Lusingasi  quindi 
che,  tanto  a'pruprj  concittadini,  sebbene  altre  vol- 
te le  lessero,  quanto  a  quelli  che  realmente  e  sem- 
pi'e  fanno  stima  degli  uomini  d'ingegno,  e  d'inge- 
gno massimamente  straordinario ,  come  lo  dimo- 
strò questo  CIECO,  sarà  per  riuscir  accetta  tale  li- 
produzione,  che  l'Editore  offre  in  attestato  di  rico- 
noscenza a  que'  tutti  che  volonterosi  concorsero  al- 
la pubblicazione  della  presente  sloi'ica  collezione. 

Siccome  poi  nelli  Cenni  Storici  del  Giotto  ven- 
gono enunciale  le  memorie  di  quegli  illustri  Sog- 
getti che  decorarono  la  città  di  Adria  ,  estese  dall' 
egregio  antiquario   nob.  Francesco-Girolamo   Boc- 
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chi,  e  delle  quali  g'à  se  ne  promise  la  pubblica- 
zione, cosi  giacché  nel  presente  I.  Volume  si  die' 
principio  colle  notizie  del  celebre  CIECO,  credet- 
te utile  l'Editore,  invece  di  pubblicarle  nel  II.  di 
premetterle  ai  Cenni  aggiungendovi  pure  la  vita  del- 
lo stesso  Bocchi  scritta  dal  Grotto  suddetto,  e  quin- 
di comprendere  nel  Volume  II.  i  surriferiti  Cenni 
e  le  rimanenti  promesse  produzioni  del  Bocchi. 

Quanto  poi  vanno  adesso  a  riuscire  utili  gli  5ro- 
7Ìci  Cenni  della  città  di  Adria  dopo  che  il  Prospet- 
to Statistico  dell'Italia  del  sig.  cav.  Lanzani  testò 
uscito  alla  luce  in  Vicenza  pei  tipi  Parise,  convien 
dire  per  erronee  o  poco  esatte  informazioni  da  lui 
ritratte,  lede  le  prerogative  di  quella  città  riguar- 
do alla  residenza  vescovile  !  è  veramente  desidera- 
bile, che  ogni  autore  storico,  o  statistico  allorché 
abbia  a  trattare  di  questa  aulica  città,  attinga  a 
fonti  imparziali  le  necessarie  notizie,  e  sommini- 
strate le  accolga,  od  almeno  adoperi  una  sana  cri- 
tica per  distinguere  la  verità  dalla  sempre  fallace 
prevenzione ,  come  usò  T  imparzialissimo  Autore 
de'  Cenni. 


NOTIZIE 

1  N  T  O  I\  rs'  O    ALLA    Y  I  T  A 

DEL    CELEBRE 

LUIGI    GROTTO 

CIECO   DI   ADRIA 

DATE  l'aNKO    1  769  DA  VN  Al/rno  LVIGI  DELLA  STKSSA  FAltlIGLlA 

AL    SIGNOR    N.    N. 

Suo  Amico,  che  ^7/e  ne  fece  ricerca. 


r«\/\/^r^ArfN/v^ 


TERZA  EDIZIONE  {*), 


^sr^vftf  r^v^sfk 


(*)  La  prima  Edizione  ebbe  luo^,o  in  Venezia  nrl   17%    pressa    Pie» 
Irò  Ssvioni,  e 
La  seconda  in  Mantova  nel    1772  presso  l'Erede  di  Alberto  Pazzo 
ni  aggiungendovi  le  annolaiioni. 


AMICO 


MS  accende  d' impegno,  come  le  mie,  finir 
sì  presto  non  possono,  anzi  leverei  le  mani  al 
Cielo,  se  mi  venisse  fatto  di  liberarmene  dentro 
l'anno  corrente.  Ma  s'anclie  a  riva  giugnessero 
quelle,  che  riconosco  dairincarico,  grave  a  me 
non  meno,  che  al  fregiato  egregio  Collega  (*}, 
quando  finiran  mai  le  domestiche  cure,  che  non 
vannomi  a  sangue?  Tuttavia  perchè  l'umor  tuo 
melanconico  non  mi  credesse  soverchiamente  ri- 
troso, rispondendo  io  alle  interrogazioni,  che 
con  tua  dei  i  o  corrente  mi  fai  mtorno  al  ce- 
lebre Luigi  Cieco  fin  dall'ottavo  (i)  giorno  del 
nascere,  della  famiglia  Grotto  nobile  di  Adria  e 
di  Rovigo  (  della  cui  condizione  ed  origine  sei 
fatto  certo  abbastanza  dalle  Cronache  Parrà  (2) 
e  Zambotti,  dalle  pergamene  che  ti  fidai,  e  da 
quanto  ne  disse  esso  Cieco  nell'Orazione  ad  En- 
rico III.  Re  di  Francia.,  recitatagfli  in  Venezia  nel 
tempo  del  di  lui  soggiorno   colà  )  ed  a'  genitori 


C)  Il  nob.  sig.  Pietro  Bocchi  Collega  dell'Autore  nella  carica  di  De- 
putato della  cillà. 

(1  )  Oraz,  Vagli  Accad.  illustrali.  Allra  six.  al  Sereniss.  da  l'onte  lib. 
dell' Graz,  del  Cieco;  e  di  lett.  fam.  del  detto  stampato  l'an» 
no  1601   in  Venezia  da  Gioachino  Brugnolo  pag.  i3o. 

(2)  Cronaca  Parva  Fer.  Rer.  Ital.  Script,  t.  viti.  pag.  l\?io,  Cronac. 
MS.  Zambotti  ap.  CI.  vir.  Vincent.  Bellini  Fer.  Script. 
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suoi,  e  ad  altre  cose  riguardanti  il  medesimo,  ti 
dico,  che  nacque  egli  certamente  l'anno  i54i 
il  dì  8  di  settembre  (  lo  accenna  egli  stesso  nel- 
la dedicatoria  (3)  del  poemetto  ms.  a  Lucrezia 
Guarnieri  gentildonna  d'Adria  )  di  Federigo, 
passato  a  miglior  vita  probabilmente  l'anno  i444 
il  dì  a 3  di  novembre,  giorno  destinato  da  questo 
molto  rev.  Collegio  de'  Sacerdoti  alla  celebra- 
zione dell'anniversario  suo  in  questa  cattedrale, 
come  assi  dal  libro  (4)  degli  anniversarj  di  detto 
Collegio,  e  diMaria  della  nobil  famiglia  de'Rivie- 
ri  morta  il  dì  22  novembre,  come  dall'annotazio- 
ne del  libro  stesso  senz'anno  ;  probabile  per  altro 
essendo,  che  questo  fosse  l'anno  i564.,  perchè, 
oltre,  che  cominciò  detto  Cieco  l'anno  seguente 
soltanto,  scrivendo  (5)  a  Bartolomea  Sanvitale  a 
dar  indizio  della  morte  della  stessa,  ritirossi  in 
quel  torno  (6)  orfano,  e  con  pochi  poderi  (avan- 
zatigli dagli  iterati  divoramenti  del  Po,  e  viep- 
più scemati  in  progresso  dalle  vendite  fatte  da  lui 
per  la  compera  di  molti  libri,  e  per  le  spese  in 
istampe  )  in  casa  di  monslg.  Giambattista,  arci- 
prete e  vicario  generale  di  monsig.  Giulio  Ca- 
nano  rescovo  di  questa  città,  fratello  di  detta 
Maria  :  personaggio,  che  illustrò  la  sua  famiglia 
(  venuta  probabilmente  di  Chioggia  )  non  mena 


('3)  Presse»  l'Autore  òi  queste  notizie. 

(4)  Fra  le  carie  custodite  dal  F.  Camerario  di  dello  Collegio. 

(5)  Ledere  suddette  obi  le  36  a   128. 

(6)  Nell'ultima  l'Itera  precedente,  ed  in  altri  luoghi. 


ir 

d'Ettore  nipote  suo  ,  capitano  benemerito  della 
Serenissima  Repiibblica,estlnta  famiglia  tale  a'tli 
nostri  in  Gaspare  cornalo  di  Lui^i  fu  mio  avo 
paterno. 

Fu  esso  Cieco,  come  ognun  sa,  poeta  (  li- 
rico, comico  e  tragico  ),  oratore,  filosofo  ed  av- 
vocato, e  furono  suoi  maestri  negli  studj  ame- 
ni Scipione  (7)  Gesualdo  de'Belligni  fuoruscito 
napoletano  pubblico  precettore  in  Adria,  il  qua- 
le per  la  moglie  Gesmonda  (8)  figlia  di  Andrea 
zio  paterno  di  detto  Cieco,  gli  divenne  cugino. 
Da  questo  è  probabile,  che  riconoscesse  gli  ele- 
menti della  lingua  greca,  ch'egli  sapeva,  come 
assi  dalle  di  lui  traduzioni  (9)  ;  ma  per  brevissi- 
mo terapo^  perchè  mori  Scipione  l'anno  i55o,  co- 
me dal  libro  degli  anniversarj  anzidetto  :  della 
cui  morte  duolsi  egli  in  tre  sonetti  (io),  che  leg- 
gonsi  nella  terza  parte  del  suo  Canzoniere:  ed  in 
legge,  e  forse  nel  resto,  Celio  (11)  Calcagnini  av- 
vocato di  quel  tempo  di  questo  foro:  e  non  mica 
il  celebre  Celio  Calcagnmi  ferrarese,  come  con 
manifesto  anacronismo  pretende  il  Corsetti  nella 
storia  del  ginnasio   ferrarese,  facendolo   alunno 


C7)  Tre  sonelli  in  morte  del  GesuaWi  nella  tersa  parie  delle  Rime 
del  Cieco  stampale  l'anno  i6io  in  Venezia  da  Ambrogio  Dei 
pag.  5». 

(8)   Arbore   gentilizio  frollo   presso  l'Autore  di   delle   notizie. 

!9)  Primo  libro  dell' lliad.  d'Omero  tradot.  dal  Cieco,  m  Venetia, 
presso  Simon  Bocca,   1Ó70. 

(10)  I   tre   sonetìi   accrnnali. 

(11;  Oiai.xìi  nel  dello  hbio  delie  Graz. 
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di  quello  studio^  come  del  padovano  lo  (a  il  Pa- 
padopoli,  di  loro  capriccio,  perchè  qui  soltan- 
to e  non  altrove  fece  gli  studi  suoi,  come  scri- 
ve (12)  egli  di  se  stesso  :  aggiugnendo  anzi  d'es- 
sere stato  prima  maestro,  che  scolare  per  la  ne- 
cessità ,  ch'egli  ebbe  di  dar  norma  facile  d' inse- 
gnargli al  maestro.  Contribuì  molto  peraltro  a 
tal  facilità  l' intelletto  felice,  la  tenacissima  me- 
moria dello  scolare,  e  la  lezione  frequente  de'  li- 
bri, che  facevasi  fare  da'  compagni,  e  quando  fu 
adulto  e  maestro  ,  dagli  scolari  talmente,  che 
potevagli  convenire  il  titolo,  che  die'  a  Catone 
r Antichità:  librorum  helluo. 

Tutti  a  caccia  van  di  quest'Orbo  valoroso, 
come  le  città  della  Grecia  di  quello 

„  Che  le  Muse  lattar  j>iìi,  eh  altro  mai. 

Mostrano  l'Opere  di  Luigi  di  qual  cahbro 
egli  fosse  nelle  relative  facoltà  prefate  a  dispet- 
to del  secolo,  che  cominciava  a  declinare.  I  ne- 
gozj  di  conseguenza  menati  a  buon  termine,  gli 
utili  ricordi  dati  in  varie  occasioni  al  princi- 
pe, (i3)  lo  dichiarano  di  mente  perspicace  e  ma- 
tura, e  sì  pure  d'  ottimo  cuore  la  costante  assi- 
stenza prestata  alla  patria,  ed  i  saggi  d  amore 
dati  agli    amici  ,    e  spezialmente  a  Giulio    (i4) 

(12)  Lelt.  alla  magnif.  Clarignana  lib.  suddetto  pag.  4^.  f^  a  Mons. 

Ercole  Tombese  pag.  ^7. 
(i3)  Oraz.  IX.  per  Porto-Vivo. 
(]4)  Canz.  a]  medesimo  nella  11.  parte  delle  Rime,  stampate  da  Amb. 
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Palamede  suo  concittadino  ,  medico  primario  di 
Adria  ,  e  Scrittore  ,  a  monsig.  Giacomo  (i5) 
Maestri  arciprete,  suo  confidentissimo^  solito  a 
prestargli  i  libri  suoi,  a  Rutilio  Lupato,  cui  in- 
dirizzò un  rao^tjuafflio  della  sejinalata  vittoria  del- 
la  Sacra  Lega  agli  Scogli  Curzolari  l'anno  iS'ji 
cbe  leggesi  stampato  nel  libro  intitolato  :  Tro- 
feo della  Vittoria  Sacra:  a  monsig.  Campeggi 
vescovo  di  Majorica,  suo  largo  (i6)  rimunera- 
tore per  la  dedicazione  di  detto  trofeo  ;  ma  so- 
pra tutti  al  cavalier  Bonardo  Frateggiano,  au- 
tore del  libricciuolo  (17)  delle  Sfere,  cb'egli  am- 
pliò ed  illustrò  con  sensate  annotazioni,  al  qua- 
le dedicò  la  Alteria  ,  ultima  delle  commedie  , 
dopo  cbe  gli  fé  a  proprie  spese  stampare  il  li- 
bro d'Agricoltura  (18)  ,  cbe  dedicò  al  conte 
Ferrante  Estense  Tassone  ,  governator  di  Mo- 
dena pel  duca  di  Ferrara,  quello,  cbe  col  di 
lui  testamento  istituì  fin  dall'anno  iSgi  nel- 
la casa  de'  marcbesl  Estensi  Tassoni  il  mag- 
giorasco  goduto  presentemente  dal  sig.  mar- 
chese Lodovico,  amico  e  padrone  mio  nulla  rae- 

Dei,  in  Venezia,  l'anno  accennalo,  a  carie  i  17.  Altra  nella  ili. 
parie  a  carie  69.  Consolaloria  allo  stesso  nel  predello  hb.  a 
carte  67. 

{i5)  Lellera  al  medesimo  a  carie  ig,  24.  27,  3o  e  54.  Sonetti  nella 
li.  parte  delle  Rime  a  carte  60,  e  nella  in.  a  carie   »8. 

(16)  Dedicatoria  al  prefato  in  fronte  di  detto  libro,  stampalo  m  Ve- 
nezia l'anno  iSyi  da  Sigismondo  Bordogna  e  Francesco  Pa« 
Iriani. 

^17)  In  Venezia  presso  Fabio  ed  Agostino  Zoppini    i684- 

(18)  Dedicaloria   nel  libro  delle  lettere  sopraccennalo  a  cavie    \\^. 
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no  ili  queìlo  si  fosse  di  qnest' altro  Luigi  il  con- 
te prelato.  Ma  inclinato  anzi  che  no  agli  amori 
femminili,  ed  a  quello  spezialmente  d'Adriana 
Sacchetta  sua  concittadina,  che  lasciò  fama  di 
Leila,  il  cui  nome  far  volle  famoso  in  quella  del- 
le due  tragedie  (19),  che  dedicò  a  Paolo  Tiepo- 
lo  procurator  di  san  Marco  ,  Reformator  del- 
lo Studio  di  Padova,  come  illustrò  quello  delle 
più  belle  gentildonne  di  Adria  nella  favola  pa- 
storale intitolata  :  Pentimento  Amoroso  (20), 
che  dedicò  a  Vincenzo  Laidi  colonnello  e  go- 
vernator  di  Pescara. 

Tra  le  città,  che  lo  compatirono,  merita- 
no il  primo  luogo  Venezia,  ove  portossi  più 
volte  come  Oratore  a'  soggiornanti  di  passaggio 
in  detta  metropoli.  Re  di  Francia  e  Regina  di 
Polonia,  da  cui  fu  regalato,  ed  a  sette  alme- 
no (21)  di  que'dogi,  cioè  alli  due  fratelli  Priuli, 
al  Loredano  ed  al  Mocenigo  più  d'una  volta,  al 
Veniero,  al  da  Ponte  ed  al  Cicogna  ;  e  Vicen- 
za, che  mandollo  a  ricevere  (22),  lo  volle  senti- 
re, e  grata  ne  lo  rimandò  alla  patria  con  isplen- 
didezza  tale,  che  fu  per  lui  una  spezie  di  trionfo 
pari  a  quello,  che  riconobbe  egli  dalla  gratitu- 
dine de' suoi  concittadini  allora,  quando  l'elesse- 
ro a  pieni  voti   principe  (23)  dell'Accademia  de- 

(15)  In  Venezia  presso  Agostino  Zoppi  i583. 

(20)  In  della  cillà  presso  Fabio  ed  Agostino  Zoppini  i585. 

(21)  Lib.  dell' Oraz.  cilalo. 

(22)  Dedicatoria  di  dello  libro  presso  i  suddetti. 

(23)  Oraz.  V.  predella. 


|5    - 
gli  Illustrati  ;  giacche  (  al  dir  di  Cicerone  )   is 
irerus  triumphus  est  ciim  bene  de  liep,  mentis 
testimonium  a  consensu   civitatis  datar.  Suoi 
mecenati  furono   i  dogi  Pietro  Loredano    (a^)  e 
Pasqual  Cicogna  (2 5)  predetti,  il  primo  de'qua- 
li  Io  persuase  a  dar  alla  luce,  dopo  d'averla  alla 
prcfata  Serenissima  Signoria  recitata,  l'Orazione 
di  Porto-Viro  per  infiammare  colla  frequente  let- 
tura que'  Padri  Cose,  ad  intraprendere  la  grand' 
opera  consigliata  ;   la  quale,    dopo  la  sua  morte 
eseguita,  fu  la  redenzione  del  Polesine,  che   do- 
vrebbe perciò  guardar  di  buon  occhio  la  fami- 
glia Grotto.  L'altro  lo  destinò  in  Venezia  stessa 
ad   una  pubblica  cattedra  (26)   di  fdosofia,  la 
quale  salir  non  potè,  perchè  stette  poco  a  mori- 
re. Ed  oltre  a'  suddetti  furono    suoi  mecenati  il 
duca  (2'j)  di   Ferrara  Alfonso  II  ,   cui  dedicò  la 
Calisto  ,    favola    pastorale   ;    Barbara    d'  Au- 
stria (28)  duchessa  di  lui    moglie,  cui  presentò 
un  coronale,  e  don  Alfonso  zio  del  prefato,   coi 
dedicò  il  Tesoro  (29)  ,  forse  la  più  felice   delle 
tre  sue  commedie  ;   ed  ebbe    altri  protettori   e 
protettrici ,  fra'  quali  memorabili  sono   le  due 


(24)  Lellere  al  Sercniss.  Loredano  a  carie  70. 
(26)  Antica  informaz.  MS.  presso  il  riferito  Autore. 

(26)  Neil'  informaz.  niedesima. 

(27)  In  Venezia,  presso  Fabio  ed  Agost.  Zoppini  i585,  pubblicato  6" 
anni  prima  forse  dal  padre  de' medesimi. 

(28)  Rime  Part.  II.  carte  38. 

(29)  In  Venezia,  presso  Agost.  Zoppini    e  nipoti    iSgj,    qiiesla   pure 
forse  slampala  prima. 
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Laure  (3o)  Estense  e  Gonzaga,  Isabella  Pepo* 
li,  e  la  da  lui  in  tante   occasioni   celebrata  (  cui 
dedico  \a.  D alida  tragedia  sua)   Alessandra  Vol- 
ta dama  di  Bologna,  sua  ricovratrice  in  detta 
città,  ove   ad  istanza  del  rettore  (3i)   di  quel- 
lo studio,  fu   a  recitar  l'orazione   latina  in   stii- 
diorum   instauratione^  che  sta   fra  le   stampate, 
dedicate  da  lui  alla  celebre  Accademia  Olimpica 
Vicentina  l'anno   1 585;  quando   però  ne' diversi 
esemplari  miei  non  fosse   errore   nell'anno  come 
lo  ci  sta  certamente  nel  mese  e  nel  giorno.  Ne 
curossi  egli  mai  di  dar  alla  luce  le  parecchie  al- 
tre pur  latine,   e  spezialmente  la   recitata  nello 
studio  di  Ferrara  del  tenor  (Sa)  della  prefata. 

Lascio  altre  particolarità  da  non  essere 
ommesse  da  chi  scriverne  volesse  più  diffusamen- 
te e  precisamente  la  vita  (  precisione  che  sem- 
brami non  convenire  alla  moderazione  d'  un 
Grotto,  che  scrive  d'un  altro  Grotto)  vale  a  di- 
re la  maestria ,  con  che  suonava  il  manicor- 
do  (33),  il  lento  ed  altri  musicali  strumenti  ;  e 
la  corrispondenza  ed  il  carteggio,  che  ebbe 
egli    con  altri   letterati   e  rimatrici,    tra'    quali 

(3o^  Giovanni  Sega,  rovighese  ,  nella  breve  vita  premessa  alle  pre- 
deUe  lettere  date  dal  medesimo  alla  luce,  ed  inform.  MS.  pres- 
so Tautore  citalo. 

(3i)  Lettera  alla  medesima  a  cart.  60,  62,  66,  77,  pò,  Jo5,  109,  i5?. 
e  i5o.  Coronale  alla  slessa  nella  prima  parie  delle  Rime  a  car- 
ie 3,  ed  all'eccellente  sig.  Pompeo  Salvi  a  carte  74. 

(32)   Lettera  all'eccellenle  sig  Giambatlisla  Belenlani  ferrar,  a  cari.  36- 

(3?)  Alla  signora  Decidamia  Fannia  a  carte  56.  Alla  signora  Orsiiva 
Volta  a  calle   77. 
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meritano  il  primo  luogo  Moderata  Ponte  (34),^  o 
sia  Modesta  Pozzo   veneziana  ,  Isicratea   Mon- 
te (35)  rovigliese,  e  Rosa  Levi  (36)  ebrea  fatta 
cristiana  in  Adria,  ove  fecele  1'  Orazione,  che 
sta   colle   altre  stampata,  le   quali   tre  valorose 
donne    liaa  Rime  nella    raccolta    della    celebre 
signora  contessa  Lovisa  Bergalli  Gozzi  :  e  pas- 
serò piuttosto  a  dirti,  che  mentre  per  gli  affari 
importanti    della  patria  soggiornava  in  Venezia 
l'anno  i585,  assalito  dalla  pleuritide  vi  mori  (3^) 
il  di  1 3  di  dicembre,  e  fu  colà  nella  chiesa  di  san 
Luca  sepolto  nella  sepoltura  di  Lodovico  Dolce 
e  di   Girolamo  Ruscelli  suoi  amici  (a  richiesta 
del  secondo  de'quali  aveva  egli  fatto  gli  argomen- 
ti (38)  alli  cinque  ultimi  canti  dell'Ariosto)  la  la- 
pida di  cui  restò  fatalmente  sfarinata  dall'incen- 
dio, che  pati  detta  chiesa,  per  cui  fu  rinnovata  • 
dalla  qual  sepoltura  tratto  ad  istanza  di  questa 
città,    come  da    registro  del  prefato  (39)  arci- 
prete Riviero  appresso  di  me,  fu  a  pubbliche  spe- 
se trasportato  in  Adria,  e   sepolto  in  questa  cat- 
tedrale, ove  prima  da  Giovanni  Sega  rovigliese, 

(34)  Sonetto  alla  prefata  nella  ii.  parie  delle  Rime  a  carie  33. 

(35)  Leti,  alla  delta  a  carte  98,  ^g,   i38,  i42i  i43  e  i43. 

(36)  Graz.  vi. 

(37)  Leti,  di  Francesco    Penolazxo  suo  collega  scritta    alti    deputa  Ij 
dfUa  Comunilà  di  Cavargine  l'anno   i585   17  dicembre. 

(38)  Informazione  ms.  presso  l'Autore.  Lettera  all'eccellente  sig.  Gi- 
rolamo Ruscelli  nelle  dette  lettere  a  carie  29.  Orlando  Furioso, 
Venezia  i58o  presso  gli  Eredi  di  Vincenxo  Valgrisi. 

(Sg)  Registro  ,  o  sia  Ricevuto  di  mano  dell'arciprete  presto  l'aula< 
re  suddell^. 

Voi.  I.  a 
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suo  parente  ,  cà  ultimamente  con  decenza  mag-^ 
glore  da  me  gli  fu  posto  il  monumento  e  1'  epi- 
grafe sotto  il  busto  con  poca  mutazione  di  sito 
per  la  cessione  del  primo  fatta  al  nuovo  battiste" 
ì'ìo  a  compiacimento  di  monsig'.  Gio:  Francesco 
Mora  P.V.,  vescovo  di  Adria  di  fel.  mem.,  il  qual 
busto  vorrò  migliorare  col  tempo  affine  di  garan- 
tirlo daniottesTcri  del  satirico  : 


OO' 


Ut  dignus  venias  hederis  et 
imagine  macra; 

l'Epigrafe  è  questa: 

5?  Aloisio  *  Grotto  •  Nob.  Adrien.  et  •  Rho- 
5?  dig.  Vili.  A "JN atali*  die*  Caeco  •  Philosopbo. 
55  Poetae  •  Oratori  'Egregio*  Qui  *  Ad'Ampllss' 
75  Venctiarum  *  Senatum*Pluries  *  Pro  'Patria* 
?5  Civium  'Adrien.  Decreto  'Legatus  *  Tandem* 
55  In  •  Munere  *  Obilt  *  Anno  •  XP.  m  *  d  *  lxxxv 
?5  ^t.  XLIV  •  Huc  *  Transvecto  .  Corpore  *  et* 
55  Supremis  *  JE.r.  P,  Honoribus  *  Praestitis  * 
;5  Alojsius  •  I.  B.  F.  et*  Ant.  Frane.  Fil.  Groti* 
;?  Hoc  *  M.  Vetere  *  Abolito  *  P.  P.  Anno  *  XP. 

55  M  *  D  *  ce  *  LXII. 

Molti  fecero  in  varj  tempi,  e   van  facendo 
tuttora  onorata  menzione  di  lui.  Rivieri  (4-o)  l'ar- 

(4°)  Dedicatoria  dell'aiciprete  alla  rma.  signora  Orselta  Pisani,  mona* 
ca  in  san  Lorenzo,  in  fronte  della  rappresentazione  detta  Vlsao 
preìso  Fai^i^  (sd  Agostino  fratelli  Zoppinij  Venezia   i55|2. 
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cìprete,  Colli  (4i)  H  canonico  suo  segretario  e 
scolare,  Maganza  (4-2),  Sega  (4-3),  Michele  (44)? 
Luisini  (^S)^  Guazzo  (4-6),  Zucchi  {i"])^  monsieuc 
de  le  Viette  (4-8)  traduttore  delle  di  lui  orazioni. 
Garzoni  da  Bagnacavallo  (ig),  Viali  (5o),  Meza- 
nati  (5i),  Crescimbeni  (02),  Gravina  (53),  Ghil- 
lini  (54),  del  Torre  (55)  già  vescoyo  nostro,  Fon- 

^4»)  Graz,  congratulai,     a  nions.  Lorenzo  Lauretto    nuovo    vescovo" 

di  Adria,  recitata  dal  Colli  nella  Chiesa  Cattedrale   l'anno  1691 

ap  settembre. 
(42)  Sonetto  del  Maganza,    detto  Magagno  al  Cieco  ;  nella  part<  tV, 

delle  Rime  in  lingua  rustica  padovana. 
(4^)  Sega  nella  vita  accennata,  ed  in  altri  luoghi. 
(44)  Agostino  Michele  nel  discorso,  va  cui  si  dimostra  come  si  pos^ 

sano  scrivere  le  commedie  e  le  tragedie  in  prosa-  Venezia  1693, 

presso  Giambattista  Ciotti,  a  carte  i3. 
(4^)  Luigi  Luisini,  medico   d'Udine,  nel  dialogo  intitolalo  la  Cecità, 

Venezia,  presso  Giorgio  de  Cavalli  1589,  a  carte  57. 

(46)  Stefano  Guazzo,  lettera  al  p.  Placido  Rosa  Marina.  Venezia  pres« 
so  Barezzo  Barezzi   1690. 

(47)  Bartolomeo  Zuccbi  Accademico  insensato  di  Perugia,  nell'idea  del 
Segretario.  Venezia  presso  la  compagnia  minima  i6o5. 

(48)  Bartheleniy  de  Viette,  Lionnois,  les  Harangues  de  Lovis  Grotto 
à  Paris,  chez  Nicolas  Bessin  et   Antoine  Robinot  1638. 

(49)  Tommaso  Garzoni  da  Bagnacavallo,  Teatro  de'i>arj  e  diversi  Cer- 
velli. Venezia,  presso  Fabio  ed  Agost.  Zoppini  1691,  a  carte  la^ 
24    e  49- 

(50)  Officium  Vincentii  Viali  P.  P.  praestitum  Joanni  Baptislae  Grot< 
lo,  in  promotione  ad  ejus  doctoratum  anno  1701,  la  )ulii. 

(5i)  Breve  Raccolta  delle  cose  notabili  di  Adria  del  Can.  dott.  d.  Gio' 

vanni  Mecenati,  dedicala  a    mons.  Labia,  vescovo  di  detta  città 

l'anno  1681. 
(62)  Gio:  Mario  Crescimbeni,    commenlarii  sopra  l'istoria  della  yoU 

gar  poesia  tom.   1.  lib.  iv.  cap.  i4-  anno  1710. 
(53}  Vincenzo    Gravina    della    Ragion  Poetica.    Napoli    1716,    press^ 

Domenico  Antonio  Parino,  in  ottavo,  lib.  11.   pag.  21, 

(54)  Ghillini  teat.  d'Uomini  lelter.  parte  i,  pag.   i58. 

(55)  Visita  della  calledrale  di  Adria   1706. 
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lanini  (56),  Papacìopoll  (07),  Borsetti  (58),  gli  au- 
tori delle  osservazioni  sopra  la  città  di  Cornac, 
cliio  (59)  e  della  informazione  di  fatto  sopra  la 
materia  dei  confini,  Maffei  (60),  Pi  vati  (61),  ed  i 
lodatissimi  signori  abbati  Brunacci  e  Lami  (62), 
padre  Zaccaria  (63),  dottor  Barotti  (64),  ed  al- 
tri. Dell'Opere  pubblicate  dal  medesimo  trar  puoi 
cognizione  dal  catalogo  che  portano  in  fronte  le 
Opere  stesse,  a  riserva  di  qualche  altra  coserella 
rimasta  appresso  di  me. 

Poco  scrissi  per  la  vita  dell'  adriese  Omero, 
ed  anche  a  più  riprese,  perchè,  predicando  in 
questo  duomo  il  molto  rev.  padre  lettor  Pier-Ma- 
rino da  Padova  M.  O.  R.  (personaggio  che  alla 
dottrina,  facondia  e  zelo  di  scelto  sacro  oratore 
aggiunge  la  probità,  sincerità  e  dolcezza  d'ottimo 
religioso)  non  ho  voluto  finora  ne  pur  una  perde- 
re delle  sue  prediche.  Pregoti  però  accogliere 

(56)  Monsig.  arcivescovo  Fontanini  eloq,  ilal.  pag.  453.  sopra  le 
commedie. 

(67)  Papadopoli  Hist.  Gjran.  Pat.  lib.  ir.  cap.  xxxi,  num.  i4i. 

(68)  Borselli  Hist.  Ferrarien.  Gyinnasii  pari.  11.  ad  pag.  ug5. 

(60)  Aulora  delle  Osservaz.  sopra  una  lettera  inlorno  al  doui.  sopra 
la  città  di  Comacchio.  Murai.  Ist.  Estense  pari.  ii.  cap.  xiv. 
iaforinaz.  di  fatto  sopra  la  materia  de'confini.  Roma,   anno  i^35* 

(60)  Maffei,  esame  del  libro  intitolato:  Eloquenza  lialiana.  Osserv 
lett.  toni.  II. 

(61)  Pivali,  dizionario  alia  voce  Adria,  toni.  i.  pag.  Sig.  in  Venezia 
1761.  presso   Angelo  Pasiiielli. 

(62)  Brunaaii,  e  Lami;  il  primo  in  un  Opuscolo  agli  OUramont.,  e 
l'altro   nelle  Novelle  Leti. 

(63)  P.  Zaccaria,  Slor.  Lett.  d'Italia  voi.  xii.  pag.  io. 

(64)  Baroni,  annolaz.  al  Bertoldo.  Ultima  delle  tre  impressioDÌ  falle 
m  Bologna  nell'anno  1736. 
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vqn  gradimento  11  poco,  che  non  va  disgiunto, 
credimi,  da  quel  vero,  che  da  altro  fonte  non  a- 
vresti  potuto  sperare,  perche  detratto  il  Sega, 
che  mal  guidò  l'Orbo  nella  Storietta,  cui  die  no- 
me di  \  ita^  la  qual  pose  in  fronte  delle  lettere 
familiari  del  medesimo,  i  celebri  e  valorosi  lette- 
rati, e  scrittori  prefati  non  gli  fecero  che  brevis- 
simi elogi .  Avrai  qualche  altra  cosuccia  allora, 
quando  respirato  dalle  cure,  sarò  forse  per  ispe- 
dire  questa  informazione  stessa  colle  prove  auten- 
ticate al  celebre  sig.  conte  Filippo  Maxzucchelli, 
figlio  degnissimo  del  signor  conte  Giammaria  di 
chiara  ed  onorata  memoria,  perchè  se  degno  cre- 
desse questo  valentuomo  d'entrar  nella  schiera 
degf  illustrati,  con  precisione  dalla  penna  loro, 
possa  gloriarmi  d'aver  prestato  al  felice  lavoro  il 
materiale.  Ma  sarà,  oh  quanto  meglio,  che  tu  ti 
lasci  qui  vedere,  perche  non  essendo  io  gran  fat- 
to disposto  al  mestier  di  copista,  sollevar  potrai- 
mi  dall'una  e  dall'altra  fatica  dì  schiena  in  ricom- 
pensa di  questa,  che  ora  ho  fatto  per  te. 

Ecco  il  richiesto  mio  tetrastico  in  lode  del 
Grotto. 

,,  Una  tui  genitrix  et  nutrix  Adria  Coecly 

„  Musarum  et  charitum  cui  fuit  CBqua  cohors  ; 

j,  Una  mea  et  genitrix  et  nutrix  Adria:  campar 
„  O  utinam  i^irtus^  famaque  municiyum  f 
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D I   C I  N  Q  U  E 

ILLUSTRI     PERSONAGGI 
DELLA  CITTÀ  DI  ADRIA 

RACCOLTE  ED  ESTESE 

DA  FRANCESCO  GIROLAMO  BOCCHI 

NOBILE    ADRIESE. 


AL   SIGNOR   AVVOCATO 

ANTONIO   GIULIANATI 

CITTADINO    NOBILE    DI    ADRIA 

Naiicio  Ordinario  di  sua  Patria  nella  Sereniss.  Dominante  di  Venezia 

e  attuale  Amminiitratore  Generale  nel  Dominio  Veneto 

DI   SUA    ALTEZZA    SERENISSIMA 
LA    SIGNORA 

MARIA -TERESA    CYBO 

Duchessa  di  Modena,  Massa  ec.  ec. 


FrAI^CESCO  -  QlKOLAMO  BoCCJttl, 
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on  impulso  dì  un  genio  vago  e  capric' 
cioso^  nobile  Signore^  mi  persuade  a  indirizza- 
re al  vostro  Nome  alcune  Memorie  di  antichi 
nostri  meritevoli  concittadini  da  me  fin  al  pre- 
sente raccolte^  ma  un  giusto  desiderio  di  ren- 
der pubbliche  quelle  obbligazioni^  che  per  mol- 
ti titoli  vi  professo.  Trovò  la  mia  famiglia  nel- 
la vostra  esperienza  del  Foro.^  e  delle  Leggi 
tenete  una  valida  e  costante  difesa  contra  V 
altrui  ostinata  ingiustizia  ^  ed  a  fronte  delle 
molte  vostre  gravissime  occupazioni  nel  soste- 
nere in  premurosi  incontri  con  attenta  diligen- 
te esattezza  i  Diritti  della  coiìnine  Patrio,   di 
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cui  da  quasi  ventidue  anni  vi  fu  addossato  to- 
norevolt  ed  importante  titolo  di  Nuncio  nelL' 
inclita   città    di  Venezia^  sapeste  rinvenire  il 
modo    acciò  fosse   rinterrata  di  quanto   irra- 
gionevolmente le  veniva  negato.   Questa  impe- 
gnata diligenza.,  colla  quale  assiduamente  ma- 
neggiate tutti  gtimportaìiti  sì    puhlici  affari^ 
che  di  ragguardevoli  persone   affidati  alla  vo- 
stra onestà  vi  rese  noto  sin  da  primi  anni  della 
vostra    vita    civile     alla    serenissima    signora 
MARIA-TERESA   CVBO    duchessa  di  Mo- 
dena.^ Massa  ec.   cc..^  dalla  di  cui    clemenza 
con    onorevolissimo    mandato  foste  destinato 
suo  attuale  Amministratore  Generale  nel  Do- 
minio di  Venezia.^  e  in  mezzo  a  tante  moltip li- 
ei e  tutte  interessanti  applicazioni  sapete  an- 
co   speciahnente   ne  tempi  destinati    al    ripo- 
so ed  alla  recreazionc  dello  spirito  dalle  pas- 
sate cure  e  studi  unire  al  comune  profitto  il 
sollievo  ed  il  piacere  ricavandogli  da  un  serio 
lodevole  studio  di  un  arte.,  che  sarebbe  per  al- 
tri di  un  unico  laborioso  impiego.^  intendo  VA- 
gricoltura^   in  cui  la  vostra  profonda  cognizio- 
ìie   vi  fa  sempre  più  investigare    qual  miglior 
coltura  adattar  si  possa  a  nostri  terreni.^  com- 
binando con  ben  intesa  disposizione  le   teorie 
ed  i  sistemi  de  più  studiosi  agrimonici  al  cli- 
ma.^ alt  esposizione  della  plaga.,  alla  costituzio- 
ne de  terreni  stessi^  onde  siete  reso  d'esempio 
a  non  pochi  nel  coltivargli.  Io  certamente  in 
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quelle  ore  soas>i^  che  mi  svoleste  compagno  nel- 
la visita  ed  assistenza  di  proficui  lavori^  che  di. 
tempo  in  tempo  ordinate   nel  vostro  soggiorno 
in  questa  città^  ho  dovuto  conoscerne    ed  am- 
mirarne i  vantaggi^  e  fin  da  quel  tempo  ho  sta- 
bilito di  darvi  una  pubblica  prova  della  stima^ 
che  a  grand^e<]uità  vi  è  dovuta^  dirigendovi  le 
Memorie  di  Gasparo  Giasone  degli  Amati^  di 
Giacomo  Mistri  o  sia  Maestri^  di  Giulio  Pala- 
Tnede^  per  cui  spero  di  aver  vindicata  l'onore 
della  patria^  facendolo  conoscere  con     inop' 
ponibili  documenti  nostro  memorabile  Concit- 
tadino^ di  Girolamo  Colla^  e  finalmente  di  A- 
lessandro  Bocchi.  Il  compatimento  che  sarete 
per  donare  a  queste  mie  fatiche .^  mi  farà  spe- 
rare  quello  del  Pubblico.^  e  mi  darà  coraggio, 
a  raccogliere  nuovi  lumi  per  richiamare  alla, 
nostra  memoria  altri  personaggi  di  valore  che 
fiorirono  in  questa  Città^  per  di  cui  maggior 
decoro  e  vantaggio  vi  desidero  lunghi  e  felici 
unni^ 

Adria  li  18  Settembre  1782. 


GASPARO  GIASONE 
DEGLI  AMATI 

JLia  persona  di  Gasparo  Giasone  nella  no- 
stra patria  sino  al  giorno  d'oggi  e  di  onorevole 
ricordanza;  poiché  fu  un  personaggio  ricco  di 
meriti  e  di  virtJip  che  alle  più  rare  qualità  dell'a- 
nimo che  fornir  devono  un  degno  e  qualificato 
gentiluomo  ,  univa  una  vasta  erudizione  ed  un 
gran  fondo  in  ogni  genere  di  scienze.  Era  questi 
veramente  dell'antica  e  nobile  famio-lia  desili  A- 
raatl  (i)  produttrice  in  ogni  età  d'uomini  illustri, 
che  colla  elevatezza  de'loro  talenti,  e  col  fedele 
esercizio  delle  più  riguardevoli  cariche,  fecero 
mai  sempre  non  piccolo  fregio  a  loro  stessi,  alla 
propria  famiglia  e  alla  patria.  Sebbene  il  nostro 
Gasparo  provenisse  da  tale  nobilissimo  casato, 
ciò  nulla  ostante  di  rado  usava  il  cos^nome  suo 
gentilizio  ;  anzi  ordinariamente  appellavasi  Ga- 
sparo Giasone;  e  ciò  forse  per  la  buona  memoria, 
che  sino  a'giorni  suoi  conservavasi  del  celebre 
Giason  degli  Amati  fu  suo  bisavo  paterno. 

Sul  principio  del  secolo  xvi,  nacque  egli  da 
Giovanni  desili  Amati  insigne  matematico  de'suoi 

(l)  La  famiglia  Auiali,  o  sia  Ama,  è  una  delle  antichissime  fa- 
miglie di  Adria.  Martino  degli  Amali  è  celebre  nenoslri  Pubblici  Ar- 
cbivj  sin  dal  1270,  Carcadosso  degli  Amati  Pubblico  Nolajo  fin  dal 
i3oo,  e  Nascimben  degli  Amali  canonico  della  cattedrale  ,  e  Pubbli- 
co Nolajo  sin  dal  i56o. 
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lenipi,  soggello  cliiarisslmo  nella  prudenza  tlel 
governo  civile,  e  In  tanta  stuna  e  riputazione  te- 
nuto presso  Ercole  I.  Estense  serenissimo  duca 
di  Ferrara  ec,  che  nell'anno  i485  fu  dallo  stesso 
duca  prescelto  a  governar  la  propria  sua  patria 
in  cjualità  di  visconte  (2).  Fin  da' primi  anni  dell' 
età  sua  giovanile  dimostrossi  assai  propenso  allo 
studio  delle  scienze,  talmente  che,  per  Tottimo 
suo  talento,  in  breve  tempo,  ed  essendo  ancor 
grandicello  s'avanzò  notabilmente  all'acquisto  di 
quelle,  e  poscia  cresciuto,  ne  divenne  pienissimo 
possessore.  L'  oggetto  per  altro  della  di  lui  più 
geniale  occupazione  era  la  filosofia,  per  cui  sem- 
pre sentivasi  ardentemente  inclinato  :  nella  qual 
scienza  ei  fé  tali  e  tanti  considerabili  progres- 
si, che  giunto  a  un  sommo  grado  di  stima  appres- 
so i  fdosofi  suol  contemporanei,  chiamavasi  comu- 
nemente da'medesimi  coi  gloriosi  encomj  quando 
di  eccellente  astronomo,  talora  d'insigne  metafi- 
sico, e  tal  volta  di  esimio  filosofo.  Ne  solamente 
11  nostro  Gasparo  fé  spiccare  l'acutissimo  suo  in- 
gegno nelle  filosofiche  discipline  ;  ma  siccome  di 
quando  in  quando  nelle  ore  di  ozio  sollevava  il  suo 


(2)  In  cerli  oulentici  Inslrunienti  degli  anni  i485,  e  i486,  e» 
sistenli  in  Archivio  di  Comunilà  Icggesi  a  chiare  note:  5.  Donatus  de 
;,  Donalo  Judex  Ordinarius,  et  Locumtenens  Nobilis  Viri  Domini  Jo- 
•1  annis  Jasonis  de  Amatis  de  Adria  Vicecomes  ejusdem  civitalis  A- 
ri  driae  eie.  «  L'accennato  Donalo  dei  Dona  era  punì  onoralissimo  no- 
stro Concittadino,  e  Pubblico  Notajo;  anzi  in  cerio  Instrumenlo  i5o5. 
si  dice  M  Donatus  da  Donai is  Notarius  CoIIegialus,  et  descriplus  in 
;?  ÌVIatricula  Nolarioruni  civitalis  Adriae.  ^i 
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spirito  negli  studj  ameni,  cosi  in  tale  esercizio,  e 
quasi  senza  fatica  senti  molto  addentro  anche  nel- 
le lettere  umane,  e  massimamente  nella  poesia  la- 
tina. Daniele  Fini  insigne  poeta  latino,  che  fioriva 
a'suoi  giorni,  registrò  nel  poema  suo  ms.  non  po- 
chi componimenti  poetici  del  nostro  Gasparo.  Lo 
stesso  Fini ,  Lilio-Gregorio  Giraldi ,  Ferrante 
Borsetti,  e  moltissimi  altri  l'onorarono  mai  sem- 
pre del  titolo  di  poeta  latino,  oltre  di  quello  di 
filosofo  ;  anzi  l'enunciato  Giraldi  nel  suo  poema 
de  urbis  Romae  direptioiie  diretto  ad  Antonio 
Tebaldeo  lasciò  scritto,  che  era  armonioso  poeta 
latino.  Sin  dal  i55i  da  molti  pubblici  instrumen- 
ti chiaramente  apparisce  ,  che  il  nostro  Amati 
nella  gittà  di  Ferrara  in  contrada  di  s.  Clemente 
avea  una  comoda  abitazione.  Ciò  nulla  ostante  la 
maggior  parte  dell'anno  se  la  passava  qui  in  A- 
dria  antichissimo  nido  de'suoi  benemeriti  mao-o-io- 
ri:  in  cui  anzi  ne  sostenne  con  gloria  pili  e  più  vol- 
te le  principali  cariche  di  governatore,  e  capo 
<lella  città,  di  console,  di  nuncio,  e  di  oratore;  le 
quali  tutte  cariche  avendo  egli  esercitate  con  im- 
pegno e  con  zelo,  sempre  piìi  conciliossi  la  stima 
e  l'affetto  de'suoi  concittadini.  Fu  il  primo,  che 
come  governator  della  città  unitamente  a  Barto- 
lommeo  (3)  Mecenate  sindico  suo  collega  sin  dal 
i5o6  j)ropose  la  fabbrica  del  monistero  detto  vol- 
garmente della  Fontana   dclfordinc   del  serafico 

(3)  Ann.  D,  Alfonso  Bocchi  Canonico  della  CiUcdrale. 
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padre  s.  Francesco:  che  poscia  circa  al  i52o  fu 
eretto  anche  colla  pia  assistenza  cle'Fecleli.  Si  di- 
lettava assaissimo  dello  studio  delle  antichità; 
per  la  qiial  cosa  era  anche  diligente  in  procurare 
quanto  scavavasi  di  sotterra,  e  ne'proprj   suoi 
fondi,  e  in  queste  vicinanze,  e  tutto  raccog-lieva 
nella  propria  sua  casa  in  Adria,  ove  possedeva 
un  sufficiente  museo  di  anticaglie  per  le  rarità  as- 
sai riguardevoli.  Su  questo  proposito  monsignor 
Giovanni -Pietro  Ferretti  canonico  di  Ravenna^ 
vicario  generale  di  questa  diocesi,  e  poscia  per  la 
sua  molta  dottrina  degnamente  promosso  al  ve- 
scovato di  Milo,  e  dopo  a  quello  di  T^avello,  nella 
sua  opera  ms.  intitolata'  Memorahilia  episcopa- 
tiis  Adriensis^  al  capitolo  de  antiquitatc  Adrice 
urbis  posto  in  fine  di  detta  sua  opera  lasciò  regi- 
strato :  5?  in  Vineis  eximii  philosophi  Gasparis  Gia- 
55  soni   excavando  fistula,  seu  siphon,    aut  tubus 
?5  plumbeus,  rotundus,  crassus,  amplusque  reper- 
55  tus  est,  aevi  antiquissimi,  magnae  longitudinis, 
55  etseexporrlgentis  adlongissimumspatium.Abs- 
5?  que    dubio  aquaeductus  fuisse  creditur,  quan- 
55  doque  et  nos  etiam   partem    aliquam  habere 
55  curavimus  in  monumentum  antiquarii  tam  vetu- 
55  sti,  et  admirandae  formae,  qui  se  etiam  ultra 
55  adeo  extendebat,   ut  si  quis  finem  reperire  vo- 
55  luisset,  per  quindecim  millìa  passuum  usque  ad 
55  mare  excursus  ejus  vergi  potuisset.  Extracta 
55  est  pars  hujus  siphonis   ex  solo,  et  effracta  ad 
55  longitudinem  pedum  septem,  quam  idem  Ga- 


5?  spar  domi  suae  repoiiendam  curavit.  Ci   Ebbe 
Gasparo  una  sorella,  di  cui  sin'oTa  non  sappiamo 
il  nome,  che   ammogllossi  in  Nicolò   Guarnieri 
avvocato  figlio  del  fu  dott.  Rinaldo  nob.  Adriese 
e  valoroso  medico  de'  suol  tempi.  Della  morte 
dello  stesso  Gasparo  da  tutti  compianta,  sin'ora 
non  e' è  riuscito  di  rilevare  il  tempo  preciso   in 
cui  successe.  Per  altro  è  molto  probabile  che  sia 
successa  circa    ai  tempi  del    sacro  Concilio  di 
Trento;  imperciocché  le  commendabili  memorie, 
che  di  lui  abbiamo,  come  rilevasi  da  non  pochi 
pubblici  documenti,  arrivano   smo  al  1 552    o  a 
tjuel  torno. 


JACOPO    MAESTRI. 


la  famiglia  Mistri  o  sia  Maestri,  avea  an- 
ticamente il  suo  domicilio  nel  territorio  di  Adria 
in  luogo  denominato  volgarmente  alle  Goresene. 
Godendo  questa  nel  secolo  XV  il  vahdo  patroci- 
Ilio  della  serenissima  casa  d'Este,  signora  (i)  in 

(i)  Gli  Adriesi  in  virtù  d'una  loro  Legge  del  i448,  che  tuUa- 
via  si  vede  registrata  nel  loro  statuto  municipale  stampato  nell'  anno 
1707  car.  60,  non  potevano  ammettere  alla  cittadinanza  originaria 
d'Adria  veruna  persona,  se  prima  non  avesse  abitato  in  detta  città 
per  dodici  anni  continui  esercitando  arte  civile.  Sebbene  la  fami- 
glia Mistri,    o  sia  Maestri,  beneficata    dalla  serenissima  casa    d' E&te 
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<jue'tempi  dello  Stalo  Ferrarese  ec.^e  dominatrice 
in  queste  nostre  regioni,  Eleonora  d'Aragona  du- 
chessa, figlia  di  Ferdinando  re  di  Napoli,  e  con- 
sorte di  Ercole  I  duca  di  Ferrara,  sin  dal  i4-9i 
1 3  dicembre  le  procurò  da  questo  consiglio  la  cit- 
tadinanza originaria  d'Adria  nelle  persone  di  Nic- 
colò figlio  del  fu  Antonio,  e  di  Filippo  figlio  del 
fu  Lodovico  amendue  della  stessa  famiglia  Mae- 
stri, colla  seguente  gentilissima  lettera  3  dicem- 
bre 1^91  diretta  alla  comunità  di  Adria,  che  in 
forma  autentica,  unitamente  ad  altre  consimili, 
conserviamo  nel  nostro  pubblico  archivio. 

»  Foris.  1 1  Comuni,  et  Hominlbus  Adriae  nris  Dilectlssimis. 
»  Intus  vero.  1 1  Ducìssa  Ferrarlae  ec. 

3?  -Uilectlssimi  Nrl:  Nicolò  e  Philippo  di  Mae- 
J5  stri  da  le  Goresene  Distrecto  de  quella  nostra 
?5  Città  de  Adri  haveriano  piacere  assai  ee  facti 
?!)  et  creati  per  Voi  vostri  Concitadini,  et  descri- 
3?  pll  nel  nuro  de  11  altri  Gltadlnj  de  qlla  Citade. 
5?  Et  sop  qsto  ne  hano  supplicato  che  gli  volgia- 

anche  di  terreni  mm  fossa  di  umile  estrazione;  ciò  nulla  ostante,  a* 
bilando  essa  famiglia  alle  Goresene  territorio  di  Adria,  era  ben  ne- 
cessario che  SI  procurasse  la  sopraregislrala  lettera  di  officio,  se  a 
fronte  dell'indicala  prescrizione  voleva  di  sbalzo  essere  ammessa  alla 
cittadinanza  originaria  d'Adria;  inerendo  a  quanto  era  stato  pratica- 
lo  nell'anno  i4bo  dall' onorala  famiglia  Forza  delle  Corbole  territo- 
rio di  Adria;  e  alquanti  anni  dopo  dalle  famiglie  Mosto,  Macchiavelli, 
Lardi  e  Albarcsani;  sebbene  queste  quallro  ullime  fossero  della  cit- 
ta,luianza   nobile  di  Ferrai  a. 
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n  mo  pstare  il  favore  nro.  Per  il  che  ve  pgemo  e* 
55  confortemo  assai  ad  ee  contenti  de  recevere 
??  questi  dui  nel  Consorlio  vro,  et  farli  vri  Cita- 
55  din]  de  qlia  Citade,  che  invero  anche  lo  dovct- 
55  tj  lare  volcntiera  perchè  quanto  seti  niazore 
55  numero  tanto  sono  menorc  le  o^ravezze  e  tanto 
55  e  più  honore  de  la  Patria.  Et  noi  ne  ha  verno 
35  piacere  assai  per  satisfare  a  le  pgiere  sue. 

55  Ferrarle  tertio  Decembris  i^gi.  (Franca) 

Dappoiché  questa  famiglia  passò  in  Adria 
onorata  della  cittadinanza  oriiiinaria  di  detta  cit- 
tà, fu  mai  sempre  leconda  di  personaggi  ragguar- 
devoli, e  assai  distinti  in  ogni  genere  di  scienze  ;- 
fra'quali  merita  a  mio  parere  d'essere  annoverato 
anche  Jacopo,  di  cui  ora  ne  faremo  particolare 
menzione. 

Da  Antonio-Maria  Maestri  figlio  di  Jacopo, 
q.  Niccolò  suddetto,  e  da  certa  Costanza,  di  cui 
sin'ora  non  sappiamo  ilcasato,  nacque  ilnostro  Ja- 
copo nella  città  di  Adria  circa  al  principio  del 
secolo  XVI.  Fattosi  di  chiesa  vestendo  l'abito  di 
san  Pietro,  fu  un  religioso  dotato  di  molte  virtù, 
esemplare,  umile,  pio  e  caritatevole,  che  avendo 
in  sommo  dispregio  le  vanità  di  «juesto  mondo, 
attendeva  con  tutto  lo  spirito  a  quei  doveri,  che 
seco  porta  il  sublime  carallere  di  sacerdote.  Sot- 
to monsi"^.  Giulio  Canano  ferrarese  affezionatis- 
Simo  vescovo  di  Adria,  poscia  cardinale,  si  vede 
il  nostro  Maestri  insignito  del  grado  canonicale  : 
Voi.  I.  ^  .  d 
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anzi  da  diverse  aulenliclie  pergamene,  esislcnli 
iie'nostri  pubblici  arcliivj,  apparisce  essere  stalo 
nel  iSSq  canonico  camerario  e  sindlco  capitola- 
re. Fu  uno  de'socj  dell'accademia  degl'Illustrati 
instituita  a'suoi  tempi  in  questa  città.  Fu  proto- 
lìotajo  apostolico,  arciprete  di  Villa -Nova  Mar- 
chesana nel  Polesine,  ed  in  oltre  per  la  morte  di 
jnonsig.  Bartolommeo  Zarbinato  co:  palatino,  vi- 
cario generale  della  diocesi,  protonotarlo  aposto^ 
lieo  e  arciprete  della  cattedrale  di  Adria  succes- 
sa nel  i565:  apertosi  l'incontro  della  vacanza  del- 
Tarcipretato  di  detta  città,  (2)  ai  8  aprile  i565 
dal  vescovo  e  cardmalc  Canano  con  universale  ap- 
plauso fu  promosso  a  quella  dignità,  eli'  è  la  pri- 
ma in  tutta  questa  adriese  diocesi,  dopo  la  digni- 
tà vescovile.  E  vero  che  prima  dell'approvazione, 
e  successiva  promulgazione  del  sagro  Concilio  di 
Trento  ciascheduno  ecclesiastico  secolare  potea 
conseguire  più  bencficj  ecclesiastici  :  ma  altresì  è 
fuori  di  dubbio,  che  la  moltipllcità  di  tali  benefi- 
cj  accordavasl  unicamente  ai  religiosi  più  degni, 
e  meritevoli:  onde  dall'aver  Jacopo  anche  ottenu- 
to più  ecclesiastici  beneficj  facilmente  possiamo 
inferire  di  <juai  meriti  singolari  abbondasse,  e 
in  quanta  estimazione  fosse  presso  i  vescovi  suoi 
superiori.  Visse  questi  ai  tempi  di  mons.  Bernar- 
do Surlani  canonico  di  questa  calteilrale,  che  po- 

(2)  Vedi  inslrunieiilo  ài  possesso  àell'arciprclalo  della  caUedra- 
le  8  aprile  i5o5  rogalo  iii  alli  del  l'u  Alvise  Gioito  iioUjo  pubblica 
di  Adria. 
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feda  per  gli  altri  suoi  meriti  fu  (Ifgnanioiite  elei  lo 
arcivescovo  di  Corfìi^  e  di  Luini  Grotto  Cieco 
detto  comunemente  il  Cieco  d'Adria.  Era  amico 
familiarissiino  dello  stesso  Cieco.  (3)  Tra  loro 
era  stabilita  legge  di  scriversi  l'uno  ali  altro.  Com- 
poneva con  assai  leggiadria  in  versi  latini  e  to  -^ 
scani,  e  perciò  anche  per  questo  era  tenuto  in 
somma  riputazione  dal  Cieco  suddetto.  Raccolse 
con  diliiienza  il  catalo£;o  de'vescovi  di  Adria.  El>- 
Le  un  fratello  cliiamato  per  nom«  Filippo.  JMori 
li  3o  settembre  i566,  e  gli  successe  nell  arcipre- 
tato  monsig.  Gio:  Battista  Ilivieri  fratello  di  Ma- 
ria Rivleri  madre  dell'enunciato  nostro  Cieco. 
Fu  sepolto  nella  cattedrale  verso  la  cappella  di 
Sà  Bernardino,  in  cui  nell'anno  susseguente  iSG-j 
j^li  fu  scolpita  la  seguente  memoria  in  marmo. 

„7H.  D.  LXVIL 

Sacra  sacerdoùs  Jacobì  Kic  teda  Maìstri 

„  Mater  magna  stiis  osslbiis  ossa  fovet  : 
,,  Stirpe  Mais  ter  eraty  quav'is  virtute  magister, 

„  TIuJLis  et  ecclesiaey  hujus  et  urbis  honor: 
),  Vivus  erat  terrìSy  defunctus  splendor  Oìympo  esèy 

„  Et  stylòy  et  lingua  clarus  utraque  fuit: 
„  Moereat  infellx  qui  tantum  perdidit  orbis, 

„  Et  quo  pervenit  laeius  Olympus  eat. 


(3)  Leltere  Faminliari  <\i  Luigi  Grotlo  Cieco  d'Adria  sfatnpale 
in  Vfinezia  nell'anno  1606  presso  Malico  Valenlini  car.  19,  24,  27, 
5o,  34.  SoneUi   nella  11.   paile  drllc  Umie  csrl.So,  e  nella  111.  cari.  18. 


ìì 


GIULIO   PALAMEDE. 


Li  famiirlia  Palamede»,  o  sia  tle'Palaraide- 
sj  da  qualche  tempo  estinta^  era  nella  nostra  cit- 
tà una  delie  più  orrevoli  famiglie,  che  da  più  se- 
eoli  meritarono  titoli  di  nobiltà,  (i)  Da  tale  illu- 
stre letrnaiTijio  discende  Giuho  Palamede  medico 
di  n-ran  nome  nel  secolo  xvi.  Pretende  Cesare  Or- 
hindi.)  che  questo  decano  soirsetto  fosse  oriondo  d' 
Adria,  o  sia  Atri  nell'Abruzzo  ulteriore  sua  pa- 
tria: perciò  nel  tomo  secondo  alla  pai;;.  2^3  delle 
città  d  Italia  e  sue  isole  adiacenti  da  lui  stampato 
in  Perugia  nel  1772  in  quarto  per  Mario  Kigi- 
naldi  inserì  lo  stesso  nel  Catalor^o  de<ili  Uomini 
illustri  di  quella  città .  Io  sono  d'avviso,  che 
egli  avrà  letto  su  qualche  libro,  che  Giulio  Pa- 
lamede fu  d'  Adria,  e  che  (  senza  altro  impaccio 
darsi  di  esaminare  se  in  vero  fosse  d'  Adria  nell' 
x\bruzzo  ulteriore,  ovvero  d'  Adria  la  Veneta  ) 
(jucsto  gli  sia  stato  bastante,  onde  asserire  con 
franchezza  esser   suo  concittadino  .   Anche  nell' 


(i)  Tra  le  nobb.  Famiglie  d'Adria,  che  in  varj  lempi  si  estinse- 
ro, oltre  della  Palamcd'-,  o  sia  de'Palainidrsj,  si  nominano  ancora  le 
antichissime  e  nobili  famiglie  Lom-bardi,  CatalJi,  Dallamella,  Penolaz- 
zi,  INlacchiavelli,  co:  Falelli-Galcagnini,  Bergonzi,  Rivicri  ed  allre.  I 
signori  Faletti-Calcagnini,  conti  di  Fusignano  ec.  nel  principio  del 
presente  secolo  si  eslinsero  nella  persona  della  nob.  signora  Orsflta 
co:  Fnietlì-Calcagnini  consorte  del  nobile  sig.  Giuseppe  Giuli^nati  qu. 
Antonio. 
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csleiidcre  la  S Loria  della  sua  Airi  il  troppo  a- 
more  alla  patria  in  moltissimi  tratti  lo  le  trave- 
dere, e  gli  fé  credere  molte  cose  del  tutto  di- 
verse da  quel  che  sono.  Che  pure  in  ciò  ei  ab- 
Lia  traveduto,  le  poche  notizie  da  me  raccolte 
riguardanti  e  l' intera  famiglia  de'  Palamedi,  o 
sia  de'  Palamidesj,  e  la  Vita  del  nostro  Giulio, 
spero  non  saranno  inutili  Documenti,  onde  la- 
sciar vivere  il  Mondo  nel  teste  rilerito  errore  dal 
suddetto  Cesare  Orlandi  pubblicato  ,  e  poter 
dire  con  tutta  sincerità  :  Giulio  Palamede  Me- 
dico riijuardevole  nel  secolo  xvi  è  d'Adria  la 
Veneta. 

Per  ciò  che  riguarda  alla  famiglia  dei  Pala- 
midesj, rilevasi  da'Registri  esistenti  ne'  Pubblici 
Archi vj  di  questa  città,  che  questa  famiglia  sin 
dal  i4io  ,  o  in  quel  torno,  era  già  diramata  in 
più  case.  Attesa  tale  diramazione,  reputo  non 
essere  irragionevole  il  credere,  che  la  stessa  Fa- 
miglia, o  molti,  o  alquanti  anni  davanti  al  i44o 
siasi  stabilita  in  Adria  :  non  essendo  per  ve- 
rità tanto  facile  che  una  famiglia  in  più  colon- 
nelli divisa  si  trasporti  in  un  medesimo  tempo 
da  un  paese  all'  altro  .  1  rami  di  questo  casa- 
to, che  in  Adria  Veneta  particolarmente  nell'an- 
no i^-io^i  o  in  quel  torno,  si  distinguevano,  era- 
no due,  quello  cioè  di  Giovanni,  e  quello  di  Pa- 
lamlde   (:■)  .    Da    Giovanni  nacquero  un  Piero- 

(2)  Questi  ne'  pubblici  inslruruenli  vien  chiamalo  Palamìdes,  o 

sia  Palamidcsius. 


Antonio  canonico  della  Cattedrale  e  un  Bru- 
norio,  che  vivevano  nel  i48o.  Da  Brunorio  ac- 
coppiatosi in  matrimonio  a  certa  Giilina  ven- 
nero un  altro  Giulio,  e  un  Gio:  Maria,  i  quali 
forse  formarono  altre  linee  di  discendenti  .  Da 
Palamide  discesero  tre  figli,  un  Giovanni,  che 
si  accasò  con  Mengarda  d'Adria,  e  che  nel  i^S^- 
fu  sindico,  o  deputato,  un  altro  Palamide,  e  un 
Domenico  uomo  d'alto  valore  e  capitanio  bene- 
merito sotto  i  Serenissimi  Duchi  di  Ferrara  etc. 
allora  Dominatori  in  queste  nostre  regioni.  Da 
Domenico  nacque  un  Baronio  pure  capitanio 
sotto  i  medesimi  Duchi,  come  consta  da  molti 
Pubblici  Instrumenti.  Da  Baronio  ammogliato  in 
Azulina  (3)  Cavallini  furono  generati  un  Michie- 
le,  e  un  Palamede,  dal  qual  Palamede  che  fu 
pubblico  notajo  di  Adria  discende  il  nostro  Giu- 
lio. Dunque  attese  tali  memorie,  essendo  incon- 
trastabile, e  fuor  d'ogni  dubbio,  che  i  progenito- 
ri del  valoroso  nostro  medico  fossero  veramente 
d'Adria  la  Veneta,  non  è  pure  strano,  ne  fuor  di 
ragione  il  dire  con  franchezza,  che  lo  stesso  me- 
dico conscguentemente  chiamare  si  debba  nostro 
Concittadino  ;  tanto  più  eh  egli,  come  vedremo 
in  seguito.,  consumò  la  maggior  parte  della  sua 
vita  qui  in  Adria. 

(3)  Questa  nel  suo  nUimo  Ipslamciito  pubblicalo  li  27  nprile  i522 
in  aUi  del  qu.  nob.  sig.  Andrea  Gioito  notaio  pubblico  di  Adria  così 
si  denomina  j?  nobilis  niulier  domina  A/,jlina  de  Gavallinis  de  Adria 
«  uxor  qu.  s.   Lìan.'tii  de  Paìaiiiidesio  sana  eie.  ^i 
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Non  essendomi  per  anche  venuto  alle  mani 
l'anno  preciso  del  nascimento  del  nostro  Giu- 
lio^ dirò  prima  di  tutto  eli'  egli  nacque  certa- 
mente da  Palamede  nostro  nobile  concittadino, 
pubblico  notajo,  e  soggetto  di  reverenda,^  e  di 
grande  autorità,  poiché  nel  i532  ai  i4  aprile, 
come  rilevasi  dagli  atti  del  nostro  Consiglio,  fu 
ritrovato  deo-no  da'  suoi  concittadini  d'  essere 
mandato  ambasciatore,  o  sia  nunzio  per  la  sua 
patria  alla  serenissima  (4)  Repubblica  di  Vene- 
zia per  certi  suoi  gran  bisogni.  Allevato  già  gran- 
dicello dai  genitori,  e  in  età  capace  di  attendere 
alle  belle  Lettere,  fu  applicato  allo  studio  della 
Gramatica,  dellaPoetica,  e  della  Rettorlca,  qua- 
li facoltà,  mediante  il  raro  suo  talento  gli  venne 
fatto  di  apprendere  con  sommo  profitto,  e  in  bre- 
ve tempo  .  Passò  poscia  allo  studio  della  Filoso- 
fia, nella  quale  scienza  s'impiegò  con  ogni  ma"-- 
glore  applicazione,  e  specialmente  in  quella  par- 
te che  rio^uarda  la  Fisica,  e  la  Medicina,,  che  fu- 
rono  sempre  le  delizie  del  suo  acutissimo  inge- 
gno. Compiti  i  suoi  corsi,  prese  la  Laurea  Dot- 
torale in  Medicina,  ignorandosi  per  ora   se   nell' 

(4)  Rapporto  alMezione  in  ambasciatore,  o  sia  nuncio  del  Pala- 
mede padre  del  nostro  Giulio  alla  serenissima  veneta  repubblica,  cosi 
leggesi  ne'  pubblici  libri  delle  parli  della  città  i532,  i4  aprile.  ??  Omnes 
;•)  iiifrascripti  de  more  rappresenlanles  totam  coniunitatem  Adriae  etc. 
H  feeerunt,  creaverunt,  et  ordinaverunl  nobileni  viruni  dom.  Palami- 
ti dem  de  Palamide  civem  Adriae  non  solum  tainquam  pub.  suum 
•^  veruni  et  legiplimum  niinliuni,  procuraloreni  etc.  sed  eliam  ora- 
55  lorem  ad  screniss.  doniiiauiji   veiieliar.  eie.  '•<> 
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alma  Università  di  Padova,  o  sia  altrove,  dan- 
do con  ciò  chiaro  indizio  del  sno  bell'ingegno  ; 
continuando  in  aj)]>resso  a  instruirsi  nella  prati- 
ca sotto  gì'  insegnamenti  e  direzioni  de'pih  nota- 
Lili,  e  de'piìi  famosi  Medici  de'snoi  tempi. 

Invogliatosi  però  il  nostro  Giulio  di  vivere 
co'suoi,  determinò  di  portarsi  in  Adria  sua  pa- 
tria, ove  da'  cittadini  con  sommo  onore  fu  rice- 
vuto, e  con  tutle  le  maggiori  dimostrazioni  di  al- 
legrezza e  di  giubilo  ;  e  tanto  pili  volentieri  re- 
stituissi in  Adria,  quanto  che  sapeva,  clic  quivi 
viveva  Luigi  Grotto  (5)  Cieco  suo  nobile  con- 
cittadino chiamato  comunemente  il  Cieco  di  A- 
dria,  poeta  e  fdosofo  d'  acuto  ingegno  e  di  pro- 
fonda scienza,  con  c^ui,  attesa  l'uniformità  de 'co- 
stumi, ne  nacque  tra  loro  una  fratellanza  ed  una 
amicizia  s'i  grande,  che  mai  poi  da  altro  caso, 
che  da  morte  non  fu  separata.  Mentre  dimorava 
nella  sua  patria  avvenne  che  l'eccellente  Giaco- 
mo Martini,  uno  de'  Medici  condotti  di  questa 
città  nel  i55o  rinunciò  la  sua  condotta;  per  la 
quale  rinuncia  dovendo  questo  nostro  Consiglio 

(5)  Il  sic;.  Giuseppe  Grotto  nob.  rovighese  col  mezzo  delle  slam- 
pe di  Gio:  Jacopo  Miazzi  pubblicò  in  Rovigo  nrU'anno  1778  la  Vita 
del  nostro  Cieco  da  lui  scriUa  diffusamente.  Lasciò  scritto  cari.  27, 
che  il  Cieco  abbandonò  per  sempre  il  pensiero  di  maritarsi.  Ciò,  sia 
deUo  con  sua  buona  pace,  è  falso;  poiché  dal  libro  de' matrimoni 
esistente  in  archivio  de'  monsignori  arciprete,  e  canonici  della  catte- 
drale apparisce  a  ciliare  note  il  suo  matrimonio  celebralo  con  corta 
Caterina  figlia  di  certo  Lorenzo  di  Adria  nell'anno  i58o  ai  19  niar- 
zo,  essendo  canonico  curalo  della  cattedrale  nionsig,  don  Ririaldo  dei 
Caselati. 
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sostituire  in  suo  lucono  altro  sojro-ctto  in  figura  tU 
medico,  fu  proposto  dal  nob.  sig.  Gio:  Battista 
Grotto  «no  de'  consoli  della  città  la  persona 
dell'eccellente  Giulio  Palamede  dottor  fisico. 
Tale  proposta  non  fu  da'  cittadini  rigettata,  anzi 
per  verità  fu  accolta  assai  volentieri  e  con  univer- 
sale contento  :  e  conseguentemente  ai  5  genna- 
ro  dell'anno  i55o  fu  per  un  anno  accettato  ilPa- 
laniede  in  Medico  condotto  di  questa  città  con 
onorario  adequato  al  suo  merito,  e  senza  alcun 
obljllgo~di  pagargli  gli  affitti  di  casa  :  avendo 
già  il  Palamede  la  propria  abitazione  lasciatagli 
da'suoi  maggiori.  Poco  per  altro  durò  in  questo 
impiego,  poiché  essendo  contrariato  da  parecchi 
dc'principali  suc/i  concittadini,  non  ebbe  appena 
compito  il  suo  anno,  che  con  positiva  Parte  pre- 
sa a  forza  in  Consiglio,  con  giusto  stupore  de' 
buoni,  fu  licenziato:  e,  a  fronte  delle  forti  op- 
posizioni fatte  da'  nobb.  slgg,  Fabrizio  Grot- 
to, e  Francesco  Rivierl,  e  d'altri  cittadini,  che 
giustamente  portavano  le  parti  del  Palamede, 
con  Parte  presa  in  Consi<rlio  del  di  3  mairirlo 
i55i  ,  in  luogo  del  medesimo,  fu  sostituito  l'ec- 
cellente dottor  Lodovico  ^lohno  di  Rovigo  :  es- 
scudo  stato  proposto  al  Consiglio  dai  nobb.  slgg. 
Giovannino  Caselato  governatore  (6),  e  Bernar- 
dino Bocca  Console  commissionati  dallo  stesso 
Consiglio  a  trovar  nuovo  Medico.    Non  volle  il 

(6)  Vfdi  libro  delle  parli  della  ciUà  df'gU  anni    i55o,  i55i   ec. 
fsislcnle  in  pubblico  archivio  di  comunilà. 
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nostro  Giulio  tollerare  un  lauto  aggravio  usato- 
gli dalla  perfidia  de' più  malevoli;  ma  aniaute 
egli  e  premuroso  della  propria  riputazione  e  del 
proprio  decoro,  ben  a  ragione,  come  prima  de- 
stro gli  venne,  seppe  egli  giustamente  vendicar- 
lo :  e  perciò,  dopo  circa  nove  mesi  di  varie  fo- 
rensi contese  collaCitlà,  agli  ii  Febbraro  iTìSa 
con  vera  esultanza  e  giubilo  senza  pari  di  tutli  i 
saggi,  fu  rimesso  con  onore  al  primiero  suo  in- 
carico. Ridotte  in  qualche  calma  le  diflercnze,  e 
cessate  le  |)rlmlere  ostilità  contro  lo  stesso  da' 
suoi  emoli  ingiustamente  praticate,  dopo  d  sud- 
eletto  anno  i552  fu  ricondotto  in  questa  sua  Pa- 
tria più  volte  ;  onde  ebbero  la  sorte  molti  de  suol 
concittadini  anche  degli  emoli  di  appofittarsi  de' 
medici  utilissimi  suoi  suggerimenti ,  ed  essere 
assistiti  nelle  più  gravi  loro  malattie.  Ma  sicco- 
me la  buona  direzione  decjli  nomini  dabbene 
loro  non  basta  per  preservarsi  dalla  malignità  de' 
più  viziosi,  cosi  per  certa  Scrittura  (-)  presenta- 
ta in  Consiglio  li  l'j  Gennajo  i56i  ,  in  cui  di- 
chiarava d'  esser  eo-li  creditore  dalla  Comunità 
di  parte  de'suoi  onorarj,  conlinuando  il  nostro 
Giulio  ad  essere  malignato  dall'implacabile  odio 
de'  suoi  emoli  più  autorevoli,  che  forse  invidiava- 
I 

(7)  In  essa  scritlura  presentala  in  consiglio  dallo  sfesso  Pala- 
mede, parlando  di  se  stesso  lasciò  registrato  5^  Al  nome  di  Dio  ec. 
):  clariss.  sig.  potestà,  et  voi  magnifici  de  Consilio.  Havendovi  serri- 
5^  lo  per  medico  io  Giulio  Palamede  vostro  cittadino,  e  tìgliolo,  e 
ji  servitore  ec.  ((  e  più  basso  in  essa  suiittura  parlando  dWdria  la 
veneta  disse:  ;;  la  patria  mia,  mio  nido  e  albergo   ec.  •( 
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no  la  rarità  del  suo  talento^  con  nuova  Parte  del 
Consiglio  26  Gennaro  i56i  fu  licenziato  per 
sempre  dalla  condotta  di  .Medico  di  Adria;  sor- 
tendo nella  propria  Patria  cpiella  stessissima  sor- 
te, che  in  altri  tenipi^  e  per  altri  Officj  Lodovi- 
vico  -  Maria  Riclileri,  (iS]  detto  comunemente  il 
Celio  Rodigino,  sorti  in  Roviiro  sua  Patria,  quan- 
tunque egli  fosse  principalissiino  splendore  della 
medesima.  Ancorché  egli  con  sempre  eguale  co- 
stanza avesse  sulle  prime  fatto  di  tutto  onde  re- 
sistere a  tanti  torti  praticati^rli^  pure  consigliato 
dagli  amici,  e  più  prudenti  a  voler  desistere  da 
ulteriori  contese,  rinunciò  a  tutto,  dimostrando 
con  ciò  docilità  di  animo,  e  pieghevolezza  al  sug- 
gerimenti de' savj  ;  e  perciò  in  detto  anno  i56i 
iu  eletto  e  condotto  dal  Consiglio  per  Medico  e 
Chirur(To  l'Eccellente  Isacli  Pinto  Ebreo  Dotto- 
re  in  Tuna,  e  l'altra  Professione.  Gli  amici  per 
altro  del  nostro  Giulio,  e  quelli  che  in  fondo  e 
per  esperienza  conoscevano  la  sua  abilità  nell'ar- 
te Medica,    e  Dottrina  :   non  potendo   tollerare 

(8)  Questo  insigne  letterato  nella  sua  prefazione  ventesima  di- 
retta  al  doUì&simo  Zaccaria  Rodigino,  jurisconsulto,  e  poi  auditore 
di  Rota,  parlando  di  Rovigo  sua  patria,  lasciò  registrato:  55  Jam  hinc 
',ì  cunclo  lerraruai  orbi,  qua  modo  Ronianae  linguae  sonus  pertingat, 
;^  palatn  fecerimus  esse  in  rerum  natura  Rhodigium,  quod  ad  hanc 
;?  dieni  (  nec  dici  tamen  arroganler  ve!im  )  Cimeriis  obvolutum  te- 
r«  nebris  Utuerat  peoitus.  ;;  Con  queste  espressioni  sembrerà  forse  a 
tal'uno,  ch'esso  troppo  s'avanzi  in  darsi  laude.  Eppure  ai  disse  la  ve- 
rità Senza  esagerazioni,  imperciocché  è  già  notorio  che  Lodovico-Ma- 
ria Richieri  comunemente  chiamato  il  Celio  Rodigino  fu  per  certo 
de"  primi,  che  coiniaciò  a  dar  nome  a  Rovigo  sua  patria  ;  essendo  egli 
P'^r  la  sua   Virlù  bramato  da  qnaii  tulli  i  principi  dell'Europa. 
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che  un  soggetto  di  tanto  inerito  e  riputazione, 
conosciuto  ant'lie  nella  Repubblica  Letteraria 
per  le  varie  sue  Opere  pubblicate  e  in  Medicina, 
e  nelle  belle  Lettere,^  restasse  villanamente  avvi- 
lito con  tante  ripulse,  lo  pregarono  dolcemente, 
che  gli  piacesse  di  fermarsi  nella  propria  città, 
e  tanto  gli  seppero  dire,  eh'  egli  acconsentì,  e 
a  fronte  che  quivi  non  mancassero  Mediel  nelle 
occorrenze  loro  stipendiati  dal  Pubblico,  non  per 
tanto  neirliircntando  tutto  ciò  come  minuzie,  con 

oc  ~ 

orrevole  e  per  simili  soggetti  sempre  imitabile 
generosità,  e  con  pari  sentimento  di  amore  ver- 
so un  tanto  uomo,  lo  fermarono  quivi,  non  pili 
in  figura  di  jMedico  condotto,  ma  con  più  specio- 
so titolo  in  bgura  di  IMedico,  come  dicesi,  ven- 
turiero :  dando  con  ciò  a  conoscere  a  tutto  il 
mondo,  che  sapevano  conoscere  il  di  lui  merito: 
e  tanto  più  volentieri  lerinossi  in  patria  il  Pala- 
mede, quanto  che  nel -Contado  di  Adria  avea 
le  sue  sostanze,  ereditate  da'suoi  mafririori. 

(^uivi  menando  i  suoi  anni  come  in  ritiro,  e 
diinentieandosi  le  inimicizie,  giovò  molto  colle 
sue  lodevoli  fatiche  alla  Kcpubblica  Medica.  Era 
assai  costumalo,  e  tutto  pieno  di  beUi,  e  di  pia- 
cevoli  molli.  Coperse  (<j)    le  principali   cariche 

Xg)  Dai  libri  «Ielle  parli,  e  dei  consigli  della  cillà  di  Adria  esi- 
sleiiti  III  arcbiviu  chiaranii'ule  apparisce,  cbe  il  iioslro  Giulio  Palarne- 
de  cupfrs'e  come  nob.  ciUadmo  In  piiiicipali  caiiche  ed  ofnci  della 
ciUù,  vale  a  dire  lal'ora  di  cavaliere  alla  viUuaria,  lal'ura  dt  conso- 
le,'e  di  consigliere,  talora  di  lei  iiiiuadore  di  (.uiiiun-,  le  quali  luUe 
cariche  ed  oiuij  [rcscnlcmeiile  \cn^'jno  coperlc  da    soli    nobili   5»l* 
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tìella  città,  come  ottimo  e  buon  cittadino.  For- 
mò un  accurato  Indice  alle  Opere  di  Avicenna, 
del  quale  Indice  ne  fa  onorala  menzione  Corra- 
do Gesncro  nella  sua  Biblioteca  colle  ses^uen- 
li  parole  :  5:1  Index  uberrimus,  et  utilissimus  in 
omnes  Aviccnnac  Libros.  ^''  Illustrò  altresì  le 
Opere  di  Aristotele,  e  di  Averroe  con  altro  In- 
dice più  copioso,  ed  accurato. 

Luigi  Grotto  Cieco  d'Adria  gli  scrisse  in 
data  dei    i4-  febbraro  1669  una  affettuosa  Let- 
tera di  condoglianza  per  la  morte  di  Anna  con- 
sorte del  nostro  Gmlio,    di  cui  per  anclic  non 
c'è    riuscito    rilevare    il  Casato:    e    cosi    pure 
scrissegli    diverse    Rime   che    si    leggono  nella 
parte   seconda  del  suo  Canzoniere,  e  in  occasio- 
ne della  mancanza  di  detta  Anna,  e  di  non  po- 
che infermità  sofferte  dal  nostro  Giulio  suddetto. 
Non  si  sa  se  qui  in  Adria  sia  morto  il  me- 
dico Palamede,  ovvero  altrove.  Io  so  di  certo 
di  aver  letto  già  diciassette  anni  l'ultimo  Testa- 
mento ,   che  in  forma    autentica    esisteva  nelle 
Miscellanee   del  nob.  sis:.   Luigi  Grotto  di  feli- 
ce  memoria  :  ma  in  ora  poco,  o  nulla  mi  ricor- 
do   le  particolarità    del  Testamento  medesimo. 
Se  in  quel  tempo  avessi  pensato  di  aver  ad  e- 
stendere  le  presenti  notizie,  certamente  non  a- 
vrei  ommesso  di  estrarmi  dallo  stesso  i  fatti  mi- 
gliori ,   e  più  opportuni .    Ciò    che  mi    rlcoido 

ladini  catalogali   in  ordine  ad  ossequiali   decreli    dell'eccéllontissimo 
senalo. 
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ai  sicuro,  e  eli  aver  fatto  I'  epigrafe  sua  serpai- 
crale  da  lui  stesso  composta  in  latino,  e  re  bi- 
strata nel  Testamento  suddetto,  per  essere  scol- 
pita in  marmo  dopo  la  di  lui  morte';  della  qua- 
le epigrafe  presentemente  non  vedesi  alcuna 
memoria. 

^       La  famiglia  Palamede,  o  sia  de'  Palamide- 
sj  non  SI  estinse  tutta  nel  nostro  Giulio.  Rltro- 
Tasi  ne' pubblici  Registri   che  sin  dal   i586  28 
maggio  Virginia  Palamede  ammogliossi  con  Pa- 
ride Rimondo,    con  cui  ebbe  un  figlio  che  de- 
nommarono  Giulio  forse    in  memorfa    del  Talo- 
roso   nostro  medico:    che  sin    dal   i6o3  viveva 
qui    m  Adria    certa   Camilla  Palamede  ,    e  che 
pure    in  detto  anno    nel  monistero   dell'  Ordine 
di    s.    Girolamo    di  Fiesoli    allora    esistente    in 
questa  città  viveva   Fra    Domenico    Palamede 
sacerdote    in    detto     venerando    monistero.    È 
molto  ragionevole  ,  che  anche   questi   tre   soo-- 
getti    fossero    del     casato    del    celebre    nostro 
Giulio. 

Questo  è  ciò  che  ho  potuto  in  succinto 
raccogliere  intorno  al  nostro  Palamede,  e  che 
spero  sarà  sufficiente  a  persuadere  chiunque, 
eh  egli  per  verità  fosse  nostro  concittadino,  e 
non  d'Atri,  o  sia  Adria  dell'Abruzzo  uUerio-^ 
re  nel  Regno  di  Napoli,  come  vanamente  pre^ 
tende  d  sunnominato  Cesare  Orlandi  :  a  cui  per 
tale  sua  asserzione  dobbiamo  essere  tenuti; 
se    non  altro    per    aver  fatto    al  nostro  Giulio 
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Palamede    quelF  onore,    che    un    tempo  .  fecero 
sette  città  della  Grecia  al  grande  Omero,    vo- 
lendolo tutte  a  gara  per  suo  cittadino. 


^/^x^^#rfv^r^#s**•^^#^A*^r#sri^^\f^/^^*rf^/^rJ^#rfl^rf^«^#rf■Xsr^^*rf*#^ 


GIROLAMO  COLLA. 


N, 


ci  secolo  decimo  sesto  fiorì  in  questa 
nostra  città  Girolamo  della  famiglia  Colla,  o  sia 
del  CoUa^produtlricc  di  uomini  segnalati  in  ogni 
genere  di  scienze.  Fin  dal  1492  vedesi  c|uesla  il- 
lustre famiijiia  a<X2:re":ata  alla  nobiltà  di  Adria 
nelle  ju'rsone  di  Gio.  Giacomo,  e  diGalazzo  del 
Colla  figli  del  fu  Colla  del  Colla  (1)  oriondo  di 
Rovigo  :  i  quali  amendue  con  decoro  sostennero 
mai  sempre  le  principali  cariche  della  città.  Per 
ciò  che  riguarda  alla  discendenza  del  nostro  Gi- 
rolamo, da  G alazzo  ammogliato  in  Maria  Dona 
figlia  di  Bartolommeo  nacquero  Alvise,  e  Gio. 
Giacomo,  e  da  Gio.  Giacomo,  sin  dal  loof)  con- 
sole della  città,  discendono  Pietro  canonico  del- 
la Cattedrale,  e  Vicario  generale  del  vescovo  di 
Adria,  Antonio-Maria,  die  avendo  due  figli  Te- 
renzio.^ e  Ippolito,  stabili  la  sua  famiglia  in  Fer- 
rara, e  Francesco.   Da  Francesco  nacque  Lodo- 

(1)   ACdi   pubblico  iiislrumctilo  22  aprile  14Ó1.  AUi  qu.  Duna  de 
Penali  nylajo  [lubblico  ili  Adria. 
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vico,   e  da  Lodovico  discende  Girolamo,  di  cui 
in  ora  scriveremo  alcune  storiche  memorie. 

Di  Lodovico  Colla  nacque   adunque  Giro- 
lamo ai  io  gennajo  alle  ore  i^  in  circa  dell'anno 
i568,  tenuto  essendo  al  sacro   fonte  Battesimale 
da  Nicolò  Guarnieri,    e  da  Camilla  Bocchi  con- 
sorte di  Giobbe,  entrambi  famiglie  nobili  d'  A- 
dria.   Ebbe    questi    cinque    fratelli   Gio.  Giaco- 
mo (2)  avvocato,  pubblico  notajo,  e  cancelliere 
vescovile,  Pier-Martire  valoroso  poeta,    di  cui  a 
suo  tempo   faremo  il  dovuto  elogio,  Gio.  Dome- 
nico, Baldissera,    e  Francesco  ;    e  cosi  pure  una 
sorella  chiamata  per  nome  Isabella,  che  dopo  sei 
soli  mesi  di  matrimonio  con  Adriano  della  nobile 
antichissima  famiglia  Guarnieri  nel  i6o4-  nel  me- 
se di  gennajo  passò  da  que-sta  a  miglior  vita.    U- 
scito  il  nostro  Colla    dalla  puerizia,   e   giunto    a 
quegli  anni  in  cui  si  rende  1'  uomo  capace  di  ap- 
prendere, fu  consegnato    da'  genitori    al   celebre 
Lui^i  Grotto  Cieco,   detto  comunemente  il  Cie- 
co  d  Adria,  poeta  ed  oratore  di  grido,   e  all'ora 
pubblico  maestro  nella  sua  patria,  acciocché  sot- 
to la  di  lui  disciplina  s'impossessasse    delle   Let- 
tere umane.    Sotto  la  direzione  di  sì  accreditato 
maestro  si  vide  Girolamo    a  perfezione   instruito 
della  lingua  latina,  e  degli  studj  tutti,   che  nelle 
scuole  chiamansi  minori  :    compiuti  i  quali  sludj, 
passò  tantosto  sotto    lo  stesso   maestro    a    quelli 

(2)  Quesli  fu  tenuto  in  somma   riputazione     dal    celebre   nostro 
Cieco.  Vedi  Lettere  familiari  di  esso   Cieco  cail.   iió. 
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della  Filosofia,  in  cui  dimostrò   non  minor  siihl'?- 
mitcì  di  talento.  Ma  siccome  il  Cieco   di  Adria  fa 
sempre  ardentemente  inclinato  al  dilettevole  sta- 
dio della  Poesia,  così  la  naturale  inclinazione  del 
maestro    serv\  ancora   allo   scolare  Girolamo    di 
forte  incentivo  per  applicarsi  oltremodo  alle  Mu- 
se ;   onde   di   lui   si  videro   non   poche  po^eticlic 
composizioni.  Fattosi   di  Chiesa,  vestendo  l'abi- 
to di  s.  Pietro,  fu  uno  de'  quattro  cherici  (3)  de- 
stinati da  monsignor  Giulia  Conano  vescovo    di 
Adria,  poat^ia  cardinale  del  tit.    di  s.  Eusebio,  a 
servire    con  assiduità   e   diligenza   la  Cattedrale 
sua  dilettissima  sposa;  al  quale  importante  effet- 
to esso  affezionatissimo  vescovo,    e  porporato  a- 
vea  loro  assegnato  gli  annui  suoi  livelli,    che  per 
ragione  della  mensa  episcopale  riscuoteva  qui  in 
Adria,  da  dividersi  fra  essi  ogni   anno  egualmen- 
te. Fu  un  sacerdote  di  vita   esemplare,   di   aurei 
commendevoli  costumi,  dotto,  pio,  caritatevole  ; 
che  attendeva  con  tutto    lo  spirito    al    confessio- 
nario, e  a  tutti  que'  doveri,  che  porta  seco  il  su- 
blime   carattere    sacerdotale.    jNel   i588  per    la 
morte  del  canonico  D.  Calisto  de<Tli  Amati  dallo 
stesso  monsig.  vescovo  e  cardmale  Canano  lu  pro- 
mosso con  contento  all'orrevole  grado  di  canoni- 

(3)  I  chericij  a  cui  il  vescovo  poscia  cardinale  Canano  assegnò  i 
propri  livelli  che  riscuoteva  in  Adria,  perchè  più  volentieri  adempis- 
sero i  loro  doveri  nel  servigio  della  chiesa  cattedrale,  erano  i  seguen- 
ti: Girolamo  Colla,  Gio:  Ballista  Guarnieri,  Orazio  Bocchi,  e  Giovanni 
Caselalo.  Vedi  pubblica  scrittura  9  aprile  i68ò,  in  alti  qu.  Giulia 
Grullo  notaio,  e  cancelliere  epistopale. 

Voi.  I.  4 
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co  della  Cattedrale.  Nelle  ore  di  ozio  suonava 
con  maestria  il  manicordo,  il  lento,  e  varj  altri 
musicali  strumenti.  Mori  con  (^)  grave  dispiace- 
re di  tutti  nel  1622  nel  mese  di  agosto,  in  età  di 
anni  5^^  e  sei  mesi  circa  :  e  fu  sepolto  nella  Cat- 
tedrale. In  suo  luogo  fu  sostituito  in  canonico  D. 
Fabrizio  Bocchi  protonotajo  apostolico  figlio  del 
fu  Giovanni  Nob.  di  Adria,  e  fratello  di  D.  Ben- 
venuto canonico  della  Cattedrale,  Vicario  vesco- 
•\'ile,  e  protonotajo  apo&tolico. 

Le  Opere  che  abbiamo  di  Girolamo  sono  le 
seguenti: 

;?  T.  Orazione  consolatoria  di  Don  Girolamo 
55  Colla  canonico  da  lui  recitata  nella  Cattedra- 
55  le  in  occasione  dell'  Injxrcsso  nella  Cattedrale 
;?  di  Adria  di  monsiir.  Lorenzo  Laureili  vescovo 
55  di  detta  città:  i5gi,  29  settembre. 

55  li.  Raccolta  di  vari  l^Iadrigali,  ed  altre  com- 
5?  posizioni  poetiche,  fatte  dal  canonico  D.  Giro- 
?5  lamo  Colla  in  onore  delle  gentildonne  di  Adria. 

Queste  due  operette  conscrvansi  mss.  di 
carattere  antico  daijli  eredi  dell'ora  defunto  nob. 
èiff.  Luio^i  Grotto  letterato  del  nostro  secolo  di 
sempre  onorevole  ricordanza. 


(4)  Ann.  di  Adria  del  canonico  don  Alfonso  Boecbi. 


ALESSANDRO  BOCCHI. 


X.I  nostro  Alessandro  dottore  in  sacra  Teo- 
logia fu  un  soggetto  de' più  qualificati  e  ragguar- 
devoli de'  suoi  tempi,  che  col  suo  talento  e  colla 
sua  dottrina  recò  non  picciolo  onore  alla  patria. 
Nacque  sul  principio  del  secolo  xvii  di  Oio.  Bat- 
tista Bocchi  (i)  fratello  del  cavaller  (2)  Aurelio, 
e  di  Lucietta  Maestri,  amendue  di  nobile  schiat- 
ta. Pervenuto  agli  anni  in  cui  1'  uomo  si  rende 
atto  a  distinguere,  si  fece  ecclesiastico  vestendo 
l'abito  di  s.  Pietro,  e,  dopo  di  avere  appreso  sot- 
to la  direzione  di  eccellenti  professori  la  Filoso- 
fia, le  teologiche  Discipline,  e  l'Istoria  Ecclesia- 
stica, divenne  teolooo  di  non  tenue  «"rido.  Fu  «li 
vita  esemplare,  d  uinocenti  costumi,  e  adorno  di 
qualità  di  animo  cosi  commendevoli,  che  s'era 
reso  venerabde  e  rispettabilissimo  non  meno  al 
più  infimo  popolo,  che  ai  personaggi  di  caratte- 
re, e  di  grado.  Per  la  morte  del  celeberrimo  D. 
Ippolito  Bocchi  nostro  canonico  Penitenziere,   e 

(1)  La  famiglia  Bocca,  o  sia  Bocchi,  è  una  delle  antiche  e  no- 
bili famiglie  di  Adria.  Rigo  Bocca,  e  Talìa  sua  consorte  sono  celebri 
ne' nostri  pubblici  archivj  sin  dal  i3oo,  Francesco  loro  figliuolo  pos- 
sessore di  molti  stab'ili  sin  dal  i35o,  e  Benvegnuetlo,  o  sia  Gnuetto 
Bocca  massaro,  o  governatore  della  città,  sin  dal  i383,  e  in  quel 
torno, 

(2)  Questi  con  aureo  diploma  del  veneto  senato  27  aprile  1627 
fu  felto  cavaliere;  rendendosene  (  cosi  il  diploma  )  egli  ben  degno 
per  nascita,  e  per  proprie  viirà. 
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poscia  Vicario  generale  della  diocesi,  seguita  in 
Adria  ai  19  febbraro  del  iC:!j-o,  'dovendosi  desti- 
nare nella  nostra  Cattedrale  un  nuovo  canonico, 
e  desiderando  monsig.  Gio.  Paolo  Savio,  tcsco- 
vo  prima  di  Feltre,  poscia  di  questa  città,  di  be- 
neficare in  qualche  parte  Alessandro,  lo  promos- 
se con  applauso  universale  al  grado  di  canonico^ 
e  dopo  breve  spazio  di  tempo  alla  dignità  di  ca- 
nonico teologo.  Poco  fermossi  il  nostro  Bocchi 
all'assistenza  di  questa  Chiesa,  imperciocché  nell' 
anno  iG^^  apertosi  l'incontro  della  vacanza  dell' 
arcipretato  di  s.  Andrea  apostolo  nel  Castello  di 
Arquà,  fu  promosso  a  quel  benefizio,  che  comu- 
nemente si  reputa  de' più  distinti  in  questa  dioce- 
si di  Adria,  e  per  esser  per  lo  piìi  stato  coperto 
da  persone  qualificate  (3),  e  singolari,  e  per  es- 
sere d'  un'  annua  rendita  delle  più  pin2"ui.  Accet- 
tò Alessandro  il  nuovo  incarico  addossatogli.  e« 
giunto  alla  sua  Chiesa,  le  principali  sue  mire  fu- 
rono di  attendere  con  sommo  zelo,  e  dilio-enza  alla 
cura  delle  anime  alla  sua  custodia  commesse,  e 
a  sempre  più  coltivare  la  vigna  del  Signore.  Per 
la  qual  cosa  con  frequenti  eruditi  discorsi,  e  pre- 


(3)  Nel  catalogo  d'^H  arcipreti  Ai  Arquà  di  Polesine,  tra  gli  al- 
tri ben  degni  soggetti,  si  annoverano  un  Pellegrino,  che  sin  dal  1275 
dal  capitolo  de'  canonici  della  cattedrale  di  Adria  fu  eletto  in  loro 
▼escovo,  un  Niccolò  Costandolo  dottore  in  sacra  teologia  e  religioso 
di  tutta  la  maggior  estimazione,  che  da  Sisto  IV  sommo  pontetice 
sin  dal  i474  ''*  impiegalo  in  diversi  affari  di  questa  diocesi,  e  un 
Gio:  Frani-fsco  Softìelti  nipote  di  monsignor  Giovanni  Sofdtfli  affct- 
tupsissimo  vesuovo   di  Adria. 
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diche,  ora  dal  pergamo,  ed  ora  dall'  altare  smi- 
nuzzava al  ddetto  suo  popolo  con  una  chiarezza 
ammirabile  le  più  recondite  verità  del  sagrosan- 
to  Vangelo  :  dimostrando  una  pienissima  cogni- 
zione delle  Divine  carte,  de'  sacri  Espositori,  e 
de'  santi  Padri.  'Dopo  di  avere  atteso  per  circa 
(juarantotto  anni  con  vero  infaticabde  zelo  alla 
cura  delle  anime  di  quella  insigne  parrocchia, 
nell'anno  1^92  rinunziò  il  Benefizio  in  cui  in 
breve  spazio  di  tempo  fu  sostituito  D.  Francesco 
Cimante  cittadino  di  Adria,  e  canonico  della  Cat- 
tedrale. Sin'ora  ignoriamo  la  causa  di  una  tale 
rinunzia:  come  pure  di  preciso  non  sappiamo  1* 
anno,  in  cui  avvenne  la  sua  morte;  sapendosi  so- 
lo di  cerio  che  visse  assai  vecchio.  Il  serenissimo 
Principe  di  Venezia  Giovanni  Corner,  Sua  Emi- 
nenza il  sig.  cardinale,  e  tutta  l'eccellentissima 
casa  Corner  fu  sempre  ailezionatissima  al  nostro 
Alessandro,  e  a  tntla  la  sua  famiglia.  Lasciò  il 
Bocchi  molte  sue  fatiche  a  mano  di  prediche,  di 
panegirici,  e  di  altre  materie  teologiche.  Pubbli- 
cò colle  stampe  l'anno  166'j  in  Venezia  per  il 
Valvasense  l'opera  seguente  intitolata: 

?!>  Direttorio  dell'  Anima  cristiana  alla  gloria 
?5  del  Paradiso ,  raccolto  da' sacri  et  approvati 
?5  Dottori  da  Alessandro  Bocca  arciprete  dellapie- 
?5  ve  di  s.  Andrea  d'Arquà  dottore  in  sacra  Teo- 
J5  logia,  per  comando  del  già  lll.mo  e  Pi.mo  mon- 
5?  signor  Bonifazio  co:  Agliardi  Vescovo  di  Adria 
j?  suo  padrone  e  signore,  dato  alla  stampa,   dedi- 


iT' 
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55  calo  al  venerabile  Capitolo  de'  R.mi  sigg.  Ca- 
??  nonici  della  Cattedrale  di  Adria. 

Questa  stessa  opera  fu  ristampata  V  anno 
169^  in  Bassano  per  Gio.  Antonio  Remondini; 
perciò  ben  a  ragione  il  co:  Gio.  Maria  Mazzuc- 
chelli  gentiluomo  Bresciano,  e  letterato  di  ono- 
revole memoria,  annovera  Alessandro  fra  2:li  scrit- 
lori  d'Italia. 


\ 


CONTINUAZIONE 

DELLE    MEMORIE 

DEGLI    UOMINI    ILLUSTRI 
DELLA  CITTÀ  DI  ADRIA 

RACCOLTE  ED  ESTESE 

DA  FRANCESCO  GIROLAMO   BOCCHI 

NOBILE    ADRIESE. 


....  Forsan  et  haec  olim  vieniinisse  juvahit. 

Virg.  ^^neld.  Lib.  I. 


AL    SIGNOR 


FPtANCESCO- PIETRO 


CAVALIER  DE'LARDI 


CITTADINO  NOBILE  DI  ADRIA 


Frjacesco- Girolamo  Bocchi. 


L 


la  mia  risoluzione  di  render  pubbliche 
alcune  Memorie  di  altri  cinque  illustri  per- 
sonaggi di  questa  città  in  aggiunta  alle  altre 
da  me  pubblicate  mi  apre  il  campo  ,  Nobile 
Signor  Cavaliere.^  a  poter  manifestare  ad  ognw 
no  quella  stima^  che  sempre  vi  ho  professata 
colta  persuasione  che  a  voi  debbano  per  ogni 
ragione  essere  indirizzate.  Cominciano  queste 
da  Lodovico  Lardi  uno  de*  benemeriti  vostri 
antenati ,  che  vedrete  fregiato  per  ben  sette 
vòlte  delt  autorevole  dignità  di  Visconte  di 
questa  nostra  patria^  e  rileverete  con  quanto 
merito  abbia  sostenuta  la  gloria  di  Costantin 
Lardi  suo  padre.^  eli  essendo  capo  de^  Cancel- 
lieri di  Ferrara  svegliò  la  penetrazione  del 
sereniss.  duca  Ercole  primo  a  volerlo  suo  se- 
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tretario^  ne'  quali  officj  procuro  innumerahili 
Grazie  alla  nostra  città,  e  sì  rese  in  modo  ca- 

b 

ro  a  tutta  quella  serenissima  Casa^  che  volle 
poi  continuare  le  sue  confidenze  non  sola- 
mente in  Lodovico ,  ma  ancora  in  Vincenzo 
Lardi  segretario  di  Eleonora  di  Aragona  du- 
chessa di  Ferrara^  in  Francesco  Lardi  rimu- 
neralo con  alcune  possessioni  dallo  stesso  du- 
ca Ercole^  e  posteriormente  ne'  capitani  Te- 
deo^  ed  Ercole  Lardi^  che  in  varj  tempi  die' 
dero  prove  di  valore^  di  riconoscenza^  e  di 
attaccamento  a  quella  benefica  ducale  fami- 
glia. Nasce  la  lunga  continuazione  della  con- 
fidenza de'  Principi  nella  perfetta  cognizione 
ed  esperienza  di  solide  virtù.)  che  siccome  fu- 
rono eminenti  ne'  vostri  maggiori.^  così  certa- 
mente non  mancano  in  voi  che  vi  siete  reso 
accetto  a  illustri.^  nobilissimi  soggetti.^  fra  qua- 
li siami  lecito  di  nominare  solamente  monsig. 
illustriss.  e  reverendiss.  D.  Arnaldo  Speroni 
degli  Alvarotti  nobile  padovano.^  e  ferrarese^ 
benedettino  casinese.,  conte  palatino^  e  vesco- 
vo di  questa  città  di  Adria.^  che  fino  dal  suo 
primo  ingresso  nella  stessa  vi  scelse  non  solo 
in  suo  cavaliere^  ma  in  suo  intimo  confidente.. 
al  qual  onore  sapeste  corrispondere  con  esi- 
mia prudenza.  Né  minore  argomento  del  vo- 
stro merito  si  è  il  vostro  esemplare  attacca- 
mento di  affettuoso  cittadino  alla  nostra  pa- 
tria.^  che  replicatamente  vi  volle  uno  de'  suoi 
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primi  deputati  m  circostanze  cìi  esigevano  ta- 
lenti della  maggior  probità  e  della  più  con- 
sumata esperienza  ^  onde  non  temerò  di  asse- 
rire^ che  se  dello  stesso  affetto  alla  patria  non 
iscoprirete  le  idee  in  Antonio-Maria  Caselato.^ 
e  Adriano  Vicentini^  i  quali  seguirono  altra 
strada  alla  gloria  ,  troveremo  per  certo  ma- 
gnifiche traccie  tanto  nelle  memorie  del  vostro 
Lodovico^  quanto  in  quella  di  Francesco  Ma- 
ria Grotto^  e  del  conte  Tommaso  Machiavelli^ 
la  condotta  de  quali  potrà  servirvi  di  confor- 
to nella  intrapresa  carriera  di  rendervi  pro- 
fittevole a  vostri  concittadini^  a'  quali  la  mia 
debolezza  non  mi  permette  di  esser  utile^  se 
non  col  mostrar  loro  i  pregi  di  alcuni  di  que* 
maggiori  ^  le  di  cui  glorie  restano  nascoste  a 
nella  polvere  de' pubblici  archivj\  o  nelle  pri- 
vate Raccolte  di  carte  antiche  ;  e  sarà  per 
me  un  abbondajite  frutto  delle  mie  tediose  ap- 
plicazioni^ se  potrò  instillare  negli  animi  del- 
la nostra  Gioventù  gli  stessi  sentimenti  di  a- 
more  alla  patria^  e  se  accoglierete  colla  soli- 
ta vostra  gentilezza  questa  mia^  qualunque 
siasi^  a  voi  ben  dovuta  offerta. 


Adria  li  19   Ottobre   178+. 


LODOVICO  LARDI. 


v/uesto  grave  illustre  personaggio  discen- 
dente «iallanobilissima  casa  Lardi,  o  sia  de  Lardi, 
fn  uno  de'  più  celebri  giureconsulti,  clie  a'  suoi 
tempi  fiorissero  in  queste  nostre  regioni.  Sul  prin- 
cipio del  secolo  xv  nacque  da  Costantino  dottor 
in  ambe  le  leggi,  segretario  di  Ercole  L  duca  di 
Ferrara,  e  capo  de'  magnifici  Cancellieri  di  quel- 
la illustre  città.  Dopo  ch'ebbe  compiuti  i  suoi 
studj  sotto  maestri  di  grido,  con  universale  ap- 
plauso prese  la  laurea  dottorale  in  luna,  e  l'altra 
leti-^e  nell'alma  Università  di  Ferrara,  dando  con 
ciò  chiara  testimonianza  del  suo  proiondo  sapere. 
Adorno  che  fu  del  dottorato^  si  diede  poscia  a 
ffirare  per  le  città  sio:noreg:ffiate  dalla  serenissi- 
ma  casa  d'  Este  in  qualità  di  Visconte  ducale  ; 
neir  esercizio  della  qual  carica  dlmostrossi  mai 
sempre  di  elevato  talento,  cortese,  giusto,  affa- 
bile, generoso,  accorto  negli  affari,  e  sopra  tutto 
fornito  di  singolare  prudenza.  In  figura  di  ducale 
Visconte  governò  ben  sette  volte  anche  la  stessa 


città  di  Adria,  ove  coH'amabilissima  sua  direzio- 
ne, e  colle  eccellenti  e  rare  sue  prerogative  in- 
contrò tanto  nell'affetto  de' suoi  concittadini,  che 
ncU  anno  i^'o  addi  3  marzo,  per  contestargli  il 
sommo  co'.itento,  che  provavano  della  direzione 
del  suo  governo,   oltre    «lei  suo  onorano,   che  ri- 
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scuoteva  dalla  eh  là  csercifando  la  carica  di  Vis- 
conte, gli  rilasciarono  per  l'avvenire  la  metà  dell' 
esazione  delle  condannagioni,  che  in  allora  sì  esi- 
gevano per  conto  di  comunità;  ballottando  a  tale 
effetto  con  pienezza  di  voti  la  seguente  parte, 
die  presentemente  conservasi  in  pubblico  Archi- 
vio, negli  atli  di  messcr  Dona  de' Donati  notajo 
di  Adria. 

55  In  Xpi  Nomine  iVnien  :  Anno  Ejusdem  Nati- 
53  vitatis  millesimo  quadrigcntesimo  septuagesi- 
55  mo  sexto,  Indictione  nona.  Die  tertio  mensis 
5?  Martii,  in  civitate  Adriae  in  domo  Comunis  di- 
55  ctae  civitatis,  in  qua  ad  praesens  habitat  inttus 
55  dominus  Vicecomes,  pntibustestibus  vocatis  et 
55  rogatis  Antonio  Zachagnino  praecone  Adriae 
55  filio  q;m  S:r  Bergi  Zachagnini  :  Bartholoneo 
55  Gallo  hlio  S:r  Francisci  Galli;  Bartholomeo 
55  cognominato  Betolofilio  q:inS:rPauli  de  Guar- 
55  neriis  omnibus  civibus  et  habitatoribus  praedi- 
55  ctae  civitatis  Adriae,  et  aliis  etc. 

Omissis  etc. 

55  Considerantes  et  ante  oculos  suos  praepo- 
55  nentes  (  Cives  Adrienses  )  fidem,  integritatem, 
55  probitatem  ....  Domini  Lodovici  de  Lardis 
55  Vicecomitis  ero;a  statum  et  honorem  lllmi  et 
55  ExmiDommi  nostri  D.  Herculis  ducis,Marchie- 
55  nis,  comitisq:,  et  hujus  rcipublicae  Adriensis, 
55  nec  non  innumerabilia  benetìcia  per  clarissimum 
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5!)  vlrum  cloininuin  Coristantinum  de  Lardis  duca- 
??  lem  caucellarium  ac  genitorem  praedicti  domi- 
55  ni  Lodovici  Vicecomitis  liberalitcr,  et  gratioxe 
55  colata  in  comodoni  et  benefitium   tam  singula- 
5?  riunì,   quam  particularium  personarimi  dictae 
35  civitatls  Adriae^  cjuam  Cois  antedicti  (  Adrien- 
?5  sis  )  :    et  impostcrum   melius   ac  uberius    expe- 
5?  ctantes:  ne  ingrati  et  beneficiorum  receptorum 
55  immemores  videantur,  sponte  et  ex  certa  scien- 
35  tia,  motu  proprio,  ac  animo  deliberato,   unani- 
33  miter   et  concorditer  statuerunt,  raandaverunt, 
35  et  ordinavernnt:  quod  ipse  dominus  Lodovicus 
35  vir   amplissimis    virtutibus   decoratiis,   et  tan- 
55  quam  bcnemeritus  habeat  et  percipiat,  ac  habe- 
55  re  et  percipere  possil,  et  debeat,  ac  valeat  prò 
55  suo  libito  voluntatis,   et  irrevocabiliter  ,  ultra 
55  onorarium  suum  ordinarium,  dimidiam  omnium 
55  condemnationum  faciendarum  de  hominibus,  et 
55  personis  ejusdem  civitatis  Adriae  etc.  *•' 

Neil'  anno  (i)  i^Sa,  in  cui  Lodovico  Lardi 
per  la  sesta  volta  fu  nostro  ducale  Visconte,  mos- 
sa da' Veneziani  al  duca  Ercole  I.  quella  memo- 
rabde  guerra,  clie  costò  alla  serenissima  Casa  d' 
Este  il  Polesine  di  Rovigo,  la  città  di  Adria,  che 
per  l'avanti  era  stata  protetta,  e  poscia  dominata 
dalla  stessa  serenissima  Casa,  coli'  approvazione 
di  tutti  i  suoi  antichi  statuti  municipali,  e  colla 
concessione  ancora  di  speciosissimi  nuovi  privi- 

(i)  Vedi  Ducale  primo  giugno  1482,  esislenle  in  pubblico  Ar- 
chivio di  cillà. 
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legj^  fu  ridolta  soUo  il  (2)  domìnio  de' Venezia- 
ni ;  l'amabilissime,  e  dolce  governo  de'  quali  essa 
godette  sino  all'anno  i^S^,  nel  qual  anno,  con- 
clusa la  pace  a  di  "j  di  agosto  specialmente  col 
mezzo  del  co.  Gherardo  Bevilacqua,  Ercole  I. 
ricuperoUa,  e  nuovamente  la  dominò  sino  ai  tem- 
pi della  celebre  lega  di  Cambrai. 

Lo  stesso  Lardi  fu  fautore  accuratissimo 
delle  Belle  arti.  Atteso  il  genio  particolare,  die 
nutriva  per  la  pittura  nell'anno  14^90,  in  cui  per 
l'ultima  volta  fu  nostro  visconte,  ei  procurò,  e 
sorti  che  fosse  dipinto  per  mano  di  eccellente  di- 
pintore la  tavola  del  vecchio  altare  eretto  nella 
chiesa  Cattedrale  in  onore  di  san  Bernardino  di 
Siena,  la  qual  tavola  tuttavia  conservasi  in  essa 
cattedrale  all'  altare  di  detto  santo.  Fu  con- 
giunto in  matrimonio,  ed  ebbe  in  moglie  una  don- 
na, di  cui  non  si  sa  ne  il  nome,  ne  la  patria,  ne 
la  famiglia.  Per  quanto  ricavasi  ebbe  un  solo 
maschio  chiamato  per  nome  Francesco,  che  in 
nobilissima  figura  fu  alla  corte  dei  duchi  di  Fer- 
rara ;  dai  quali  per  le  sue  benemerenze  fu  bene- 


(2)  Neir  incentro  del  forlunalo  riducimento  degli  Adriesi  al  Do- 
minio Veneto  il  N.  U.  Messer  Damiano  Moro  Generale  della  Vene- 
ta Armata  spedì  in  queste  nostre  regioni  il  N.  U.  Messer  Cristoforo 
Mula  con  alquanti  piccioli  legni  armati,  come  capo  e  direttore  di 
quella  impresa.  Nello  stesso  incontro  Benvenuto  Bocchi,  Francesco 
Renovali,  Guglielmo  Gallo,  e  Francesco  Bocchi  messisi  alla  lesia  di 
molli  valorosi  loro  concilladini  e  Terrieri,  come  condoUieri  di  gen- 
ti d'arme,  furono  dalla  propria  loro  Patria  spediti  alla  della  Veneta 
armala  in  sussidio  de' Veneziani. 
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ficaio  d'  una  (3)  magnifica  abitazione  situata  nel- 
la stessa  città  di  Ferrara  sulla  via  denominata  de- 
gli Angeli,  e  similmente  di  tre  delle  possessioni, 
clie  un  tempo  furono  di  ragione  del  celebre  Gio- 
vanni Pico  della  Mirandola,  per  Fammirabil  suo 
ino"eo"no.  detto  la  Fenice^  e  di  molte  altre  anco- 
ra  parte  situate  nel  territorio  di  Adria,  e  parte 
altrove.  Il  piacere  del  nostro  visconte  Lardi  era 
unicamente  di  trattare  con  persone  scienziate,  e 
dabbene.  Sul  terminare  del  secolo  xv  passò  all' 
altra  vita  a  godere 

??  La  gloria  di  colui,  che  tutto  muove.  '* 

Non  vi  fu  soggetto,  che  tante  volte  abbia  gover- 
nato la  città  di  Adria  in  figura  di  visconte,  quan- 
to messer  Lodovico  ;  perciò  nell'esaminare  in  più 
incontri  le  antiche  pergamene  de'  nostri  pubblici 
archivj,  avendo  noi  a  più  riprese  composto  un 
diligente  catalogo  (  per  quanto  ci  fu  possibile  )  di 
giudici,  visconti,  e  luogo-tenenti,  che  governa- 
rono questa  città,  e  suo  distretto,  prima  pei  mar- 
chesi, poscia  pei  duchi  di  Ferrara;  non  credia- 
mo fuori  di  proposito  pubblicarlo  appiè  delle  pre- 
senti memorie. 


(i)  Vedi    pubblici   inslrumenli   presso   il    nob,  sig.'  Franceeco- 
Pielro  Cavaliere  de' Lardi. 


CATALOGO 


DE'  GIUDICI,  VISCONTI,  E  'LUOGO-TENENTI  CHE  SONO  STATI 
AL  GOVERNO  DELLA  CITTA'  DI  ADRIA,  PER  CONTO  DEJ 
MARCHESI  ESTENSI,  E  DUCHI  DI  FERRARA. 


,..M. 


ia3i.XTJ.assimiliano  Eugen)  Giudice. 
Vedi  Memorie  e  Documenti  di  A' 
ària.  P.  I.  MSS.  raccolte  da  Ot- 
tavio Bocchi  Mob.  Adriese . 


i32i.  Filippo  Berlololli  Giudice. 

In  certo  autentico  instrumento 
i32i,  in  atti  di  Carcadosso  degli 
Amati  Notajo  di  Adria  così  si  leg- 
ge del  detto  Filippo  Bertololti  : 
Dominus  Philippus  do  Bertkololis 
judex  civitaùs  Adriae  prò  Magni' 
ficis  Marchionibus  Estensiòus  se- 
dens  eie. 

i3.  .  Lappo  Melioralti  de  Prato  Dot- 
tor delle  Leggi  Giudice. 

i368.  Francesco  Costantini  d'  Argenta 
Visconte.  Questi  più  volte  viene 
nominato  negli  alti  di  Benalber- 
go  figlio  di  Adriano  Notajo  pub- 
blico di  Adria. 

i36i.  Paulo  Rebufetli  di  Modena  Vi- 
sconte. 

i566.  Giacomo  di  Casa  Estense  Ferra- 


1221.  In  questo  anno  Ro- 
lando Zabarella  nob.  pa- 
dovano, e  vescovo  d'  A- 
dria,  consacrò  le  chiese 
di  santa  Maria  Assunta 
detta  della  Tomba,  di  s. 
Gio.  Battista  e  di  santo 
Stefano  protom^rt.  tut- 
te tre  di  questa  nostra, 
città. 


i366.  Comparuit   (i)  coram 


(i)  Vedi  autentica  pergamena  dell'anno  i366,  stipulala  in  A- 
dria  per  rogito  di  Bartolomineo  .  .  .  figlio  di  Piero  nodaro  imperia- 
le esistente  appresso  gli  eredi  del  qu.  nob.  sig.  Luigi  Grotto. 


rese  Visconte.  Questi  ae' pubblici 
inslrumenli  in  tale  maniera  si 
nomina  da'  Nota]  :  Noòilis  et  sa- 
piens  vir  Dominus  Jacobus  de 
domo  Estensi  Vlcecomes  c'witatis 
Adriae  etc. 


13S7.  Giacomo  di  Casa  Estense  Ws-k 
conte. 

1369.  Giacomo  di  CasaEstenseVisconte. 

J378.  Lippio  Plalix)  di  Bologna  Vis» 
conte. 

a38o.  Simone  ....  Visconte. 

i38i.  Francesco  Persuario  Visconte. 

l383.  Simone  de'  Carboni  di  Cremona 
Visconte.  In  detto  anno  i383  Ben- 
vegnuetto,  o  sia  Gnuetto  Bocca 
fii  Governatore  della  città,  e  Bia- 
siolo  Mazocco  de  Tumba  Sindico. 

i394'  Cristoforo  Rangoni  di  Modena 
Visconte. 

i4i2<  Marchione  de' Barcellini  di  Bo< 
logna  Visconte. 

i4i4'  Ramaldo  de'  Fiscali  Visconte. 

i4a4'  Damiano  Guidoberti  Ferrarese 
Visconte. 

i43o.  Niccolò  Loyano  di  Bologna  Vi- 
sconte. 

1442.  Giacomo  Villa  quond.  Nascimbe- 
ne  Ferrarese  Visconte.  Sotto  il 
presente  Visconte  furono  riforma» 
ti  gli  Statuii  della  città  di  Adria. 

l445-  Giocolo  de" Giocoli  qu.  Barlo- 
lonjmeo  di  Ferrara  ^  isconte. 

Voi.  I. 


$5 

Domino  Vicecomite  (  A-. 
driae  )  Joannes  etc.  Pro- 
curator  THob.  viri  Domini 
Joannis  militis  de  Bucha. 
Dalla  presente  memoria 
rilevasi  che  fino  a  quel 
tempo  la  famiglia  Boc- 
ca, 0  sia  Bocchi  era  di- 
stinta non  solo  col  ti- 
tolo di  nobile  ;  ma  de- 
coralo pure  un  sogget- 
to d'  essa  della  dignità 
di  cavaliere,  che  tanto 
in  quel  tempo  significai 
va  la  parola.  Milee, 
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j44S'  Giocolo  de'Giocoli  suddetto  Vis- 
conte .  Questi  si  vede  più  volte 
nominalo  negli  alti  dd  fu  Jacopo 
Mengo  Canonico  della  cattedrale 
di  Adria,  e  pubblico  Notsjo. 

tl447'  Niccolò  NigrisoUo  di  Ferrara 
Visconte. 

b448-  Annibale  NoTelli  di  Ferrara  Vis- 
conte, 

a45o  Cristoforo  Memo  Visconte  . 

ìl^bi.  Riccobuono  Bonlei  di  Ferrara 
Visconte .  Questi  fa  consorte  di 
Guerriera  Manfredi  Gentildonna 
Ferrarese. 

:i45i.  Tommaso  Canale  di  Ferrara  Vis- 
conte. 

i4^2.  Antonio-Maria  Signorelli  Viscon- 
te. 

i463.  Alessandro  dalle  Carte  Visconte. 

i464- Tommaso  Canale  di  Ferrara  Vis- 
conte. 
1464.  Niccolò  Costabili  di  Ferrara  Vis- 
conte. 
i456.  Lanzelotto  Costabili    di  Ferrara 
Visconte. 

1457.  Cristoforo  Memo  Visconte. 

1458.  Cristoforo  Varo  Visconte.  Sotto 
il  presente  Visconte  fu  fondata 
dagli  Adriesi  la  campana  maggio- 
re della  parrocchia  di  S.  Maria 
Assunta  delta  della  Tomba  ;  la 
quale  campana  presentemente  e- 
sisle  sana  e  di  oltìnio  suono  nel 
Campanile  di  delta  parrocchia. 

1459.  Cristoforo  Varo  suddetto  Viscon- 
te. 

1469.  Niccolò  Costabili  di  Ferrara  Vis- 
conte. 

i4$o.  Niccolò  Costabili  q.  Giacomo  di 
Ferrara  Visconte. 


i44^-    Birlolommeo    Grotto 
Lao°:o- te  Dente. 


1459.  Pier-Gi<ivanni  Guarnie- 
ro   Luogo-tenente. 

1460.  .Antonio  Guarniero  no- 
tajo,  e  Luogu-ti:ncnte. 

i!^6o.   Pier  -  Gio.    Guarniero 
Luogo-tenente. 
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i46i.  Guido  Pagliarìni  da  Riminì  Vis* 
conte. 

i46s.  Guido  Pagliarìni  suddetlo  Vis-  1^62.  Barlolommeo  Verzet 
conte.  lense  Luogo-tenente. 

1460.  Jacopo  Benedetto  di  Ferrara  Vis- 
conte. 

1464.  Jacopo  Benedetto  suddetto  Vis-     i464-^''^*"'i<)  ^u^'''''^'''^^''^* 
conte.  go-tenenle,    e  Barlolom- 
meo de' Vercelli  Luogo- 
tenente. 

i4S5.  Tommaso  Oliviero   de' Grassi  di 
Bologna  Visconte. 

1465.  Tommaso  Grassi  di  Bologna  Vis- 
conte. 

1467.  Battista  Giglioli  di  Ferrara  e  i4'>7-  Pier  -  Gio.  Guarniero 
di  Adria  Visconte.  Luogo-tenente. 

1468.  Battista  Giglioli  suddetto  Vis-  1468.  Pier -Gio.  Guarniero 
conte.  Luogo-tenente. 

1469.  Pietro  Vello  di  Vicenza    Viscon- 
te. 

1470.  Pietro  Vello  suddetto  Visconte.     i470-  Rinaldo  Guarniero  dot. 

fisico  Luogo-tenente. 
147  >.  Paulo    Verlato    di  Vicenza  Vis- 
conte. 
1472.  Paulo  Verlato  suddetto'Visconte. 

1472.  Francesco     ....     Visconte. 

1473.  Lodovico  Lardi  di  Ferrara,  e  di  i^"]^'  Tommaso  Celsano  cit- 
Adria  Visconte  per  la  prima  voi-  tadino  Adriese  Luogo- 
la.  tenente. 

i474'  Lodovico  degli  Alpini  di  Ferra- 
ra Visconte, 

147^.  Lodovico  degli  Alpini  suddetto  147^.  Andrea  Grotto  Luogo- 
Visconte,  tenente. 

1475.  Pelrezollo  da  Codegoro  Viscon-  i^jò.  Tommaso  de  Zonsauo 
te.  Luogo-tenente. 

1476.  Lodovico    Lardi     suddetto   Vis- 
conte  per  la   seconda  volta  . 

\ 

1477.  Lodovico  Lardi  Visconte  per  la  i477'  Andrea  Grotto  Luogo- 
terza  volta.  tenente. 

1478.  Lodovico  Lardi  Visconte  per  la  i478"  Anàrea  Grotto  Luogo- 
quarta  volta.  tenente. 

i479Lod.  Marinelli  di  Ferrara  Visconte. 
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l479-  Andro  Marinetti  di  Ferrara  Vis- 
conte. 

i48o.  Giovanni  de'  Facchini    da  Rimì- 
ni Visconte. 

fe48i-  Lodovico    Lardi    suddetto  Vis- 
conte per  la  quinta  volta. 

al^Sa,  Lodovico  Lardi  suddetto  Vis- 
conte per  la  sesta  volta.  Essen- 
do il  nostro  Lardi  Visconte ,  la 
città  di  Adria  fa  ridotta  sotto  il 
dolce  Serenissimo  Dominio  de'  Ve- 
neziani. Furono  Provveditori  in 
Adria  i  NN.  UU.  Ser  Antonio 
Diedo,  e  Ser  Giovanni  Manolesso: 
e  Sindico,  Provveditore,  e  Avvo- 
gadore  di  Adria,  e  di  tutto  il 
Polesine  di  Rovigo  il  N.  C.  Ser 
Alvise  Basadonna. 
Ser  Battista  degli  Amali \   erano 

*^^''Ser  Baldissera  dei  Vidali  /Sindici. 
e 
Ser  Filippo  de' Vercelli 
Ser  Giovanni  Penolazzo 
Ser  Jacopo  Gallo 
Ser  Gio:  Francesco  Biasiolo 


lerano 
^iMas- 
,  sari. 


a483.  N.  U.  Ser  Gabriele  Veniero  Pri- 
mo Podestà,  che  governò  la  città 
di  Adria  per  la  Serenissima  Re- 
pubblica di  Venezia.  Cominciò  il 
suo  Reggimento  nel  mese  di  No- 
vembre 1482. 

.    ..     •      o      L  I.    V  Sindici 

»483.^"  ^"^°"'°  ^'"'''^^°  V*^' P"""^ 
Ser  Lorenzo  Vidali       /Semestre. 


148 1 .  Filippo  de' Vercelli  L«o» 
go-tenente. 

i48a.  In  questo  anno  Ser 
Francesco  Renovati,  e 
Ser  Nicolò  Caselalo  ,  o 
sia  da  le  Caselle  furono 
spediti  dagli  Adriesi  a 
Venezia,  ad  effetto  che 
fossero  confermati  dalla 
Serenissima  Signoria  di 
quella  illustre  città  cer- 
ti capitoli,  o  siano  pri- 
vilegi a  favore  di  Adria. 

1482.  Primo  Giugno.  La  Se- 
renissima Signoria  diVe- 
nezia confermò  certi  ca» 
piteli,  o  siano  privilegi 
a  favore  della  città  di 
Adria;  essendo  nunc},  o 
siano  ambasciatori  per 
detta  città  Ser  Dona  de' 
Donali,  e  Ser  Cristoforo 
Mezzanato  cittadini  A- 
driesi.  Gli  accennali  ca- 
pitoli, o  siano  privilegi 
si  conservavano  in  ar- 
chivio di  comunità  in 
feruta  autentica. 


» 
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Ser  Niccolò  de  Zanello, 
Ser  Bellin   Bocca" 
Ser  Barloloinmeo  Cam- 
panini. 
Ser  Domenico  Gallo 

Ser  Stefano  degli  Ama- 
ti 
Ser  Giovanni  del  Toso 


Masserì 
del  primo 
Semestre 
di  dello 
an.  i485. 

Sindici 
del  secon- 
do Seme- 
stre. 
Masseri 
del  secon- 
do Seme- 
stre   di 
dello  an- 
no i483. 


Ser  Giovanni  Dona 

Ser  Baldissera  degli  A- 
tnati 

Ser  Bonagrazla  deZam- 
bon 

Ser  Domenico  del  Toso  , 
1434.  N.  U.  Ser  Jacopo   Cocco    secon- 
do   Podestà    che    governò    Adria 
per  la  Serenissima  Repubblica    di 
Venezia. 

Ricuperata  nell'anno  scorso  i484 
la  città  di  Adria  dal  duca  Erco- 
le I,  Giovanni  Giasone  degli  A- 
i485.  mali  insigne  matematico  de'  suoi 
tempi,  e  nostro  nobilissimo  citta- 
dino fu  in  questo  anno  i485  Vi- 
sconte, e  Commissario  del  duca 
suddetto. 
i485.  Sotto  il  presente  Visconte  fu  in 

Adria  sospetto   di  peste. 
i486.  Antonio    Venenzio    detto    Zuc- 
chetta di  Ferrara  Visconte. 

1487.  Barlolommeo  NigrisoUo    di  Fer- 
rara Visconte. 

1488.  Barlolommeo    NigrisoUo    suddet- 
to Visconte. 

1489.  Lezulo  de' Lezuli  di  Ferrara  Vi- 
sconte. 

1490.  Lodovico  Lardi  Visconte  per  la 
settima  volta. 


i485.  Giovanni   degli  Amata 
Luogo-tenente.. 


i485.  Dona  de'Donati  Giudice 
ordin.,  e  Luogo-t&nente. 

1480.  Dooà  de' Donali,  e  Gio; 
Ballista  Grotto  Luogo- 
lenenti. 

i487-  Filippo  de'V"erce!li,  e 
Nicolò  Renovati  Luogo- 
tenenli. 

1488.  Antonio  Maria  Grotto 
Luogo-tenente. 

1489.  Paulo  degli  Amati  Luo- 
go-tenente. 

14.90.  Sebaslian  Villanello  dot. 
Fisico  Luogo-lenenle. 


^o 


,1490.  Gio:  Alberto  Pigna  di  Ferrara 
Visconte. 

11491.  Tedeo  SUatico  di  Bologna  Vi- 
sconte. 

1491.  Giovanni  de'  Facchini  da  Bimi- 
ni  Visconte. 


1493.  Giovanni  de' Facchini  suddetto 
Visconte .  Questi  in  detto  anno 
1492  fu  fatto  cittadino  Nobile  di 
Adria. 

J493.  Gio:  Alberto  Pigna  di  Ferrara 
Visconte.  Questi  avea  per  mo- 
glie Margarita  Grotto  cittadina 
nobile  Adriese  . 

:i494.  Gio:   Alberto  Pigna  suddetto  Vi- 
sconte. 
i494-  Tommaso  Canale  di  Ferrara  Vi- 
sconte. 

1495.  Giovanni  de'  Facchini  q.  Cristo- 
foro Visconte, 


1490-  Paulo  degli  Amati  Luo- 
go-tenente. 

1491.  Antonio-Maria  Grotto 
Luogo-lenente. 

1491.  Battista  degli  Amati 
Luogo-tenente,  e  Pier- 
Maria  Facchini  Luogo- 
tenente. 

1492.  Antonio-Maria  Grotto, 
e  Domenico  Facchini 
Luogo-lenenti, 

1493.  Gio.  Battista  Grotto,  e 
BartolonimeoBelaja  Luo- 
go-tenenti. 

i494-  Gio:  Ballista  Grolla 
Luogo-tenente, 


i^gS.    Gio.    Ballista    Grotto 

Luogo- tenente. 


*49S-  , 


Lezulo  de'  Lezuli,  e 


} 


Visconti. 


Tedeo  Stiatico 
1497.  Carlo  ^^D^'  Assassini  di  Ferrara 
Visconte.    Questi    fu    benemerito 
d'  Adria    per  più  imprestanze    di 
denaro  fatte  ad  essa  città. 


1498.  Tedeo  Slialico    Ferrarese    e    Bo- 
lognese Visconte. 

1499.  Tedeo  Slialico  suddetto  Viscon- 
te. 

»6oo.  Antonio    Signorelli    di    Ferrara  , 

e  di  Adria  Visconte. 
l5oi.  Antonio-Maria  Signorelli  di  Fer- 
rara, e  di  Adria  Visconte. 

(Bellino  degli  Amali  Sindico,  e 
Bartolonimio   Bocca  Massaro, 
0  sia  Goveraalore, 


1497.  Filippo  de'Vercelli  Luo- 
go-lenente .  Questi  era 
nostro  Adriese  concit- 
tadino .  Era  professore 
grammatico,  che  allor 
valea  quanto  dolio  ed 
insigne  in  letteratura, 


i5oo.  Sebastiano  Villanello 
Luogo-lenenle. 

lóoi.  Antonio-Maria  Grotto 
Luogo-tenente  .  Questi 
nell'anno  1489  fu  nota- 
jo  al  Maleficio  nella  cit- 
tà di  Bologna.   Fu  ami" 


i5o2.  Lodovico  Bruni,    o  sia  de!  Brun 

di  Ferrara  Visconle. 
i5o3.  Alessandro    Buonvicino    alias    a 

Garlis  di  Ferrara  Visconte. 

l5ù4.  Alessandro  Buonvicino  suddetto 
Visconte. 

l5o 5.  Francesco  Roncagallo  Visconte. 
In  questo  anno  eranvi  in  Adria 
degl  infermi  sospetti   di  peste. 

i5o6.  Francesco  Roncagallo  suddetto 
Visconte. 

1607.  Pier-Maria  Giocoli  di  Ferrara,  e 
di  Adria  Visconte. 

l5o8.  Pier-Maria  Giocoli  suddetto  Vi- 
sconte. 

laog.  Bartolommeo  Coslabili  di  Ferra- 
ra Visconte.  In  questo  anno  Ben- 
venuto Bocca  Nob.  Adriese,  col- 
ta 1'  opportunità  delle  turbolenze 
cagionate  dalla  famosa  Lega  di 
Cambrai,  persuase  la  patria  di  de- 
dicarsi con  volontaria  dedizione 
al  Serenissimo  Veneto  Dominio  ; 
come  in  fatti  seguì,  ed  apparisce 
da  Ducale  dell'  jZccelleniissimo 
Senato  18  decembre  1609,  stam- 
pala in  Statuto  delia  città  di  A- 
dria  carte  122. 
i5io.  In  questo  anno  il  duca  di  Fer- 
rara A'fonso  I.,  ora  colle  minac- 
cie,  ed  ora  colle  lusinghe  cercò 
sollecitare  gli  Adriesi  a  ritornare 
sotto  la  sua  regg'^nza.  Nell'anno 
slesso  iDio  il  detto  duca  pre- 
scelse per  suo  Visconte  e  Com- 
missario in  Adria 


cìssimo  di  Mes.  France- 
sco Gisilieri  dottore  del- 
le Leggi  chiamalo  dal 
Grotto  sapientissimo,  e 
discretissimo. 


iSoo.  Rinaldo  Guarnieri  dot- 
tor Fisico,  e  Giovanni 
Amati  Luogo-lenenti. 


1607.  Pietro  Grotto  Luogo- 
tenente. 

i5o8.  Albertino  Giocoli  Luo- 
go-tenente" 

iSog.  Niccolò  Guarnieri  Luo- 
tenenle. 
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kSio.  Francesco-Maria  Crollo    q.  An- 
drea. Neil'  snno  seguente 

a5ii.  Superbo  de' Superbi  fu  1' ultimo 
Visconte  di  Adria  pei  duchi  di 
Ferrara  :  iiiiperciocchè,  nulla  o- 
stanle  le  lusinghe,  e  minaccie  del 
duca  Alfonso  I,  costanti  e  fermi 
gli  Adriesi  in  voler  vivere  sotto 
i  faustissimi  auspiicj  del  Veneto 
Dominio  ,  spedirono  a  Venezia 
Niccolò  Guarnieri ,  e  Tommaso 
Caselato  col  titolo  di  Ambasciato- 
ri, ad  effetto  che  implorassero, 
come  già  hanno  fatto,  soccorso  e 
ajulo,  onde  difendersi  dalle  genti 
del  duca  suddetto.  Esaudirono  i 
Veneti  Padri  le  fervorose  suppli- 
che degli  Adriesi ,  ed  ordinarono 
die  si  dovessero  difendere.  E  co- 
sì (  come  scrisse  1'  Eniinentissimo 
Cardinale  Pietro  Bembo  nel  deci- 
mo libro  della  sua  Sloria  Veneta 
carte  267  )  n  fi*  dato  loro  a  Po- 
51  desta  Mess.  Leonardo  Bembo, 
)5  e  mandatovi  dieci  legni  arma- 
55  li ,  de'  quali  presid)  valutisi  ia 
ìì  Fede  et  Officio  rimasero,  quan- 
55  tunque  prima  che  il  soccorso 
ti  v'  andasse,  quelli  e  alcuni  altri 
»  luoghi  più  bassi  nelle  ripe  del 
5?  Pò,  e  ne'  fini  Veneziani  dalle 
;;  genti    del  duca  maltrattali  fos« 


I 


FRANCESCO  M.*  GROTTO. 


V_><hliinqne  ha  della  città  di  Adria  la  più 
Jecff^iera  cocriilzlone  non  può  certamente  io;nora- 
re  r  anllclntà,  lo  splendore,  e  i  meriti  singolari 
della  famiglia  Giotto  (i)  produttrice  in  ogni  età 
di  valorosi  personaggi  chiarissimi  nella  prudenza 
del  governo  civile,  nell'arte  militare  (2),    e   nello 

(1)  La  nobile  ed  anlic^fanilglia  Crollo  di  Adria  nel  sec.  xiv  non 
sempre  usò  per  cognome  la  voce  Grotto,  come  usdla  poscia  coslante- 
menle  ne' secoli  posteriori;  imperciocché  neìl' aulenliche  pergamene 
di  que'  tempi  gì'  individui  di  detta  famiglia  spesse  fiate  vengono  chia- 
mati Grotto  di  soprannome,  ed  Ero  di  cognome  ;  prendendo  per 
cognome  gentilizio,  secondo  il  costume  di  quell'  età,  il  nonie  pro- 
prio di  cerio  Ero,  eh' è  il  primo  soggetto  di  detta  illustre  famiglia 
di  cui  sin  dal  1280  ritrovisi  sicura  memoria.  Ciò  apparisce  da  più 
autentici  docimifnti  che  si  veggono  registrali  nell'antico  calaslico  dei 
canonici  della  cattedrale,  che  comincia  del  lóoo,  e  termina  nel  i45o; 
de' quali  per  brevità  ne  riferiremo  due  di  rogito  di  cerio  Bonalber- 
go  figlio   del  qu.  Adriano  Nolajo  pubblico  di  Adria. 

•1  .\nno  Domini  Millesimo  Trecentesimo  quinquagesimo  secundo, 
»  indictione  v,  die  ultimo  mensis  Novembris  in  civitate  Adriae,  in 
;i  Ecclesia  S.  Pelri  de  Adria  pntibus  Testibus  ad  hoc  vocatis  et  re- 
•ì  gatis  Francischo  F.  q.  S.  Anthonii  de  Cuarneriis.  Bartholommeo  di- 
J5  cto  Grotto  Filio  q.  S.  Johannini  de  Ero,  Rigo  Penolatio  F.  q.  S. 
55  Leonardi  de  Penolaliis  ^omnibus  habitaloribus  dictae  civitalis,  et 
5;  aliis  etc.  Omissis  eie. 

ji  Anno  Domini  Millesimo  Trecentesimo  quinquageximo  sexlo, 
55  indictione  is,  die  sextodecimo  mensis  Januarii,  Adriae,  in  Eccle- 
ìì  sia  S.  Pelri,  pntibus  Testibus  ad  hoc  vocatis  et  rogalis  Andrea 
55  Filio  q.  S.  Pelri  de  Gallis,  S.  Bartholommeo  diclo  Crollo  q.  S. 
55  Johannini  de  Ero,  Bartholommeo  Kolario  q.  Archipreb.  Crcgorii, 
•5  Gaietto  F.  q.  S.  Johannis  de  Gallis,  omnibus  habilaloribus  diclae 
;5  lerrae,  et  aliis  etc.  Omissis  etc. 

(a)  Vedi   Breve  Raccolta  MS.   delle  ccs«  notabili    di  Adria    del 
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sluilio  di  tutte  le  (llscipUne.  Da  cosi  illustre  fa- 
mi"^lla  trasse  la  sua  ori<rine  Francesco-Ilaria  ver- 
SO  il  1470  o  in  quel  torno.  Suo  padre  fu  Andrea 
Grotto  più  volle  luogo-tenente  de'\isconti  di 
questa  città  e  poscia  provveditore  dell'esercito 
della  serenissima  casa  d'  Este  allora  si^-nora  di 
F'errara  (3).^  e  sua  madre  fu  Leonarda  fi<^lia  di 
Paolo  della  doviziosa  e  antichissima  famiglia  dei 
Centoni  nobile  f(;rrarese.  Non  si  sa  di  preciso  ove 
Francesco-Maria  abbia  fatto  i  suoi  studj,  se  nell' 
anzidetta  città  di  Ferrara,  ove  Giacopo-Filippo 
Grotto  dottor  in  Tuna  e  l't^ra  IciTire  suo  zio  pa- 
terno  era  rettore  «li  quello  studiolo  vero  altrove  : 
essendo  per  altro  molto  ragionevole,  e  per  la  qua- 
lità d?l  casato,  e  per  l'illustri  azioni  da  esso  lui 
esercitale  in  tutto  il  tempo  della  sua  vita  civile, 
clic  sin  da  bambino  gli  sia  stata  prestala  la  più 
nobile  e  decorosa  educazione. 

Rimasto  egli  per  tempo  senza  padre,  e  per- 
venuto essendo  al  quinto  lustro  dell'  età  sua,  in 
cui  per  le  patrie  leggi  potea  sostenere  le  cariche 
e  gli  offizj  di  città,  fu  tantosto  promosso  con  uni- 
versale aijgradimento  al  più  ragguardevoli  posti 
soliti  dispensarsi  a'  suol  tempi  solamente  dal  ma- 
gnifico Consiglio  de'  XII,  nell'  esercizio  de'  quali 

D.  don  Giovanni  Mezanali  dedicala  a  monsig.  Lsbia  Vescovo  di 
Adria  l'anno  16O1,  e  similmente  Cesare  Orlandi  nel  lomo  primo 
delle  sue  compendiose  notizie  sacre,  e  profane  delle  cillà  d'  Italia, 
e  sue  isole  adjacenti  alla  pag.   107. 

(3)  Statuto  Municipale  di  Adria  stampato    in  Venezia    nell'  an- 
no  1707   presso  Jacopo  Valvasense  carte  76,  77,  ec. 
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el  iliportossi  con  tanta  prudenza  e  rettltucUne,  che 
corrispose  in  ogni  teni[)o  alla  espettazione,  che  1 
suoi  conciltachni  a  granile  equità  formata  avcano 
eli  lui  e  ilei  suo  valore.  ìNel  ligT',  essendo  \iscon- 
te(i)  di  Adria  il  co.  Carlo  degli  Assassini  cava- 
liere ferrarese,  fu  Francesco-IMaria  consigliere  di 
città  in  colleiranza  de' nobili  sis^nori  Rinaldo  dot- 
tor  Guarniero  prima  rettore  dello  studio  di  Fer- 
rara, poscia  medico  fisico.,  Giovanni  degli  Amati 
pubblico  notajo,  e  Fulco  pur  degli  Amati  detto 
comunemente  di  messer  Bortolazzo. 

Sino  all'anno  stesso  i497')  (^)  "^  cui  appun- 
to Francesco-Ilaria  Grotto  copriva  l'anzidetta 
carica  di  consigliere,  la  città  di  Adria  per  antica 
consuetudine,  e  per  positiva  legge  municipale  a- 
vea  il  proprio  Consiglio  composto  ili  soli  XII 
soggetti  de  Meliorlhas  (6)  et  Siifficientiorihus 

(4)  Libro  delle  Parli  della  cillà  di  Adria  degli  anni  i497>  ^^9^> 
i499  *'^'  esislenle   in  archivio  di  della  cillà* 

(5)  Libro  sopraccilato. 

(6)  Il  Consiglio  di  Adria  fu  fornialo  nella  sua  origine  de  Me- 
lìorilius  et  Sufficieiitioribus ,  li  Consiglio  di  Serravate  nella  provincia 
Trevisana  fu  pure  formalo  de  Melioriòus  et  Su^icientiorìbus  ;  vale  a 
dire  colle  prescrizioni,  e  con  li  medesimi  termini  coi  quali  fu  insti- 
liiito  il  Consiglio  di  Adria.  Insorla  questione  tra  li  componenti  il 
Consiglio  di  Scrravalle,  e  quella  università  per  l'elezione  di  cerli  cil« 
ladini  che  professavano  d'essere  ammessi  al  consiglio,  rolla  Piirte  i6o2, 
19  novembre,  fu  deciso  in  conlraddilurio  dall' etcellenlissinio  Vene- 
Io  Senalo,  che  nell'amniellere  li  concorrenli  per  esser  falli  di  Con- 
siglio siano  posti  tulli  quelli  (ciUadini)  di  Serravalle,  che  non  a- 
Vranno  loro,  né  li  padri  loro  esercitala  arte  meccanica  (e  ne  rende 
la  ragione  )  dovendo  esser  fatta  elezione  dei  Migliori,  e  più  Svfficien' 
li  giusto  il  loro  statuto.  Cosi  la  sapienza  dell"  eccellenlissinio  Venelo 
deualo  spiegò  le  due  parole  Meliores,  et  Snjficienùores ,    che   si  veg- 
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Terrae^  dell'ordine  civico  originario  considerato 
e  stabilito  pure  per  legge  municipale  eguale  al 
Consiglio  della  città  di  Ferrara;  ai  quali  XII  sog- 
getti spettava  l'interno  governo  della  stessa  cit- 
tà. A  Ime  di  togliere  gli  arbltrj,  che  da  tale  Con- 
siglio ristretto  a  sì  poco  numero   di  cittadini  ori- 


P 
ginarj  bene  spesso  nascer  potevano,   pensarono  i 

nobili  sicrnori 

Dona  de  Dona  sindico  i 

Gio.  Battista  Grotto  massaro/      " 

Filippo  de  Vercelli  \ 

('")  Giovanni  di  Amadi  f  v 

T.        1  ^x  ?  conson. 

rJartolommeo  Mezanato  i 

Giacomo  Gallo,  unitamente    )  a 

ad  altri  anziani  della  città,  eli'  esso  Consiglio  di 
XII  fosse  ridotto  al  numero  di  XXIV  soggetti  ; 
ferma  per  altro  la  non  mai  interrotta  condizione, 
che  anche  in  questo  nuovo  consiglio  adattare  si 
dovessero  le  nomine  ai  mio[liori  cittadini  orio^ina- 
rj  e  pili  abili  :  e  per  ciò  ottenere  felicemente,  con- 
siderando essi  in  Francesco -Maria  un  probo  e 
saggio  concittadino  assai  valente  nelle  politiche 
imprese,  e  tutto  inteso  a  promovere  i  vantaggi 
della  patria,  a  difenderne  i  diritti,  e  a  sostenerne 
la  gloria  e  1  decoro,  lo  prescelsero  a  pieni  voti 
col  titolo  di  ambasciatore  (8)  appresso  Ercole  I. 

gono  registrale  negli  statuti  di  S'^rravalle  sul  proposito  del  Consi- 
glio; le  quali  due  parole  egualmente  sul  propesilo  del  Consiglio  si 
veggono  registrale  negli  anlicbissinii   slaluli  della  cillà  di  Adria. 

(7)   Libro  delle  Parli  sopraccitato. 

(b)  Libro  sopraccitato. 


duca  di  Ferrara  ec.  acciocché  dalla  sin'yolare  eie- 
menza  e  carità  di  quel  ragguardevole  principe  ei 
ne  ottenesse  favorevole  rescritto.  Assai  volentie- 
ri accettò  il  Grotto  l' incarico  addossatogli,  in 
cui  anzi  impiegossi  con  tanta  prudenza,  destrezza, 
e  con  SI  buon  garbo,  che  resosi  degno  della  pro- 
tezione e  della  grazia  del  duca  Ercole  I,  ottenne 
benio-namente  dallo  stesso  la  riduzione  dell'accen- 
nato  Consiglio  di  XII  al  numero  (9)  di  XXIV 
cittadini  originar]  :  colle  stesse  onorevoli  condi- 
zioni che  pure  questi  avessero  ad  essere  de  Me- 
lioribus  et  Sufficientioribus  Terrae  ^  giusta  le 
accennate  municipali  prescrizioni,  e  colla  clausu- 
la  ancora  ch'essi  XXIV  soo:o^etti  avessero  a  for- 
mare  detto  nuovo  Consiglio  per  sempre  loro  vita 
durante.  Nel  medesimo  incontro  fu  commissiona- 
to Francesco-Maria  da2;li  stessi  suoi  concittadini 
ad  implorare  dal  duca  suddetto  l'introduzione  di 
un  nuovo  pubblico  mercato  (10)  qui  in  Adria, 
nella  pubblica  piazza  dalla  parte  del  castello,  o- 
gni  mercoledì  di  cadauna  settimana  per  maggior 
utile  ed  ornamento  della  città  stessa  ;  la  (jual 
commissione  mediante  la  sin^rolare  abilità  del 
Grotto,  avendo  sortito  dalla  generosità  del  duca 
un  felice  successo,  (11)  gli  procacciò  vie  maggior- 

(9)  Aulenlica  pergamena  i497.  '*  agosto  esistente  in  archivio 
di  città. 

(10)  Libro  delle  Parti  come  sopra. 

(li)  Vedi  detto  libro,  da  cui  apparisce  come  il  Grotto  otten- 
ne dal  duca  Ercole  I ,  a  nome  della  città  di  Adria  ,  il  permesso  di 
poter  fare  nella  piazza  di  detta  città  pubblico  mercato  ogni  merco» 
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mente  la  stima  del  popolo   e  la  benevolenza  dei 
proprj  conclUadinl. 

Mentre  Francesco-Maria  vlvea  in  Adria  ri- 
colmo di  gloria,  e  in  giusto  concetto  di  uomo 
saofffio  e  fornito  dì  accoririmento^  Alfonso  I  duca 
di  Ferrara  ec.  e  figlio  dell'  anzidetto  Ercole  I , 
fatto  già  consapevole  dell'  eminenti  virtù  e  pre- 
gevoli qualità  del  medesimo,  in  occasione  di  non 
poche  combinazioni  per  esso  lui  assai  critiche  e 
calamitose  successegli  ai  tempi  della  famosa  lega 
detta  comunemente  daj^li  storici  di  Cambrai«  in 
luogo  di  Bartolommeo  Costabili  uno  de'  più  illu- 
stri e  principali  cavalieri  di  Ferrara  già  Visconte 
di  Adria,  prescelse  il  nostro  Grotto  con  univer- 
sale contento  in  Visconte  (12)  di  questa  città; 
decorandolo  nel  tempo  stesso  della  luminosa  ed 
onorevole  carica  di  suo  ducale  commissario  in 
Adria  e  sua  giurisdizione;  comprovando  e  auto- 
rizzando con  ciò  quel  liberale  e  magnifico  prin- 
cipe la  buona  opinione  e  stima  che  di  Francesco- 
Maria  avevano  i  piìi  ragguardevoli  personaggi 
de'  suoi  tempi.  In  figura  di  visconte  e  commissa- 
rio ducale  nel  i5io,  ai  2  5  del  mese  di  febbrajo, 
essendo  slndico  il  nob.  sig.  Angelo  Vitale,  e  mas- 
saro il  nob.  sig.  Nicolò  Guarniero,  amendue  de- 

ledi  di  cadauna  seUimana,  il  qual  mercato  per  sovr.nno  comando  fu 
da  poco  tempo  traslalalo  nella  villa  della  Lama  territorio  di  Adria  per 
maggior  vantaggio  degli  Adriesi:  fermo  restando  in  detta  città  quel- 
lo del  sabbato. 

(12)  Autentica  pergamena  i5io,  25  febbrajo  esistente  in  archivio 
suddetto. 
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putati  di  questa  città,  fu  presente  ad  un  pubblico 
consio;llo  della  città  stessa  ridotto    nella  propria 
sua  abitazione  situata  dalla  parte  del  castello,  in 
una  stanza  riiruardante  il  Ponte  o;r^i^de  :  nel  qua- 
le  conslirlio  trattossi  di  materie   assai  erravi  e    di 
conseguenza.   Ebbe  cinque   fratelli   e  una  sorel- 
la: (i3)   Antonio-Maria   piìi    volte  luogo-tenente 
de'Visconti  di  Adria  e  podestà   di  Ripa-Filo,   E- 
vangelista    e   Cecilia,  ch'essi   pure  nacquero    di 
Andrea  Grotto  e  di  Leonarda  Centoni  sunnomi- 
nati, e  similmente  un  altro  Francesco-Ilaria  ca- 
nonico della  cattedrale,   e  Giulio  capitanio,    cbe 
nacquero   di   Antonia   della  nobile    antichissima 
famiglia  degli  Amati,  o  sia  Ama,  sposata  dal  det- 
to Andrea  in  secondi  voti.  Ammoo-liossi  in  Paola 

a 

Piirna  fio-lia  di  Alessandro  gentiluomo  della  città 
di  Ferrara,  dalla  quale  ebbe  due  figli,  Alfonso  pro- 
de capitanio,  e  Ippolito  colonnello  appresso  il  re 
Giulio  Cristianissimo.  Ael  i^^gG,  ai  2  maggio  as- 
sai per  tempo  fece  e  pubblicò  il   suo  testamento 
in  atti  di  Bernardo  Gallo    del   q.  Menico   notajo 
pubblico  di  Adria,  in  cui  institui  suoi  commissari 
r  eccellentissimo  si^rnor  Sigismondo  Estense  fra- 
tello  di  Alfonso  I,  duca  terzo  di  Ferrara,  i  nobili 
signori  Francesco   defili  Ariosti   più  volte  amba- 
sciatore pei  duchi  di  Ferrara  presso  diversi  prin- 
cipi dell'  Europa,  conte  palatino  e  consiirliere  di 
Slato,  Gio.  Battista  Grotto,  Giovanni  Casilini 

(i3)  Albero  genlilizio   della  famiglia  Grotto  esistente  presso  gli 
eredi  del  iu  aob.  sig.  Luigi  Crollo  di  felice  memoria. 
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suo  cognato  e  Antonio-Maria  Grotto.  Del  ten>pa 
della  morte  del  nostro  Francesco-Maria  Grotto 
Visconte  e  commissario  ducale  non  abbiamo  ve- 
runa notizia;  ignorandosi  sin  ora  se  sia  accaduta 
qui  in  Adria,  ovvero  altrove. 

CO.  TOMMASO  MACHIAVELLI. 


'antichissima  e  nobile  faraio:lia  de'  conti 
Machiavelli  da  molti  anni  estinta,  per  officiosa 
lettera  del  duca  di  Ferrara  Ercole  I.  del  giorno 
i3  febbrajo  1^90  diretta  al  Consiglio  di  Adria  fu 
aggregata  nel  medesimo  anno  allo  stesso  consi- 
glio, ed  ascritta  alla  cittadinanza  (1)  originaria, 
coll'accettazione  delle  persone  del  co.  Giovanni 
fattor  (2)  generale  del  duca  suddetto,  e  del  co. 
Jacopo  figli  amendue  del  co.  Baldissera^  essendo 
allora  Visconte  di  Adria  il  dott.  Lodovico  Lardi 
nobilissimo  cittadino  di  essa  città.  Dall  accenna- 
to co.  Jacopo  e  da  Lucia  Pineari  (3)  figlia  di  Gu- 
glielmo celebre  glurisconsulto   ferrarese  nacque 

(i)  Vedi  Instilulo  di  ciUadinanza  de'  co:  MaGhiavelli  i4  feb- 
brajo 1490,  rogato  iu  alti  del  q.  nobile  sig.  Gio:  Battista  Grotto  No» 
tajo  pubblico,  ed  esistente  in  archivio  di  cillà. 

(2)  Era  questo  impiego  una  dignità  ragguardevole  sopra  la  cas- 
sa, e  le  rendite  de'  duchi  di  Ferrarra. 

(5)  Apparisce  tuttociò  da  più  pergamene,  eh'  esistono  in  forma 
aulenlica  presso  il  nobile  sig.  Giulio  LupaLi'Macbiavelli. 
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il  co.  Tommaso  sul  finire  del  secolo  xv»  Dimo- 
strando questi  nell'età  sua  più  tenera  uno  spirilo 
sino-olare,  non  fu  risparmiata  cura,  ne  diligenza, 
ne  spesa,  onde  coltivata  la  generosa  inclinazione 
del  figlio  con  una  dotta,  saggia  ed  attenta  edu- 
cazione trar  ne  potesse  quel  profitto,  che  fijsse 
valevole  a  recare  vantaggiosa  riputazione  alla 
persona,  decoro  alla  famiglia  ed  ornamento  alla 
patria,  e  perciò  i  primi  pensieri  dell'accurato  ge- 
nitore si  stesero  a  procurargli  eccellenti  maestri, 
sotto  la  disciplina  de'  quali  apprese  egli  ben  pre^ 
sto  le  umane  lettere,  e  poscia  le  scienze. 

Compiuto  il  corso  de  suoi  studj,  e  rilevatosi 
quanto  il  fervido  ingegno,  di  cui  fu  il  co.  Tom- 
maso dotato  dalla  natura,  perfezionato  si  fosse 
coll'assidua  sua  attenzione  e  profonda  meditazio- 
ne negli  studj,  affine  che  non  fossero  inutili  le 
applicazioni  prestate  dal  figlio  alle  scienze  deli- 
berò e  sorti  il  conte  Jacopo,  che  fosse  ammesso 
nella  corte  del  duca  Alfonso  I  figlio  dell'  anzidet- 
to Ercole  I,  ove  facendo  spiccare  il  suo  talento, 
e  dando  sempre  maggiori  prove  di  abilità,  di  de- 
strezza e  di  prudenza,  si  fece  strada  ad  ottenere 
i  maggiori  offizj,  e  sostenere  con  decoro  e  sa- 
viezza le  principali  cariche  solile  a  coprirsi  dal 
primarj  cavalieri  della  città,  ed  ebbe  occasioni, 
di  far  conoscere  l'autorità  che  si  era  acquistala 
di  dimostrare  la  desterità  e  politica,  che  lo  ave 
vano  reso  grato  e  necessario,  e  dar  ìntiùiiose  nro 
ye  dell'animo  suo  generoso. 

Voi.  I.  6 
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Nel  i5o9,  mentre  ardeva  in  Italia  a  danno 
de' Veneziani  quella  guerra  famosa  nota  nelle  sto- 
rie sotto  il  titolo  di  Lega  di  Cambrai ,  Benve- 
nuto Bocchi  (4)  nobile  Adriese  essendo  in  quell' 
anno  uno  de' quattro  consoli  della  città,  colta  la 
opportunità  di  quelle  turbolenze,  colla  singolare 
sua  destrezza  unita  all'  insinuante  sua  maniera  , 
persuase  facilmente  alla  patria  di  dedicarsi  con 
volontaria  dedizione  al  munificentissimo  Veneto 
dominio,  come  in  fatti  segui,  ed  apparisce  dai 
ragguardevoli  privilegi  concessi  in  tale  occasione 
alla  città  di  Adria,  e  da  ducale  iSdecembrc  loog, 
nella  quale  vien  nominato  esso  Benvenuto  nel 
modo  seguente:  55  Adeuiite  praesentia  nostra,  no- 
5?  strique  domimi  prudenti  viro  Benvenuto  Bucca 
5?  cive.,  nuntlo,  atque  oratore  fidelissimae  nostrae 
55  civico tis  x\driae  nuperrime  deditae.  ^^  In  tali 
combinazioni  di  cose  riesce  facile  il  pensare  di 
quanta  prudenza  e  saviezza  abbisognasse  il  conte 
Tommaso  cittadino  nobile  di  Adria  per  conser- 
varsi in  quegli  oflìcj,  che  le  sue  prerogative  gli 
avevano  procurati  nella  corte  della  Casa  d'Este, 
cliV'Ssencìo  stata  da  piìi  secoli  fino  al  tempo  di 
quella  guerra  clic  mise  sossopra  tutta  V  Italia  do- 
minatrice la  queste  nostre  regioni,  e  mal  tolle- 
rando la  perilita  di  una  quanto  fertile,  altrettanto 
comoda  porzlon  del  Polesine,  ora  con  uiinaccie. 


{t\)  Vedi  Slalulo  miinicipak  d'Adria   stampalo  in  Venezia    nell' 
anno    !■  07  per  Jacopo  Vaiyasense,  carie   123. 
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Ctl  ora  (5)  con  lusinghe  sollecitava   gli  Adriesi  a 
volersi  sottrarre  al  dominio  de'  Veneziani,  per  ri- 
mettersi di  nuovo  sotto  1"  antica  sua  protezione. 
Non  potevano  gli  Adriesi,   die  anche   in  tempo 
della  riduzione  (6)  seguita  nell'anno  i4S2,  e  nell' 
incontro  di  questa  dedizione  avevano  esperimcn- 
tata  la  clemenza  e  la  dolcezza   del  dominio  vene- 
to, risolversi  a  secondare    qV  inviti   del  duca  di 
Ferrara,  e  perciò  disposti  ad  una  vigorosa  resi- 
stenza auzi  che  o  secondare  le  insinuazioni,  o  te- 
mere i  minacciati  sdegni  del  duca  Alfonso,  spe- 
dirono a  Venezia  i  nobili  sisrnori  Bernardo  Gallo 
notajo  pubblico,  Nicolò  dott.  Guarnieri  avvocato 
del  foro,  Tommaso  Caselato,  e  pbco  dopo  i  nobi- 
li signori  Gio.  Francesco  Grotto,  Pietro  Bocchi, 
ed  altri  de'  primarj  cittadini  col  titolo    di  amba- 
sciatori per   implorare    con   fervorose    istanze  a 
nome  della  città  difesa,   sussidio    e  soccorso   dal 
veneto  Senato  per  aver  forza  di  mantenersi  nella 

volontaria  dedizione,  deludere  i  maneo-o-i  del  sud- 

■'  oc 

detto  duca,  e  difendersi  dalle  sue  armi.  Accolte 
in  fatti  benignamente  dalla  costante  prudenza  del 
veneto  Senato  le  suppliche  degli  Adriesi,  furono 
inviati  in  loro  soccorso  (-j)  dicci  legni  armati  sotto 
la  direzione  de'nn.  uu.  Leonardo  Bembo  provve- 
ditore,  e  Giovanni  Moro  capitanio,  e  con  questo 

(5)  Istor.  del  card.  Pietro  Bon^bo  lij,  x,   an.   i5oq. 
(5)  Ducale  ercellenlissidio  senato,  primo   giugno   i4f>2i   esistente 
in  pubblico  archivio  di  ritta. 

(7)  Islor.  card.  Bembo  soprarcilata  lib.  x,  ann.    i  Sop. 
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valido  presidio  ebbero  vigore  gli  Adrlesi  di  pre^ 
servarsi  e  difendersi  con  valore  dagli  attacchi  di 
qiie' nemici,  da'  quali  avanti  del  predetto  soccor- 
so erano  stati  in  qualche  incontro  maltrattati . 
Ne'  diversi  conflitti  che  seguirono  in  quella  oc- 
casione, sebbene  il  veneto  soccorso  avesse  resa 
superiore  la  fazione  degli  Adriesi;  pure,  com'è 
varia  la  sorte  della  guerra,  avvenne,  che  l'armata 
del  duca  Alfonso  in  alcun  fatto  d'  armi  fece  (8) 
presa  di  alquanti  gentiluomini  veneti  e  di  alquan- 
ti nobili  privati,  i  quali  tutti  indifferentemente 
come  prigionieri  di  guerra  posti  in  ceppi,  spo- 
gliati di  ogni  ajuto,  ed  incerti  del  loro  destino 
furono  condotti  in  Ferrara. 

Fu  questa  la  più  illustre  occasione*,  in  cui 
potè  il  conte  Tommaso  Machiavelli  far  conosce- 
re le  doti  dell'animo  suo,  perchè  avendo  saputo 
colla  sua  prudenza  conservarsi  nel  mezzo  (h  cosi 
pericolose  circostanze  quella  stnna,  che  ne'  gior- 
ni avanti  si  era  acquistata,  avevasi  anzi  meritata 
in  quel  tempo  nella  cospicua  corte  del  duca  Al- 
fonso la  nobilissima  carica  di  tesoriere  ducale, 
per  cui  poteva  penetrare   ed   aver   parte   ne'  più 

secreti  consl*rli  della  corte  stessa. 

o 

Conosciuta  dalla  penetrazione  del  co.  Tom- 
maso la  superiorità  delle  venete  forze,  e  la  sa- 
viezza delle  deliberazioni  degli  Adriesi  suoi  con- 
cittadini, mal  poteva  soffrire    il  suo  animo  gene- 

(8)  Vedi  volume  n.  u.  sier  Pietro  Loreclan   potestà     ann,   i554j 
i655,  carte   ii3,  esistente  in  cancelleria  pretoria  prefettizia. 
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roso  sempre  attento  a  gioTare  in  tutto  ciò  che. 
rao-li  possibile  alla  sua  patria,   che   gentiluomini 
de'  principali  e  pili  valorosi  della  Repubblica  ed 
i  suoi  concittadini  avessero  a  laniruire  per  lun^o 
tempo  prigionieri    di  guerra,   e   niente  atterrito 
dalla  diilicoltà  di  un"  impresa  per  esso  veramente 
ardua,   delicata  ed  importante,   seppe  adoprarsi 
colla  maiTirior   prudenza,    colla    pili   interessante 
insinuazione,  e  con  tutto  l'  impegno  di  una  mente 
perspicace  e  feconda  presso  il  duca  suo  padrone, 
onde  tutti  i  rarr2"uardevoli  soggetti  fossero  (9)  li- 
berati dalla  prigionia.  jNè  bastò  a  queir  animo  e- 
roico  di  aver  sortito  con  eterna  sua  gloria  un  co- 
sì premuroso  e  nobile  riscatto,   ma  si   accinse    a 
compiere    mairgiormente  V  opera  sua  generosa  ; 
imperciocché  avendoli  assicurati   dalle  taglie  ,  e 
vedendo  alcuni,  che  pei  gravi  patimenti   sofferti 
nella  iruerra  per  l'alilizione  di  animo  attesa   l"  in- 
certezza della  loro  sorte,  e  per  ffli  incomodi,  che 
non  possono  essere  disgiunti  dalla  priirionia  era- 
no ammalati,  accordò  loro  adattato  e  tranquillo 
ricovero  nella  propria  (io)  sua  abitazione,    usan- 
do a  proprie  spese  le  maggiori  attenzioni  e  tutte 
le  diligenze,  acciocché  fossero  pienamente  servi- 
ti ed  assistiti  con  assidua  cura   nelle   loro  occor- 
renze. 

Basta  conoscere  1"  indole  munificentissima  ed 
il  virtuoso  animo  che  ha  sempre  adornati  iVene- 

(9)  Dello  voi.  carte   ii5,  come  sopra. 
([10)  Dello  voi.  come  sopra. 
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ziani,  per  assicurarsi  che  cpesta  nobilissima  con- 
dotta del  co.  Tommaso   doveva   cagionare  una 
forte  impressione  nei  loro  animi,  e  riscuoterne  gli 
applausi  giustamente  meritati.  Indotto  da'  Vene- 
ziani a  condursi  seco  loro  a  Venezia,  fu  presenta- 
to in  pien  Senato,    ed   esposta   una  esatta  infor- 
mazione  delle    cose  accadute  nella  guerra  (ii) 
venne  benignamente  eccitato  per  bocca  del  sere- 
nissimo Leonardo  Loredano  allora  doge   a  ricer- 
care alla  Repubblica  qual  grazia  gli  piacesse  per 
tante  e  cosi  insigni  sue  benemerenze.  Non  si  di- 
menticò il  co.  Tommaso  di  se  stesso  in  questa  oc- 
casione di  un  invito  tanto  abbondante  e  grazioso, 
ma  volendo  far  conoscere  chiaramente,  che  non 
mosso  da  verun  interesse,  e  che  solo  spinto  dall' 
animo  suo  generoso,  da  un  tenero  affetto    per  i 
suoi  concittadmi,  e  da  una  viva  divozione  ch'egli 
nutriva  pel  veneto  dominio  erasi  tutto  impiegato 
in  loro  favore,  ed  ottenuta  la  liberazione,  pronta- 
mente rispose,  che  gli  bastava  (12)  J5  d'  esser  co- 
55  nosoiuto  e  posto  nel  numero  de'  fedelissimi  del- 
n  la  Repubblica.  ^^ 

Dopo  una  prova  cosi  luminosa  della  sua  pro- 
pensione e  del  suo  intenso  attaccamento  al  do- 
minio veneto  non  è  maraviglia  se  dopo  seguita  la 
pace  tra  il  duca  Alfonso  e  la  serenissima  Repub- 
blica, per  cui  restò  la  città  di  Adria  sotto  il  feli- 
cissimo governo  di  Venezia,  e  dopo  avere  avuta 

(11)  Dello  voi,  come  sopra, 
(is)  Dello  voi.  come  sopra. 
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cos\  gran  parte  in  una  corte  brillante,  sostenuti  i 
maggiori  impieghi,  ed  ottenuti  i  cospicui  favori, 
essendola  di  lui  sorella  di  nome  Lucia  ffià  prò- 
fessata  monaca  col  nome  di  Eleonora  nel  moni- 
stero  di  s.  Antonio  di  Ferrara,  deliberò  il  IMa- 
cliiavelli  di  stabilirsi  in  Adria,  (i3)  nel  di  cui  con- 
tado possedeva  ampissime  possessioni  lasciategli 
da'  benemeriti  suoi  mao-trlori,  a  fine  di  viver  tran- 
quillo  e  giovare  agli  amici  e  concittadini  coli'  in- 
sinuazione e  col  consiglio.  Quivi  dunque  ritirossi 
Tommaso  ricolmo  di  gloria  e  in  £;iusto  concetto 
di  uomo  saggio  e  fornito  di  perspicace  accorgi- 
mento, di  profonda  saviezza,  e  di  rara  prudenza. 
Quivi  trovandosi  unico  figliuolo  maschio  del  co. 
Jacopo,  pensò  essere  utile  alla  sua  patria  colla 
propagazione  e  conservazione  della  propria  illu- 
stre famii^lia  decorata  mao^a^iormente  da' persona- 
li  suoi  meriti,  sposando  certa  Teodora,  di  cui 
finora  non  è  riuscito  di  rilevare  il  casato,  dalla 
quale  ebbe  tre  figli  maschi,  cioè  Alfonso,  (i^) 
che  fu  poi  canonico  della  cattedrale  della  città  di 
Adria,  Ercole  prode  capitano  della  serenissima 
Repubblica  ed  il  cavalier  Giulio  (i5),    che   si  ri- 

(i3)  Dello  voi.  come   sopra. 

(i4)  Pergamene  aulenlicbe  esistenli  presso  il  nob.  sig.  Giulio- 
Lupati  Machiavelli. 

(i5)  Il  cav.  Giulio  Machiavelli  ebbe  due  sole  femmine  Patricia 
e  Vittoria.  La  prima  marilossi  in  Pietro  Grollo  nob.  Adriese,  e  la 
seconda  in  Rutilio  Lovato  pur  nob.  Adriese.  In  queste  due  femmine 
si  eslinse  la  discendenza  del  nostro  Tommaso  Machiavelli,  i  di  cui 
beni  passarono  tulli  nella  nobile  famiglia  Lupati  oggidì  esisleate,  e 
divisa  in  più  colonnelli. 
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leva  essersi  ammo2:llato   in  Maria  deH'antichissi- 
ma  famio-lia  Amali  nobili  e  doviziosi  cittadini  del- 
la  città  stessa.    Quivi   mosso    dai  comuni  eccita- 
menti sostenne  con  plausibile  decoro,  con  somma 
sua  lode  e  con  aggradimento  universale  le  prin- 
cipali e  più  cospicue  caricbe  della  sua  patria.  In- 
dotti dai  varj  esempi  di  animo  virtuoso,  d'incor- 
rotto disinteresse,  di  mirabile  abilità  e  d'insinuan- 
te destrezza  ne'  maneggi  delle  cose  più  ardue  i 
pp.  Conventuali   di  s.  Francesco  d'  Assisi   allora 
esistenti  in  quella  città,   nel  luogo  che  oggidì  si 
denomina  alla  Fontana^  lo  sollecitarono  ad  es- 
sere (  come  in  fatti  sortirono  )  il  loro  sindico  apo- 
stolico, per  avere  in  esso  un  interessato,  benefico 
e   valido   protettore.  Mori  nell'anno    i543  (16) 
compianto  da  tutti  i  generi  di  persone  di  Adria, 
e  da  quanti  l'avevano  conosciuto  ;  avendo  cliiun- 
que  rilevato  ed  ammirato  in  ogni  incontro,  e  mai 
sempre  ritrovato  nel   co.  Tommaso   Macbiavelli 
l'uomo  dotto,  il  sodo  politico  ed  il  vero  amoroso 
cittadino. 


(16)  Annlversar)  del  ven.  collegio  de'  sacerdoti   della  Caltedrale 


presso  il  R.  camerario  di  dello  Collegio. 


» 


ANTONIO  M/  CASELLATO. 


JL  ra  le  vecchie  famiglie  della  città  di  Adria 
che  da  più  secoli  negl'  impieghi  militari  si  resero 
chiare  e  ratrg-uardevoli.  mia  senza  dubbio  fu  la 
nobil  famiglia  Casellato  (1)0  sia  de'Casellati, 
chiamata  dagli  antichi  nota]  anche  a  Casellìs. 
Da  Francesco  (2)  Casellato,  strenuo  e  nobile  uf- 
fiziale,  discendente  datale  illustre  lignaggio, nac- 
que alla  luce  del  mondo  Antonio-Maria  nel  1622, 
Seguendo  questi  le  vestigia  de'  suoi  maggiori, 
assai  per  tempo  si  diede  anch'egli  alla  vita  mili- 
tare, occupando  di  subito  il  posto  di  alfiere  nella 
armata  navale  di  Luigi  XIV  Diodato  re  di  Fran- 


(1)  Fra  i  soggetti  della  famiglia  Casellato,  che  nel  principio  del 
secolo  XVII  si  distinsero  nell'armi,  oltre  dell'accennato  alfiere  Antonio- 
Maria  si  contano  ancora  un  Francesco  capitano  benemerito,  un  Gio- 
vanni alfiere,  che  pel  sno  valore  nell'arte  militare  fu  amato  tenera- 
mente da  Antonio  Grimani  capitan  generale  nel  regno  di  Candia,  e 
un  Flaminio  valorosissimo  e  prode  capitano,  de' quali  tutti  a  suo 
tempo  faremo  i  ben  dovuti  elog). 

(2)  Di  questo  soggetto  in  un  marmo  conficcalo  in  un  pilastro 
della  cattedrale  verso  la  cappella  della  B.  V.  della  Vita  abbiamo  la 
seguente  iscrizione: 

D.    O.    M. 

51  Francisco  Casellato  qui  post  rem  militarem;  et  tot  publicas 
«  dignitates  Ferrariae  Adriaeque  integerrime  perfunctas  vitam  pro- 
si fudit  XXIX.  7mbiis  mdcii.  Ercules  I.  U.  D.  Canonicus  Ferrar.  Prot. 
55  Apost.,  Flaniinius  I.  U,  D.,  et  Jo.  Data  Fratres  Dilectissimo    Patri 

M.    F.     C. 


go 
eia  e  di  Navarra.  11  conte  Francesco  Estense  Mo- 
sto gentiluomo  ferrarese,  valorosissimo  e  iirode 
capitano  de' suoi  tempi,  si  compiacque  di  averlo 
suo  confederato  nell'armata  navale  anzidetta,  go- 
vernata e  retta  dall'eminentissimo  cardinale  Giu- 
lio Mazarino  come  primario  fra  i  consiglieri  se- 
creti del  gabinetto  dellficcennato  monarca. 

Nell'anno  i64-5,  per  certa  vittoria  (3)  otte- 
nuta da'  Bavari  contro    i  Francesi   già  nota  agli 
storici,  avendo  rincorato  i  Francesi  il  loro  eser- 
cito nella   Baviera,    vennero    gli   stessi  a  nuovo 
conflitto  coi  Bavari.   I  Francesi  prima   vittoriosi 
vi  uccisero  il  generale  di  Baviera  Merci  ;  ma  po- 
scia rotti  da  Vuert  comandante  maggiore  di  Mas- 
similiano duca  di  Baviera,   vi  perdettero  il  pro- 
prio  generale  maresciallo  Trammont  latto   pri- 
gione. Combattendo  Antonio  Maria  Casellato  in 
tale  incontro  con  coraggio  e  da  prode  guerriero 
nell'armata  francese  contro  i  Bavaresi,   nel  ma^- 
gior   ardore   della  zuffa  cadde  morto   in   guerra 
nell'ancor  fresca  etade  di  anni  22,   ai  5  del  mese 
d'agosto  dell'anno  stesso  i645.  Francesco  Casel- 
lato doloratissimo  per  la  perdita  del  figlio,  gli  fe- 
ce scolpire  in  una  lapide  la  seguente   iscrizione, 
che  presentemente  vedesi  incassata  in  un  pilastro 
della  chiesa  cattedrale  di  questa  città  verso  la 
cappella  di  s.  Biagio  vescovo  e  martire. 


(3)  Vile  degli  imperalori  romani  di  messer  Lodovico  Dolce  ec. 
carie  527,  Venezia  1688  appresso  Antonio  Tiranni  in  4-lo- 
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55  Anlonins-Maria  Casellatiis  quem  signife- 
?5  rum  Inter  primarios  milltes  rex  Gali,  recepit, 
5?  et  Em.i  3Iazarini  refriminis  in  eadeni  classe  dux 
5?  CO.  Franciscus  Esten.  ÌMuslius  socium  amavit, 
55  primam  aetatem  militari  Tirtute  cumulatam 
5?  centra  Bavarenses  acriter  dimicando  conclusit, 
5?  et  apud  avos  quos  viveus  imitabatrr  claram  sul 
r>  nominis  memoriam  adeptus  est.  Obiit  non.  auo*. 
5?  MDCXLV.  Annum  ags  xxii.  Franciscus  Casellatus 
5?  pater  maest.  p. 

Ebl)8  Antonio  Maria  tre  fratelli..  Ercole  dot- 
tor in  ambe  le  leggi,  canonico  della  cattedrale 
Ài  Ferrara  e  protonotajo  apostolico,  Gio:  Batti- 
sta €  Flaminio  pure  dottor  in  ambe  le  leggi.  Am- 
mogliossi  Flaminio,  e  terminò  la  sua  casa  in  due 
giovani,  cioè  in  Costanza,  che  fu  moglie  del  co. 
Sigismondo  Gregorio,  e  in  Barbara,  che  fu  mo- 
glie del  co.  Ignazio  Trotti.,  amendue  cavalieri 
ferraresi. 


ADRIANO   VICENTINI^ 


i  28  di  settembre   dell'  anno    1709   nac- 
que (1)  questo  zelante  religioso  in  Adria  di  Apol» 
Ionio  Vicentini  fio^lio  di  Giacomo  e  di  Mari^arita 
Zagato  figlia  di  Giovanni,  amendue  cittadini  ori- 
ginar] di  detta   città.  Nel  giorno   stesso  eli'  egli 
Tenne  alla   luce   del  mondo,   fu  battezzato  nella 
parroccbiale  basilica   di  s.  Maria  Assunta    detta 
della  Tomba  da  monsio-nor  don  Gio.  Batista  dot- 
tor  Boccili    arciprete    della    cattedrale,  che    gli 
pose  il  nome   di  Francesco  Michele,  tenuto   es- 
sendo al  sacro  Fonte  dal  signor  Giuseppe   Pro- 
sdocimo,  e  dalla  signora  Grana  moglie  del  signor 
Rinaldo  Amati.  Nodrito  ed  educato  fin  dagli  an- 
ni più  teneri  ne'  veri  sentimenti  di  pietà  cristiana 
e  di  divozione,  in  età  di  anni  16  abbracciò  il  san- 
to istituto  de'  pp.  minori  Riformati  (2)  francesca- 
ni della   provincia    di  sant'  Antonio    di   Pado- 
va,  di   cui   vesti  il  sacro  abito  in  Bassano  nel 
convento  di  s.  Bonaventura  al  28   aprile  dell'an- 
no 1725,  cangiando   il  nome   di  Francesco  Mi- 
chele in  quello  di  Adriano.  Ivi  fece  il  suo  novi- 

(1)  Vedi  fede  di  Battesimo  registrala  negli  autentici  libri  esi- 
stenti nella  sacrislia  della  parrocchiale  basilica  di  s.  Maria  Assunta 
detta  della  Tomba  della  città  di  Adria. 

(2)  Registro  de\pp.  minori  riformali  francescani  dalla  provincia 
di  s.  Antonio  di  Padova  presso  il  p.  guardiano  prò  tempore  del 
convento  di  s.  Maria  degli  Angeli  detto  cooiunemente  della  Fontana. 


J 


93 
xìato  sotto  la  pia  direzione  del  p.  Lodovico  da 
Romano  :  ivi  fece  la  professione  solenne  della  re- 
gola di  s.  Francesco  di  Assisi.  Negli  studj  di  fi- 
losofia ebbe  per  maestro  il  p.  Adiuto  da  Venezia 
per  tre  anni  continui,  e  in  quelli  di  teologia  il  p. 
Bonaventura  da  Venezia  per  un  sol  anno,  stante 
il  passaggio  all'altra  vita  di  detto  padre.  Seguitò 
poscia  ^li  studj  di  teologia  sotto  la  direzione  del 
p.  Bonaventura  da  Primiero  per  tre  anni  destina- 
togli per  maestro  in  sostituzione  di  detto  padre 
defunto.  Terminati  nella  religione  i  suoi  stndj, 
cantò  messa  solenne  in  età  di  anni  28  per  breve 
apostolico.  Conosciuto  da'superiori  per  un  reli- 
gioso di  singolare  talento,  e  non  meno  grave  che 
dotto,  fu  destinato  lettore  di  filosofia  ;  nel  quale 
ufficio  esercitossi  con  impegno  per  circa  due  an- 
ni. Dalla  sacra  Congregazione  de  Propaganda 
fu  spedito  missionario  apostolico  nell'  Egitto  (3), 
nella  quale  spedizione  ebbe  per  compagno  il  p. 
Agostino  da  Vicenza.  Ai  i3  di  lusHo  delFanno 
i'j3'j,alle  ore  otto  circa,  in  una  nave,  a  ciel  tutto 
sereno,  a  mar  tutto  tranquillo,  e  con  in  poppa 
un'aura  placida  e  favorabile,  parti  da  Venezia  per 
Cipro,  ove  arrivato,  dimorò  colà  insieme  con  il 
suo  compagno  per  un  mese  continuo.  Da  di  là  ai 

(3)  Vedi  due  libretti  mss.  esistenti  nelle  mie  Miscellanee,  il  pri- 
mo intitolalo  :  ■;  Registro  del  giorno  della  partenza  da  Venezia  del 
5j  p.  Adriano  d"  Adria  e  suoi  compagni  fino  al  suo  arrivo  in  Cipro  ;  " 
il  secondo  intitolato  :  .5  Jesus  Maria.  Diario  del  viaggio  del  p.  A- 
•■•)  driano  d'Adria  minor  riformato  dall'Arnica  di  Cipro  fino  alla  città 
j)  del  Cairo.  M 
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26  di  settembre  pure  del  178^  imbarcossi  in  uri 
bastimento  pieno  la  maggior  parte  di  Turchi  in- 
sieme collo  stesso  suo  compagno  il  p.  Agostino 
per  Damiatta  città  dell'  Egitto  situata  nel  Nilo, 
per  indi  passare  al  gran  Cairo.  Giunto  al  gran 
Cairo,  scrisse  in  Adria  al  signor  Giuseppe  Vi- 
centini suo  fratello  il  diario  del  suo  viasT'^io  in 
data  dei  6  novembre  i^S^,  con  cui  gli  dà  preciso 
ragguaglio  degli  accidenti  accadutigli.  Poco  per 
altro  fermossi  in  quelle  calde  regioni  a  motivo 
di  molte  indisposizioni  sopraggiuntegli ,  per  le 
quali  per  la  via  di  Alessandria  si  rimise  nella  sua 
provincia,  ove  da' superiori  fu  nuovamente  desti- 
nato al  carico  di  lettore  di  filosofia,  e  poscia  a 
quello  di  teologia  dommatica  scolastica.  In  tale 
ufficio  esercitossi  con  sollecitudine  per  il  corso  di 
sette  anni  continui,  ammaestrando  la  gioventù 
religiosa  nelle  scienze  con  somma  sua  riputazio- 
ne, e  con  particolare  profitto  di  tutti  quelli  che 
ebbero  la  bella  sorte  di  averlo  per  maestro;  tre 
de' quali  in  seguito  furono  prescelti  alla  solita  let- 
tura nella  religione.  Fu  consultore  del  santo  Of" 
ficio.  Da'  superiori  fu  più  volte  destinato  all'  offi- 
cio di  Guardiano,  che  coprì  con  pari  esemplarità 
e  zelo  ne'  conventi  di  Cittadella,  di  Padova,  e 
più  volte  in  quello  di  Vicenza.  Nella  stessa  città 
di  Vicenza  godè  di  una  singolare  estimazione 
presso  ogni  ceto  di  persone  sì  nobili,  che  merca- 
tanti, e  segnatamente  presso  l'emlnentlssimo  slg. 
cardinale  Anton-Marino  Priull   di  fel.  mem.  già 


!> 
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Tescovo  (li  Vicenza,  che  avealo  prescelto  in  suo 
teolo"-©.  e  che  per  consultarlo  in  materie  teoloo^i- 
che,  Sj3esse  fiate  personalmente  lo  andava  a  visi- 
tare nella  propria  sua  cella.  Altri  più  luminosi  mi- 
nisteri si  addossarono  poscia  al  p.  Adriano.  Ven- 
ne egli  ne'  comizj  provinciali  eletto  in  chfinitore 
e  a  un  tempo  stesso  in  segretario  del  p.  m.  r.  Ma- 
rino d'Asolo  ministro  provinciale  della  riformata 
provincia  di  sant'xA.ntonio  di  Padova.  Dal  reve- 
rendissimo p.  generale  di  tutto  F  ordine  fu  inca- 
ricato di  visitare  in  qualità  di  suo  commissario  la 
riformata  provincia  di  s.  Vigilio  di  Trento  ,  im- 
piego da  lui  sostenuto  onorevolmente  e  con  uni- 
versale soddisfazione  di  quei  religiosi.  ]Nel  l'jGi 
o  in  quel  torno,  insorse  tra'pp.  minori  osservanti 
non  poche  differenze  in  materia  di  disciplina  del 
proprio  loro  istituto,  fu  prescelto  dalla  santità  di 
nostro  signore  papa  Clemente  XIII  a  comporre 
e  definire  in  qualità  di  commissario  apostolico 
unitamente  ad  altro  personaggio  de' medesimi 
pp,  minori  osservanti  le  differenze  stesse  :  qual 
ufficio  tantosto  dovette  rinunciare  a  motivo  di 
certe  abituate  sue  indisposizioni.  Fu  in  somma 
un  soggetto  e  per  la  santità  de' costumi,  e  per  le 
scienze  qualificatissimo.  Ne'  suoi  familiari  discor- 
si era  sentenzioso  e  pieno  di  politica.  Mori  in 
oculo  saiicto  nel  monistero  di  s.  Giuseppe  di  Vi- 
cenza (4)  nel  dì  26  del  mese  di  marzo  dell'  anno 

(4)  Rfg'^'iu  de' jip.  niiuoii  iil'unuali  dtJuiili    della  pioMutia    di 
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1 781,  in  età  di  anni  '^2  circa.  Lasciò  molle  opere 
latine  ed  italiane  ;  tra  le  quali  moltissime  lezioni 
di  teologia  morale  estese  con  gran  fondo  e  con 
eleganza  di  hno;ua  latina:  una  lunirhissima  disser- 
tazione  per  confutare  un  anonimo  sopra  materie 
morali;  le  lezioni  sopra  la  regola  di  s.  Francesco 
di  Assisi,  ed  alquante  prediche,  con  pochi  pane-^ 
girici.  Non  permise  mai  che  le  dette  sue  opere 
yedessero  la  pubblica  luce:  non  altro  premio  vo- 
lendo da'  suoi  laboriosissimi  studj,  che  quello  di 
averne  profittato  egli  stesso,  e  di  averne  co  suoi 
lumi  e  consigli  giovato  agli  altri:  e  perciò  per 
esser  queste  mss.  si  conservano  gelosamente  nel- 
la biblioteca  dell'anzidetto  convento  di  s.  Giusep- 
pe di  Vicenza  ad  perpetuam  memoriam  d'  un  si. 
pio,  dotto  e  valente  religioso^ 

RINALDO  GUARNIERI. 


D 


'a  Pier-Giovanni  Guarnierr,  uno  de'rifor- 
matori  dello  Statuto  municipale  di  Adria,  e  piìi 
volte  luogo-tenente  de'  Visconti  di  detta  città, 
nacque  il  nostro  dottor  Rinaldo  intorno  al  ì^'òo. 
Essendo  questi  dotato  dalla  natura    di  un  singoa 

sant'Antonio  di  Padova,  esistente    nel    convenlo    di    s.    Maria    degli 
Anaeli  detto   delia   Fontana  di  Adria. 
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lare  talento  e  di  una  inclinazione  amn:ilra])lle  per 
lo  studio,  in  breve  tempo  apprese  nella  propria 
sua  patria  i  primi  rudimenti.  Quinci  mandato  da' 
suoi  iJ-enitori  in  Ferrara,  fu  alunno  di  quella  uni- 
versità, ove  con  somma  sua  gloria  riportò  le  ri- 
marchevoli inseo-ne  del  dottorato  in  medicma.  A- 
vendo  i  suoi  maofs^iori  una  comoda  sufficiente 
abitazione  anclie  in  Ferrara  nella  contrada  di  s. 
Guo-llelmo^  ebbe  motivo  di  far  conoscere  in  niii 
incontri  i  suoi  rari  talenti  in  quella  illustre  città: 
e  perciò  nel  i4^9  si  scorge  essere  stato  rettore  di 
quello  studio  generale.  Ma  siccome  conobbe, che 
l'arte  medica  è  d'una  ampiezza  s\  consltlerabile, 
che  lo  spinto  più  penetrante  e  pili  subbme  non 
può  tutta  conoscerla  e  possederla  neppure  nel 
corso  delia  pili  lunga  vita,  cosi  da  savio  e  pru- 
dente, eh'  egli  era,  dedlcossi  soltanto  a  un  si  am- 
pio studio,  e  con  tale  e  tanta  sollecitudine,  che 
arrivò  ad  esercitare  la  protessione  di  medico  con 
indicibì!  decoro  e  con  universale  contento.  Ac- 
coppiossi  in  matrimonio,  ed  ebbe  in  moglie  Pao- 
la Lazarinl  fig^ha  di  Nicolò  da  Bagnacavallo.  cìt- 
tadino  nobile  ferrarese  e  dottor  in  medicina:  dal- 
la quale  ebbe  due  maschi,  cioè  Aicolò  dottore 
in  ambe  le  leggi  ed  avvocato  di  questo  foro,  che 
sposò  una  figlia  del  celebre  nostro  Giovanni  Gia- 
son  desìi  Amati  dottissimo  matematico  de' suoi 
tempi,  e  pei  signori  duchi  di  Ferrara  visconte  di 
Adria,  e  Pier-Giovanni  che  accasossi  in  Elisa- 
betta Guarnierl.  Invogliatosi  Rinaldo  di  vivere 
Voi.  I.  7 
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per  tutto  il  resto  della  sua  vita  co'  suoi  concitta- 
dini, intorno  al  1^94  determinò  di  trasferirsi  in 
Adria  antichissimo  nido  de'  benemeriti  suoi  mag- 
giori, ove  per  più  anni  esercitò  (i)  la  sua  profes- 
sione in  qualità  di  medico  condotto.  I  forestieri, 
che  da'  paesi  circonvicini  accorrevano  in  Adria 
per  consultarlo,  dan  chiaramente  a  conoscere  la 
estimazione  che  aveasi  di  lui  conceputa  anche  in 
queste  nostre  regioni.  In  patria  coperse  con  som- 
ma sua  lode  le  principali  cariche  (2)  :  vale  a  di- 
re di  massaro  ossia  di  governatore,  di  console,  di 
consigliere,  di  luogo-tenente  de' Visconti.  Ebbe 
quattro  fratelli,  Lorenzo  dottor  de'sacri  canoni, 
e  arciprete  della  cattedrale,  che  nel  i^S^  insti- 
luì  il  fideicommesso  Guarnieri  nella  propria  sqa 
casa  ed  ao-nazione.)  Girolamo  dottore  in  ambe  le 
leggi  e  canonico,  Bernardino  dottore  in  ambe  le 
leggi,  e  Adriano  pubblico  notajo,  che  sposò  De- 
siderata Penolazzi  figlia  di  Jacopo.  Morì  nell' 
anno  i5o^  compianto  da  tutta  la  città,  e  il  suo 
cadavere  fu  sepolto  nella  Cattedrale,  nel  sepol- 
cro de'suoi  maggiori  di  rimpetto  all'altare  della 
santissima  Croce  Jus-palronato  di  sua  lamiglia. 
In  detto  anno  150"^  in  luogo  del  dottor  Rinaldo 
fu  sostituito  in  medico  condotto  il  dottor  Se- 
bastian  Villanello  della  città  di  Ferrara. 


(1)  Vedi  registralo,  Entrada  e  Spexa  d'Adria    degli    anni  it4^t 
1495,  ec. 

(2)  Vedi  Libro  dtlle  parli  e  consigli  d'Adria    degli    anni  i497» 
1498,   i499,  ec. 


99 
Criacchò  il  nostro  dottor  Rinaldo,  per  le  di- 
ligenze usate,  sin'ora  è  il  prnno  de'cittadini  A.- 
driesi,  che  scorgesi  coprire  la  condotta  di  medi- 
co di  questa  città  ,  stimiamo  non  inutile  di  re- 
gistrare appiè  delle  presenti  memorie  il  catalogo 
de'medici  condotti  di  Adria  da  noi  formato  ueU' 
esanimare  in  più  incontri  le  antiche  nostre  per- 
gamene. 

CATALOGO  DE'MEDICI  CONDOTTI 
DI  ADRIA. 


l3oo.  iYjlastro  (3)  Clerico  de  Bondeno  ferrarese  meiiico  fisico.  Eb« 
be   un  tìglio  chiamato  p*;r  nome  Conte. 

i5i2.  Mastro  Francesco  medico  fisico. 

ì!^gS.  Dottor  Rinaldo  Guarnieri  ciUadino  nobile  di  Adria  medico 
fisico. 

i5o7.  Dottor  Sebastian   Villanello  di  Ferrara  medico  fisico. 

1624.  Dottor  Guido  Urbinaci  medico  fisico. 

iSzS.  Dottor  Gio.  Francesco  Guislello.  Questi  in  delto  anno  passò 
in  Este  per  medico  condotto  di  quel  nobil  castello. 

1626.  Dottor  Cristoforo  Morari  di  Mantova.  Questo  fu  amicissimo 
del  dottor  Girolamo  Lardi  medico  fisico  di  Ferrara. 

iSsg.  Dottor  Antonio  Maria  Leone  medico  fisico. 

I049.  Dottor  Giacomo  Martini  medico  fisico. 

i556.  Dottor  Lodovico  Molino  nobile  di  Rovigo  medico  fisico. 

1669.  Dottor  Giulio  Palamede  cittadino  nobile  di  Adria.  Questi  fu  fi- 
glio di  certo  Palamede  qu.  Baronie  Palamede,  e.  di  Tade-.  qu. 
Gio:  Francesco  Grotto  an>bidue  famiglie  nobili  di  .^dva.  Tadca 
nel  lóSg  rimasta  vedova  non  mancò  di  porre  il  tenero  figlio 
Giulio  nello  studio  di  Ferrara,  in  cui  apprese  ben  presto  le  ame- 
ne lettere  e  la  medicina.  Compiuto  il  corso  degli  studj,  e  fatto 
adulto,  accoppiossi  in  matrimonio  con  certa  Anna,  di  cui   finora 

(3)  Ne' secoli  andati  i  dottori  in  medicina,   in  teologia,    in  am- 
be le  leggi  ec.  inlitilavausi  mastri  ossia  maestri  invece  di  dottori. 
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non  np  sappiamo  il  casato,  dalla  quair  fbb#  duf  maschi,  cioè 
Curilo  e  Domenico.  Domenico,  che  fu  dell"  ordine  di  s.  Girolamo 
di  Firsoli  con  islriimenlo  d'innovazione  1606,  27  novenìbre,  in 
alti  di  Enea  Maestri  notajo  di  Adria  fu  investilo  per  ragion 
di  feudo  al  usum  Rcg-'i  d'  un  Passo  nominalo  il  Passo  eli  Piar?' 
tamellon  nel  lerrilorio  di  Adria.  Di  questo  slesso  passo  neh' 
anno  i4q6  3*  dieci  ollobre  in  «Ili  di  Bernardo  Gallo  nolajo 
di  Adria  furono  investili  Brunorio  e  Piclro-^ntonio  canonico 
Palamedi,  i  quali  amendue  (come  abbiamo  registralo  nelle  nie- 
inorie  del  nostro  Giulio  da  noi  pubblicale  in  Modena  per  gli 
eredi  di  Barlo'ommeo  Soliani  slampalori  ducali  )  infallibilmenle 
«■nlrano  nel  numero  de'  maggiori  di  Giulio.  Investilo  dunque 
il  nostro  Giulio  d'  un  lai  p.nsso,  come  discendente  del  dello 
Brtinorio,  resta  a  maraviglia  provalo,  che  tanto  lo  sLesso  nostro 
medico  Giulio  Palamede,  quanto  i  suoi  maggiori  siano  sempre 
siali  di  Adria  veneta,  conlra  l'opinione  di  alcuni,  che  si  stu- 
diano di  voler  far  credere  esser  egli  oriondo  d"Adria,  ossia  Atri 
dell'Abruzzo  nel  regno  di  Napoli.  In  Venezia  nel  i66a  per  Vi- 
cenzo  Valgrisio  pubblicò  Giulio  un  libro  intitolalo  :  ),  Tabula 
il  Julii  Palamedis  yidriensis  in  Aris to teli s  ,  Averroisque  Opera, 
Vi  quae  continet  cum  omnia,  quae  in  Tfaturali,  "Morali,  ac  Divina 
ìt  Philosophia,  tum  etiam  quae  in  Libris  de  Historia,  deque  ani- 
5?  malivm  generaliontì  tractanlur.  Ex  hoc  praeterea  habemus  ter- 
;)  minos,  voces,  et  epìthela  quae  ad  ratiocinandum,  disputandum. 
»  scribendumqne  pertinent  ;  deinde  quicqiiid  sibi  contradixlt,  si 
•1  id  quidquam  extal  Jrisfoteles  collectum".  Questo  libro  con  elo- 
quente lettera  latina  dedicò  a  monsignor  Michiele  conte  Tur- 
riani  vescovo  di   Geneda. 

i56i.  Dottor   Isach   Pinlo  ebreo  medico  fisico. 

1670.  Dottor  Gio.  Paolo  Dclaiti  di  Rovigo  medico  fisico. 

1675.  Dottor  Matlio  Rosa  medico  fisico. 

1577.  Dottor  Gio.  Rnn;^oni  nobile  di   Modena  medico  fisico. 

iSpo.  Dottor  Francesco  Santoni  medico  fisico. 

1695.  Doltor  Francesco   Berlani  medico  fisico. 

i6oo.  Dottor  Carlo  Cavallini  padovano  medico  fisico. 

i6o5.  Dottor  Giacomo  Berlani  medico  fisico.  Questi  passò  medico 
condotto  in   Lendinara. 

j6o8.  Dottor  Gasparo  Zappati  0  Sepeda  portoghese  medico  fisico. 
Questi  fu  un  soggetto  molto  esperto  e  di  grande  intelligenza 
nella   sua   professione;  e  perciò  amato  teneramente  dagli  .\driesi . 

i6io.    Dottor  C»rlo   Gioslriero  di  Lendinara  medico  fisico. 

i6i5.  Dottor  Marcanloaio  Zoppìs  medico  fisico. 
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jSi.6.  Dottor  Ercole  Scodarini  oiedico  fisico. 

1625.  Dottor  Gio.  Maria  Maestri  cittadino  nobile  di  Adria  medico 
fisico. 

1660.  Dotior  Santo  Maestri  cittadino  nobile  di  Adria  medico  fisico. 

1670.  Dottor  Alessandro  J3occhi  cittadino  nobile  di  Adria  medico  fi- 
sico. Questi  fu  lodato  dal  dottor  Augusto  Azzone  Avogadro  ca- 
nonico di  Treviso  nelle  sue  poesie  latine. 

1670.  Dottor  Angelo  Corsalo  Muneghina  padovano  medico  fisico. 

1690.  Dottor  Angelo-Maria  Tonlini  da  sant'Angelo  in  Vado  medico 
fisico. 

1704.  Dottor  Fincenzo  Todeschini  veneziano  medico  fisico. 

1732.  Dottor  Gio.  Antonio  Todeschini  suo  figlio  nato  in  Adria  me-^ 
dico  fisico. 

1732.  Dottor  Giuseppe-Antonio  Cimante  cittadino  di  Adria  medico 
fisico.  (4) 

»749-  Dottor  Anton-Benedetto  Ghirardini  nobile  mantovano.  Questi 
per  le  rare  sue  qualità  e  per  la  singolare  sua  dottrina  fu  ama- 
to teneramente  dagli  Adriesi.  Nel  1765  in  Venezia  appresso  Tom- 
maso Bettinelli  pubblicò  un  libro  intitolato:  Rime  del  dottor  An-^ 
ton-Benedetto  Ghirardini  mantovano  in  morie  della  signora  So' 
salba  Campagnella  nobile  di  Rovigo  sua  consorte.  Passò  per  me- 
dico condotto  di  Este  con  universale  dispiacere  di  tutta  la 
città. 

1768.  Dottor  Pier-Antonio  Barioni  d' Arquà  Polesine  medico  fisico. 
Passò  a  Monlagnana  per  medico  condotto. 

1760.  Dottor  Gio.  Maria  Avanzo  di  Rovigo  medico  fisico. 

1768.  Dotior  Antonio  Galletti  medico  fisico.  .Passò  protomedico  in 
Treviso  sua  patria. 

1770.  Dottor  Matlio  Fina  veneziano  attuale  medico  fisico. 
1772.  Dottor  Giovanni   Romano  padovano    attuale    medico    fisico     e 
ordinario  di  sanila. 


(4)  Vedi  Libro  delle  pai  li  della  ciltà  di  Adrii  Jegli  anni  lySa, 
1733,    1754,  ec. 


LUIGI  ANDREA  GROTTO. 


Oul  principio  del  cadente  (i)  secolo  xviii 
esercitando  il  nob.  signor  Gio:  Battista  Grotto 
dottore  in  ambe  le  leggi  nella  serenissima  Domi- 
nante di  Venezia  l'onorevole  uffìzio  di  nuncio  or-- 
dinario  della  città  di  Adria  sua  patria,  ai  20  del 
mese  di  aprile  dell'  anno  l'joS  ebbe  egli  un  bam- 
bino da  Vittoria  Lupati  Macchia  velli  sua  moglie 
nobde  di  Adria.  Agli  8  maggio  del  detto  anno 
1  'J08  nella  chiesa  parrocchiale  e  collegiata  di  s. 
XfUca  ricevette  questi  il  santo  Battesimo  dal  mol- 
to reverendo  signor  Casiolato  piovano,  che  gli 
pose  il  nome  di  Luigi  Andrea;  tenuto  essendo  al 
«acro  fonte  dal  n.  u.  Marcantonio  Quirini  fu 
di  Stefano,  e  dall  illustrissima  signora  Cristina 
Manella.  Nell'anno  l'jiS  mancatogli  il  padre  nel- 
la ancor  fresca  età  di  anni  3'j,  rimase  il  Grot- 
to in  età  di  anni  •  circa  sotto  la  direzione  di  Vit- 
toria sua  madre,  la  quale  incon^nente  pensò  di 
rimettersi  nella  propria  sua  patria,  per  quivi  con- 
vivere, come  fece,  col  cognato  monsignor  don 
Lucantonio  canonico  della  chiesa  cattedrale,  e 
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fratello  del  defunto  consorte  .  In  Adria  Luigi , 
com  egli  stesso  ne' suoi  versi  lasciò  scritto,  ap- 
prese le  belle  lettere,  quivi  con  accuratezza  am- 

(i)   Le  presenti  nieniorie  furono  pubblicale    dal  Bocchi  lull'annq 
1787  ili  Rovigo  per  il  MiaiOii. 
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iìlirp.blle  terminò  1  suol  stnclj.  Era  inclinato  anzi- 
ché no  al  dilettevole  studio  della  poesia,  in  cui 
egli  fece  avanzamenti  tali,    che  ancor  giovinetto 
meritò  d'essere  ammesso  alle  illustri  accademie 
deo-l'Intrepidi  di  Ferrara^  de^li  Ardenti  di  Bolo- 
o-na.  e  dei  Concordi  di  Rovigo,  \ersava  assalssi- 
mo  anche  ne'laboriosi  studj  e  a  lui  geniali  delle 
storie,  delle  antichità  della  sua  patria,  e  del  Po- 
lesine ancora,  nc'quali  a  tutto  suo  potere  procu- 
rava sesuire  le  traccie  della  verità,  eh  è  il  crran= 
de  oggetto  della  mente  umana.  Frequentava  per- 
ciò le  librerie,  e  i  pubblici  archivj.,  impallidiva 
sulle  pergamene  per  rilevare  colla  possibile  esat- 
tezza i  caratteri  antichi,  e  consultava  per  non  fal- 
lare ne'punti  più  difGclli  della  diplomatica  i  prin- 
cipali antiquari   deiritalia*  Colloccasione  che  di 
quando  in  quando  visitava  gli  archivj.  aveasi  for- 
mato in  copia  una  doviziosa  raccolta  di  memorie 
e  documenti  spettanti  alla    città  di  Adria  e  suo 
territorio.  Non  ommetteva  di  raccoirliere  ancora 
medaglie,  sigilli,  iscrizioni  lapidarie    e    metalli- 
che, e  quanti  monumenti  antichi  gli  capitavano 
alle  mani^  e  che  fossero  appartenenti   alle  patrie 
storie,  co'quali  rimasugli  di  antichità  aveasi  for- 
mato un  sufficiente  museo  nella  propria  sua  casa, 
nelle  muraglie  interne  del  portico  appepiano  del- 
la quale  lece  incassare,  come  al  presente  si  scor- 
gono, varie  iscrizioni  lapidarie.  Fu  inoltre  acerri- 
mo difensore  de'diritti  della  patria,  per  sostene- 
re i  quali   scrisse  più  volte  con   giudizio    ed  acu' 
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me   varie  eriMite  allegazioni,  che  lasciate  inedi- 
te ,  da' dotti  a  gran  ragione  vengono  bramate  * 
Conerse  con  lode  le  prmcipali  cariche  della  cit- 
tà, di  cavaliere  alle  vettovaglie,  di  consigliere,  di 
console,  di  provveditore  alla  Sanità,  di  Termi- 
nadore  di  comun,  di  Sindico  deputato,  di  con- 
tradditor  del  consiglio,  carico  che  per  le  leggi 
statutarie  deve  addossarsi  a'cittadini  de' più  in- 
telligenti e  di  maggior  esperienza.    Prese  moglie 
due  volte  ;  la  prima  volta  ebbe  in  consorte  la  si- 
gnora Giustina  Mastrillini  famiglia  nobile  di  Fa- 
briano nella  marca  d'Ancona:  la  seconda  la  no- 
bil  signora  Virginia  Fattorini  di  Chiozza,  attesa 
la  morte  della  prima  sua  moglie.  Fu  padre  di  nu- 
merosa prole  .  Era  di  temperamento  malinconi- 
co, ma  pure  gioviale  e  giocondo  nelle  conversa- 
zioni ;  alquanto  ripieno  di  corpo,  robusto  di  le- 
na ,  applicatissimo  nella  mente  ,  occupatissimo  f 
negli  affari,  esattissimo  nell'osservanza  dei  dove- 
ri relativi  all'attuale  suo  stato,  suscettibile  ncU'          ■ 
animo,  fervido  nello  spirito.,    veemente  in    fjua- 
lunque  impresa,  ed  osservante  un  genere    di  vita 
quasi  che  sempre  sedentaria.  Munito    de'santissi- 
mi  sacrament.  della  chiesa  passò  all'altra  vita   ai 
3o  di  agosto  dell'  anno   1778   alle  ore   22   circa 
aofo-ravato    dal  male  di  ritenzione   di  orina.    Fu 
sepolto    nella  giornata  susseguente    nella  chiesa 
de'  rr.  pp.  Riformati   francescani  di  questa  città 
in  sepulcro  majoriim  .   Il  signor  Giovanni  dot- 
tor Romano  pubblico  professore   nello  studio  di 
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Padova,    e  mrclico  ordinario  di   sanità  di   que- 
sta città,  avendo  assistito  Luigi  nella  fatale  sua 
malattia ,   con   molta   accuratezza    e    precisione 
descrisse    la  storia   del  suo  male»  che  in  forma 
di    lettera   spedi    al  signor  dottor  Antonio   Ga- 
ietti   celebre   medico  fisico    e    anatomico    della 
città  di  Treviso,  e   che  poscia  pubblicò    in  ^  e- 
nezia  col    mezzo  delle   stampe     di    Simone  Oc- 
chi Tanno   1776,  nel  tomo  xxix  della  nuova   rac- 
colta d'  opuscoli  scientifici     e    filologici  del  pa- 
tire don  Fortunato  Mandelli  monaco  e  lettore  ca- 
maldolese. Fanno  del  nostro  Grotto  onorata  men- 
zione il  volume  xn   della  storia  letteraria  d' Italia 
sotto  la  protezione   del  serenissimo  di  ÌModena  a 
CIÒ,  Gio:  Francesco  Pivati  nel  suo  dizionario 
alla  voce  Adria  a    e.   819  t.  I,  i   chiarissimi    si- 
gnori abate   Giovanni  Brunacci  .  dottor  Anton- 
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Benedetto  Ghirardini  fu  nostro  primo  medico  fi- 
sico, Cesare  Orlandi  ed  altri.  Ebbe  non  poche 
corrispondenze  coi  principali  letterati  dell  Euro- 
]ta.  ^ellanno  1701  in  oct-asione  del  solenne  in- 
gresso alla  sua  cattedrale  di  mons.  co.Pellesfrino 
Ferri  nob.  padovano  e  vescovo  di  Adria  pubbli- 
cò in  Ferrara  col  mezzo  delle  stampe  del  Poma- 
telli  non  pochi  componimenti  poetici  da  esso  fat- 
ti a  richiesta  de'nobili  sicrnori  Governatore  e  sin- 
dico  deputati  di  detta  città,  e  arricchiti  di  bellis- 
sime annotazioni,  in  cui  richiamò  dalTobbllo  an- 
che la  memoria  di  alquanti  suoi  illustri  concitta- 
dini passati.  Diiese  nel   1770  con  valore  e  con 


fondo,  certe  poesie  elei  detto  celebre  sig;  abate 
Brunacci  raccolte  in  un  libro  intitolato  Conforti 
della  medicatura  degli  occhi^  che  da  certi  in- 
discreti aveano  incontrato  non  poche   critiche  » 
Nel  1772  in  Mantova  col  mezzo  delle  stampe  del 
Pazzoni  regio-ducale  stampatore  pubblicò  alcune 
notizie  intorno  la  vita  del  celebre  Luigi  Grotto 
cieco  di  Adria  che  o  la  rozzezza  de'  secoli,  o  la 
malizia  degli  scrittori,  o  le  mal  fondate  tradizio- 
ni aveano  infelicemente  sepolte  fra  le  tenebre  e 
fra  gli  errori.  Lasciò  finalmente  molte  altre  bel- 
lissime composizioni  poetiche,  fra  le  quali  è  as- 
sai commendabile  il  suo  canzoniere,  che  ms.  con- 
servasi con  gelosia  presso  monsignor  canonico  d.; 
Pier-Ferigo  Grotto  suo   figlio,  in   cui    si   ammi- 
ra la  felicità  dell'ingegno  dell'autorci,  la  fecondi- 
tà della  vena,  la  politezza  dello  stile,,  le  leggia- 
dre idee  e  la  vera  poetica  maniera    di  esprimer- 
le. In  occasione  della  morte  di  Luigi  Grotto  ve- 
ramente compianta  da  tutta  la  città,  si  videro 
molte  erudite  composizioni  latine  e  italiane.,  che 
pubblicate  col  mezzo  delle  stampe  richiamavano 
alla  mente  de'leggitori  le  principali  azioni  della 
gloriosa  sua  vita.  Fra  gli  altri  anche  l'enunciato 
sig.  don  Anton-Benedetto  Ghirardini,  che  tene- 
va in  somma  riputazione  e  stima   il  nostro  Grot- 
to, e  che  godeva  della  pih  confidente  amicizia 
dello  stesso^  non  mancò    di  esaltarlo   colle  sue 
rime. 


M."  STEFANO  PENOLAZZI 

VESCOVO  DI  RKTTIMO. 


la  nobll  famiglia  de'Penolazzi  dapih  seco- 
li riconobbe  per  sua  patria  l'antichissima  città  di 
Adria  dello  stato  veneto,  celebre  nelle  storie  per 
aver  dato  il  suo  nome  al  mare  Adriatico,  pel  por- 
to suo  nobilissimo,  e  per  l'antichissimo  suo  vesco- 
vato: e  di  questa  nacque  Stefano  Penolazzo  ve- 
scovo di  Rettimo,  del  quale  io  sono  per  compila- 
re la  vita.  Prima  per  altro  di  dar  principio  alla 
stessa,  siami  lecito  il  qui  accennare  la  sua  genea- 
logia, giacche  colle  traccie  di  autentiche  perga- 
mene esattamente  la  composi,  e  nelle  mie  miscel- 
lanee con  altre  parecchie  nobili  genealogie  la  re- 
gistrai. Leonardo  de'Penolazzi  è  il  piìi  antico,  di 
cui  si  trovi  sicura  memoria,  e  leggesi  il  nome  suo 
insieme  con  quello  di  Clixia^  o  sia  Glissa  sua 
consorte,  alla  facciata  9  dell'antico  catastlco  de' 
canonici  della  cattedrale  di  Adria,  scritto  intorno 
al  i3oo  edesistente  nell'archivio  capitolare.  Gre- 
i:;orio  tirilo  di  esso  Leonardo  fin  dal  i356  nel  me- 
desimo catastlco  alla  facciata  1 1  si  vede  investito 
dalla  canonica  di  Adria»  e  Riso  di  lui  fratello  ne' 
registri  del  comune  di  Adria  fin  dal  i34o  si  vede 
annoverato  fra  quei  del  consÌ2:lio.  Da  Gregorio 
nacque  Leonardo  consolo  della  città,  e  da  Lco- 
iiaido  nacque  Cristoforo  uno  de  licdici  cittadini 
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scelti  dall'  egregio  ed  inclito  cavaliere  Giacomo 
Villa  per  li  signori  marchesi  di  Ferrara  Visconte 
di  Adria  a  riformare  nell'anno  i4Ì2  gli  statuti 
municipali  di  detta  città.  Da  questo  Cristoforo 
discesero  tutte  le  linee  nobili  de'Penolazzi,  che 
esistevano  nel  secolo  xvi;  imperciocché  egli  ebbe 
quattro  figliuoli,  cioè  Penolazzo,  Leonardo,  An- 
tonio, e  Giovanni:  cadauno  de'quali  formò  una 
linea  di  discendenti.  Per  conto  della  linea  del  no» 
stro  vescovo,  d'Antonio  avvocato  e  notajo  nacque 
Francesco  primo.  Questi  fu  padre  d'un  altro  An- 
tonio valoroso  letterato  de'suoi  tempi,  che  am- 
mogliatosi con  Antonia  Guarnieri  anch'essa  di 
nobile  schiatta,  ebbe  Francesco  secondo  avvoca- 
to, padre  del  nostro  prelato,  nel  quale,  e  in  altri 
suoi  due  fratelli  si  estinse  la  sua  famiglia. 

Correva  dunque  1  anno  terzo-decimo,  da  che 
Giulio  Canano  vescovo,  poscia  cardinale,  regge- 
va questa  diocesi  quando  Stefano  nacque  in  A- 
dria  il  di  20  del  mese  di  giugno  dell'anno  i56'j. 
Suo  padre  fu  laccennato  Francesco  secondo  av- 
vocato, e  pili  volte  ambasciatore  perla  sua  patria 
con  I^uigi  Grotto  cieco  alla  serenissima  repubbli- 
ca di  Venezia  :  e  sua  madre  fu  Verona  Bocchi 
nobile  di  Adria,  celebre  per  la  sua  bellezza,  in  di 
cui  onore  Girolamo  Colli  canonico  della  cattedra- 
le di  questa  città,  scolare  e  segretario  dell  enun- 
ciato cieco,  lasciò  scritto  il  presente  madrigale: 

;•  Le  rose,  i  gigh,  e  i  bori, 

;?  Che  amor  dipinse  nel  bel  vostro  viso, 
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;5  Spirati  soavi  odori, 

j5  E  vi  fan  parer  nata  in  paradiso. 

55  11  peregrin  che  scorge, 

59  Che  in  voi  ogni  beltade,  e  grazia  sorge, 

55  Vi  dà  questi  convalli 

55  Colti  ne  bei  paesi  orientali. 
Gio.  Battista  Rivieri  arciprete,  vicario  generale 
della  diocesi  e  parroco  di  santa  Maria  della  Tom- 
ba, la  di  cui  famiglia  fu  erede  universale  di  tutta 
la  facoltà  del  mentovato  cieco  Grotto,  battezzò 
i!  liambino  nella  antica  parrocchia  intitolata  san- 
ta Maria  della  Tomba,  e  gli  pose  il  nome  di  Na- 
scimben,  tenuto  essendo  al  sacro  fonte  da  Nicco- 
lò Guarnieri  e  da  Maddalena  Perezzoli,  entrambi 
famiglie  nobili  d'Adria.  Ebbe  questi  due  fratelli 
Pier  Francesco  e  Antonio,  che  ambidue  con  som- 
ma integrità  esercitarono  la  nobile  professione  di 
avvocato,  quasi  sempre  esercitata  da'loro  maggio- 
ri :  e  similmente  due  sorelle  Gencvra  e  Antonia, 
la  prima  delle  quali  ebbe  per  marito  Paolo  An- 
tonio Bocchi  e  la  seconda  Giacomo  Bocchi. 

Conosciuta  da'genitori  l'indole  di  Nascimbe- 
ne  vivace  e  inclinata  agli  studj,  lo  mandarono  da 
giovinetto  alle  pubbliche  scuole  in  questa  città, 
acciocché  si  esercitasse  nelle  belle  lettere,  ove 
fra  gli  altri  eccellenti  maestri  insegnava  in  que' 
tempi  l'anzidetto  Luigi  Grotto  cieco,  oratore  e 
celebre  poeta.  Rapidissimo  si  fu  il  progresso,  eh' 
e«J-li  fece  negli  studj  ameni,  in  maniera  che  in  bre- 
ve tempo,  ed  essendo  ancor  giovine,  meritò  d'es- 
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sere  ascritto  airaccailemla  deo-lì  iìliistrati,,  insti- 
tuita  in  questa  città  da  esso  cieco  fin  dall'anno 
i564  circa.  Compiuto  il  corso  degli  studj  ameni, 
passò  a  quelli  della  filosofia,  in  cui  non  dimostrò 
minor  sublimità  di  talento:  e  per  poter  con  più 
comodo  approfittarsi  di  si  alti  studj,  frequentava 
il  monastero  intitolato  santo  Andrea  Apostolo  de' 
pp.  di  san  Girolamo  di  Fiesoli,  allora  esistente  in 
questa  città,  ove  non  gli  mancò  chi  instruirlo  po- 
teva in  ogni  genere  di  scienze,  e  specialmente 
nella  teologia. 

Sotto  slmile  educazione  e  disciplina  sì  esatta 
e  civile  sentissi  Nascimbene  chiamato  internamen- 
te da  Dio  alla  vita  claustrale:  e  dietro  le  sante 
inspirazioni,  vesti  l'abito  religioso  dell'ordine  de' 
pp.  di  s.  Girolamo  di  Fiesoli,  del  qual  ordine^ 
cangiato  il  nome  Nasclmbene  in  qujsllo  di  Stefa-' 
no,  previo  il  solito  noviziato,  fece  solenne  pro- 
fessione. 

In  questa  pia  congregazione,  rallentata  l' in-* 
clinazione  che  aveva  alle  muse  e  quasi  del  tutto 
abbandonati  gli  ameni  studj,  co'quall  tuttavia  di 
quando  in  quando  nelle  ore  d'ozio  sollevava  il  suo 
spirito,  l'oggetto  della  di  lui  più  geniale  occupa- 
zione era  la  teologia,  per  cui  sempre  si  sentiva 
ardentemente  inclinato  :  quivi  non  gli  mancarono 
i  più  validi  mezzi,  onde  istruirsi  d'ogni  sorte  di 
erudizione  sacra  e  prolana.  Ma  siccome  il  naturale 
di  Stefano  era  inclinato  anzi  che  no  a  cercar  mo- 
tivi di  mairglormente  studiare.^  così,  di  consenso 
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de  superiori,  passò  egli  di  poi  nel  monastero  di 
Padova,  ove  arrivato  all'anno  trentesimo  circa  di 
sua  età,  sotto  i  felici  auspici  di  Marco  Cornaro 
P.  y.  e  vescovo  della  stessa  città,  nel  iSq'j  ai  3o 
di  maggio  ricevette  in  quella  rinomata  università 
la  laurea  dottorale  in  sagra  teologia;  ornamento 
che  in  que'tempi  era  plìi  stimato  e  ricercato,  di 
quello  che  sia  oggidì  in  alcuni  paesi:  e  tanto  più 
yolentieri  Stefano  colà  si  portò,  quanto  che  sin 
dall'anno  antecedente  iSgG  in  Padova  Francesco 
Penolazzo  di  lui  padre  aveavi  .per  qualche  tempo 
stahiìito  il  suo  domicilio. 

Non  istette  nondimeno  lungo  tempo  fermo 
in  quel  monastero;  poiché  per  comando  de'supe- 
riori  dovette  di  nuovo  tornare  nel  convento  di 
Adria.  Qui,  seguendo  gl'impulsi  del  suo  bell'ani- 
mo, ove  potè,  non  mancò  d'impiegarsi  anche  a 
prò  de'suoi,  coll'assistere  in  qualche  parte,  alme- 
no coi  consigh,le  proprie  sorelle.,  e  specialmente 
Antonia,  che  dal  160^  era  rimasta  vedova  con  un 
solo  figlio  maschio  chiamato  per  nome  Giobbe,  d' 
anni  undici,e  con  due  figlie  minori  Giacoma  e  Ca- 
milla. Qui  dove  potè,  non  mancò  Stefano  di  eser- 
citare gli  officj  di  buon  parente,  particolarmente 
col  teneio  Giobbe:  come  ciò  chiaramente  dimo- 
stra, quando  l'anno  1608  il  di  primo  giugno  rac- 
comandollo  alla  scuola  d'innocenzio  Vivarino,  al- 
lora maestro  pubblico  di  Adria:  quando  capitan- 
do in  casa  di  sua  sorella  Antonia,  in  presenza  del- 
la medeslr.ia  frequentenienle   gli  rammemorava , 
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ch'era  fig-Iio  solo  e  senza  padre.^  che  esso  un  o^ior* 
no  dovea  essere  runico  sostegno  della  vecchia 
madre  e  delle  due  tenere  sorelle,  che  gli  anni  a 
poco  a  poco  s'avanzavano,  che  quantoprima  era 
tempo  di  pensare  a  che  inclinava  applicarsi  per 
vivere  civilmente  e  con  riputazione:  quando,  es- 
sendo inclinato  il  giovine  all'arte  notariale,  gli  sug- 
gerì a  volersi  esercitare  anche  in  quella  di  avvo- 
cato, facendogli  riflettere  aver  l'arte  del  notare 
una  massima  correlazione  con  quella  di  avvocato; 
quando  in  somma  procurava  instillargli  quelle  mas- 
sime cristiane,  che  qualunque  affettuoso  padre  de- 
ve altamente  imprimere  ne'teneri  figli. 

Mentre  soggiornava  in  questo  monastero  , 
essendo  benissimo  persuaso ,  che  bisogna  servir 
la  religione  e  allo  stato  più  collie  opere,  che  colle 
preghiere,  gli  venne  talento  di  comporre  non  po- 
che prediche  e  dei  sagri  discorsi,  quali  con  buona 
riuscita  eziandio  cominciò  a  recitare  per  molte 
città,  castelli  e  ville  dell'Italia,  avendo  egli  otti- 
mo criterio  per  iscegliere  le  dottrine  migliori,  ed 
eloquenza  bastevole  per  vestirle  ed  ornarle, e  co- 
sì pure  dello  spirito  nel  porgerle  in  pubblico. 

Rilevatasi  per  tanto  dasuoi  superiori  la  sua 
buona  indole  e  l'ottimo  suo  talento,  con  univer- 
sale aggradimento  di  tutta  la  congregazione,  gli 
addossarono  l'incarico  di  dover  insegnare  le  belle 
lettere,  ed  anco  le  scienze,  agh  aUlevl  della  stes- 
sa sua  congregazione  Fesulana.  Non  ricusò  don 
Stefano  il  "rave  incarico  addossatogli  ;  anzi  qual 
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iibbidieiile  figliuolo  volentieri  lo  ricevette,  cono- 
scendolo ancora  un  impulso  per  esso  il  più  dilet- 
tevole e  grato  per  poter  frequentare  le  librerie  e 
le  accademie. 

Dalla  scelta  fatta  da'  superiori  di  don  Stefa- 
no nell'addossargli  l'impegno  di  maestro  degli  a- 
lunni,  chiunque  ha  una  picciola  tintura  della  sto- 
ria ecclesiastica  di  quei  tempi  ,  può   facilmente 
comprendere  quai  progressi  abbia  fatti  il  nostro 
p.  Penolazzo  nelle  belle  lettere  e  nelle  scienze. 
Per  ben  intendere  il  peso  di  simile  incarico  è  d' 
uopo  riflettere,  che  in  quei  secoli  Paolo  quinto 
sommo  pontefice  avea   aperto  in  Roma  moltiplici 
scuole  di  lingue,  55  acciò  ogni  bocca  celebrar  po- 
55  tesse  i  giusti  encomj  della  religione  cattolica, 
55  ed  ogni  palato  assaporare  il  gusto  della  vera 
55  dottrina  sacra,  con  la  riprovazione  della  falsa, 
che  per  tutte  le  regioni  settentrionali  con  intol- 
lerabile audacia  ed  empia  licenza  era  sparsa  e  dif- 
fusa da  innumerabili  eretici.  Egli  perciò   con  la 
bolla  Apostolìcae  servitutis  in  quelle  fatali  criti- 
che combinazioni  comandato  avea  espressamen- 
te, che  in  tutte  le  università  de'regolari  si  profes- 
sasse lo  studio  delle  lingue  principali  e  dollrinali 
di  tutto  il  mondo,  cioè  deirebraica, greca, Ialina, 
e    nelle  maggiori  e  più  celebri  ancora  dell  ara- 
bica,  a'maestri  delle  quali  prescrisse  cattedre  e 
premj. 

A  norma  dunque  di  queste  venerabili  ponti- 
ficie prescrizioni  tutti  i  regolari  religiosi.,  che  da* 
Vol.  \.  S 
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rispettivi  loro  superiori  erano  destinati  a  dover 
ammaestrare  gli  allievi  nelle  relative   scienze   e 
dottrine,  esser  doveano  indispensabilmente  quelli 
ch'erano  d'ingegno  più  acuto,  penetrante  e  facile 
a  sciogliere  qualunque  piìi  astrusa  difificoltà:  i  più 
pratici  delle  lingue  ebraica,   greca,  latina  ed  an- 
co arabica:  i  più  versati  nella  erudizione  sacra  e 
profana,  come  pure  nelle  leggi  e  ne  canoni.  Che 
l'animo  del  p.  Stefano  fosse  adorno  di  consimili 
illustri  qualità,  oltre  le  moltiplici  autentiche  pruo- 
ve.,   che  tenironsi  dell  esatta  coo-nizione,  ch'eijli 
aveadi  molti  linguaggi,  il  zelo  suo  mlaticabiie  per 
conservare  intatti  i  diritti  della  chiesa,  il  suo  co- 
stante impegno  di  mantenere  iUibata  la  purezza 
de'sacri  dogmi  e  della  morale  ecclesiastica,  i  suoi 
sentimenti,  che  ispirano  umanità  e  religione  per 
entro  a  tutti  i  suoi  scritti,  e  finalmente  il  credito 
sommo  acquistatosi  presso  de  personaggi  più  gran- 
di del  suo  secolo,  formano  tutti  Insieme  il  più  lu- 
minoso testimonio  e  sincero  carattere  dell'animo 
e  del  valore  del  p.  Penolazzo,  nel  medesimo  tem- 
po che  ne  fanno  il  più  veridico  elogio. 

Continuò  egli  per  qualche  tempo  ad  erudire 
in  simil  modo  la  gioventù,  impiegandosi  in  questo 
utilissimo  esercizio  con  molta  sollecitudine,  indu- 
stria ed  affetto  ;  e  quantunque  ne'primi  suoi  anni 
fosse  di  sangue  assai  fervido,  non  fu  mai  veduto 
abbandonarsi  alla  naturale  veemenza  del  suo  tem- 
peramento, o  prorompere  contro  gli  scolari  in 
trasporti  d  inipazien;ia  e  di  collera.  Dietro  a  que- 
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sto  santo  impiego  gli  venne  fatto  di  vedersi  de- 
stinato da'suoi  superiori  ad  altri  primarj  gradi  e 
cariehi  della  sua  reliirione.  elie  tutti  eiiualmente 
da  lui  furono  esercitati  con  pari  vigilanza  e  deco- 
ro: per  lo  die  sempre  più  veniva  assai  riputato 
da  tutto  l'ordine  di  s.  Girolamo  di  Fiesoli.  Neil* 
esercizio  fedele  de' primarj  carichi  addossatigli 
conosciuta  la  sua  destrezza  nelle  pollticlie  impre- 
se e  la  sua  prudenza  ne'grandi  affari,  crebbe  egli 
per  tal  maniera  in  riputazione  e  stima,  ch'era  ri- 
putatissimo  anco  appresso  le  altre  congregazioni 
reiTolari  e  irli  stessi  eminentissiml  sÌ2:nori  cardinali 
di  santa  chiesa. 

Nell'anno  1612  la  relision  di  s.  Girolamo  «li 
Fiesoli  volendo  finalmente  far  conoscere  non  me- 
no al  p.  Penolazzo,  che  a  tutto  il  mondo  cattoli- 
co il  pregio  singolare,  che  di  lui  faceva,  ne'comi- 
zj  celebrati  nell  inclita  città  di  Roma,  con  univer- 
sale applauso  e  contento  lo  prescelse  a  pieni  vo- 
ti priore  generale  di  tutto  l'ordine  Fesulano.  In- 
tesasi la  nuova  della  promozione  al  generalato  del 
nostro  p.  Stefano,  molto  fu  il  piacere  e  la  gioja 
sentita  dalla  città  di  Adria  sua  patria  e  di  molli 
valent'uomini  primarj  letterati  di  que'temj>i,  che 
vollero  celebrarlo  con  moltiplici  composizioni  . 
Gli  accademici  Illustrati  di  Adria  celebrarono  si 
gloriosa  promozione  colla  recita  nella  loro  adu- 
nanza di  varj  poetici  applausi;  e  con  ciò  non  man- 
carono di  dare  contrassegni  non  equivoci  del  pro- 
fondo osserpiio,  che  professavano  a  un  tanto  loro 
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consocio  e  coDclUadino,  11  clilarlssimo  Scipione 
Blandii  bresciano  compose  in  onore  del  nuovo  p. 
generale  varie  italiche  poesie,  che  avendole  de- 
dicate al  p.  Lodovico  Porcellaga,  priore  vigilan- 
tissimo delie  Grazie  nel  convento  di  Brescia,  fe- 
cele  stampare  per  li  Sabbi  nell'  anno  suddetto 
1612.  Varie  altre  pur  ne  composero  per  simile  oc- 
casione il  p.  Enrico  Solìs,  poeta  eccellente  de' 
suoi  tempi  dell'ordine  di  s.  Girolamo  di  Fiesoli, 
il  p.  Valeriano  Castiglione  monaco  casslnese  e  il 
dott.  Girolamo  Villa  cieco  della  città  di  Milano, 
che  qui  in  parte  fatalmente  perirono  per  incuria 
di  chi  non  seppe  conservarle. 

x4ssunto  il  nostro  p.  Stefano  ai  supremi  ono- 
ri del  proprio  Instituto,  a  cui  specialmente  in  que' 
secoli  non  si  giungeva,  se  non  col  mezzo  di  meri- 
ti eccellenti,  amante  e  geloso  del  medesimo,  ap- 
plicò l'animo  suo  in  ogni  propizia  occasione  per 
j)romoverne  e  sostenerne  il  lustro  ed  il  decoro. 
lm])erciocchè  essendovi  allora  chi  ardiva  poner 
mano  nella  sua  giurisdizione,  egli  con  tanta  pru- 
denza e  tanto  spirito  tutelò  e  difese  i  diritti  e  le 
regioni  della  sua  religione,  che  il  p.  Eusebio  Per- 
sico commorante  nel  monastero  di  s.  Girolamo 
di  Fiesoli  di  Roma,  uno  de'piìi  notabili  lumi  della 
cona^rcirazlone  Fesulana.  con  sua  umanissima  let- 
tera  scritta  dallo  stesso  monastero  in  data  del  io 
agosto  161 3  così  scrisse  al  detto  p.  Generale  al- 
lora dimorante  nel  convento  di  santa  Maria  delle 
Grazie  di  Venezia:  ?5  Resto  molto  soddisfatto  ed 
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»  allegro  della  vivacità  del  suo  spirito  indifende- 
:^  re  la  criurisdizione  sua  ec. 

Dairenunciata  lettera  scritta  da  Roma  rile- 
vasi, che  allora  la  cono-reoazioiie  di  s.  Girolamo 
di  Fiesoli  avea  nella  stessa  città  incamminata  una 
monastica  strepitosissima  causa,  per  la  totale  ul- 
timazione e  favorevole  definizione  della  quale  ren- 
devasi  sommamente  necessaria  in  Roma  la  per- 
sona del  p.  Generale.  Sopra  quale  materia  e  con- 
tro chi  fosse  insorta  snnilc  vertenza,  fm  ora  non 
è  riuscito  rilevarne  alcuna  traccia;  sapendosi  sol- 
tanto da  alcune  miscellanee  dell'accennato  p.  Per- 
sico, che  la  persona^  contro  cui  verteva  questa 
causa,  era  ;r>  uomo  che  rivolgea  de'gran  libri  e 
'-  ?5  che  procedeva  alla  soffistica;  che  in  quella  oc- 
casione il  p.  Stefano  senza  il  minimo  indus:lo  si 
risolse  portarsi  in  Roma;  tanto  piìi  che  il  supre- 
mo suo  carico  di  o^enerale  esigeva  per  se  stesso 
in  quell'alma  metropoli  la  quasi  continua  sua  re- 
sidenza. 

In  mezzo  a  tali  e  tante  faccende  fé  per  altro 
Stefano  chiaramente  spiccare  la  singolare  sua 
prudenza  ed  inteUigenza  nelle  cose  spettanti  alla 
svia  religione.,  e  la  sua  grande  premura  ed  instan- 
cabde  accuratezza  nel  ridurre  i  suoi  reliijiosi  una 
gente  santificata,  un  sacerdozio  reale  e  una  elet- 
ta nazione.  Ardendo  qumdi  di  zelo  per  fedelmen- 
te adempire  a  tutti  i  numeri  dell'addossatogli  in- 
carico, incominciò  ben  tosto  la  visita  della  sua 
religione,  mezzo  per  cui  più  facilmente  se  gli  pò- 
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tcvano  accrescere  le  sue  sante  idee,  e  colla  vista 
(li  moltjplici  oggetti  e  colla  conferenza  co'  dotti 
uomini  qua  e  là  sparsi  per  le  eulte  nazioni;  e  per 
cui  in  oltre  colla  frequenza  e  coll'uso  del  mondo 
potevano  divenire  più  rette,  più  precise  e  più 
chiare  le  cognizioni  acquistate  nella  solitudine 
del  chiostro.  Intraprese  dunque  diversi  viaggi 
per  visitare  in  persona  i  proprj  monasteri,  per  li 
quali  fu  sempre  sollecito  nel  provvedere  ai  biso- 
gni di  cadauno:  e  sebbene  all'esterno  dimostra- 
vasi  sostenuto,  era  dolce  nel  correggere  i  reli- 
giosi, umile  con  tutti,  con  tutti  dolcemente  cor- 
tese, vigilante  e  pieno  di  zelo,  ma  retto,  discre- 
to, di  costante  esemplarità,  di  vita  santa,  inno- 
cente, irreprensibile,  che  non  pure  serviva  di 
norma  e  di  scorta,  ma  di  eccitamento  salutevole 
e  vitale  a  tutto  il  suo  sottoposto  gregge. 

Compita  la  sacra  visita,  fece  ritorno  al  suo 
monastero  di  Roma,  dal  quale  scrisse  più  lettere 
riguardanti  i  suoi  interessi  d'Adria  al  p.  Eugenio 
Usupini  della  stessa  sua  religione,  che  di  famiglia 
dimorava  allora  nel  convento  di  santa  Maria  delle 
Grazie  di  Venezia. 

In  una  città  delio  Stato  ecclesiastico  ,  per 
mancanza  di  autentiche  memorie  sin  ora  ignota, 
i  pp.  di  s.  Girolamo  di  Fiesoli  non  aveano  per 
anche  convento  o  abitazione  fissa  e  stabile,  onde 
abitare  e  convivere  permanentemente:  ma  dimo- 
ravano in  una  casa  prestata  loro  a  tempo  :  per  la 
qual  cosa  il  nostro  generale   mal  tollerando,  ch(} 
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!  suoi  correli u:losi  non  aressero  il  comodo  di  con- 
vitere  insieme  con  resfolare  ed  edificativa  osser* 
vanza,  volle  adoperarsi  in  Roma  appresso  il  san- 
to Padre,  affinchè  fosse  loro  concesso  ad  usare 
fermo  e  determinato  domicilio  con  chiesa  conti- 
gna. Ma  siccome  per  effettuare  questa  pia  ri- 
soluzione si  rendeva  necessaria  non  poca  somma 
di  soldo,  cosi  per  effetto  di  sua  liberalità,  e  per- 
chè ciò  fosse  ridotto  a  compimento  colla  maggio- 
re sollecitudine,  oltre  dei  considerabili  sussidj 
ottenuti  dal  santo  Padre  si  valse  per  così  ottimo 
fine  delle  proprie  sue  sostanze  e  rendite  paterne  ; 
per  conseguire  le  quali  scrisse  da  Roma  in  quel- 
la occasione  reiterate  lettere  al  mentovato  padre 
TJsupini. 

Con  questa  condotta  di  vivere  veramente  6- 
.'emplare  si  attrasse  Stefano  l'ammirazione  di  tut- 
ti :  con  questa  direzione  accoppiata  al  grave,  ma 
nel  tempo  stesso  soave  suo  naturale,  si  rese  gra- 
to ed  accetto  a  tutto  il  suo  ordine:  in  modo  tale, 
che  avendo  compito  il  suo  triennio  nell'  officio  il- 
lustre di  generale,  ed  esecutivamente  alle  pre- 
scrizioni della  sua  relio-ione  confermate  dalla  su- 
prema  autorità  de'  sommi  pontefici  non  potendo 
più  esercitare  l' incarico  di  generale,  se  non  dopo 
passati  sei  anni,  tutti  i  religiosi  di  unanime  con- 
senso, che  abbastanza  aveano  conosciuta  la  vir- 
tù, prudenra,  abilità  e  singolare  destrezza  dell' in- 
clito loro  superiore,  umilmente  implorarono  dal- 
la santa  Sede,   che   nulla  ostante    i   loro  sta  tuli, 
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con  precisa  bolla  fosse  data  loro  facoltà  di  poter- 
lo nuovamente  rimettere  per  altri  tre  anni  nell'of- 
ficio stesso  (li  irenerale.  Furono  di  fatto  consolati 
i  prudentissimi  religiosi  col  sollecito  consegui- 
mento della  smgolare  bolla,  cLe  tratta  in  copia 
dall'autentica  pergamena  lacera  e  logora  dal  tem- 
po, COSI  si  esprime  : 

Paulns  P.  P.   V. 

?5  Dilecte  Fili  salutem  et  Apostolicam  ben. 

5?  Cum  sicut  accepimus  juxta  ordinis  sancii 

5!)  Hieronymi  congregationis    Fesulanae    statuta, 

55  apostolica  auctoritate  confirmata,  ille  qui  prò 

55  tempore  praepositi   Gcneralis  officio   fungltur, 

??  iterum  in  praepositnm  geoeralem,   nisi  post  se- 

55  xennium  a  ccssatlone  sui  officii  computandum, 

55  eligi  non  possit;  tu  vero  in  officio   tuo   liuius- 

55  modi  laudabiliter  hactenus  te  gesseris,  ac  fieri 

55  possit,  ut  iterum  te  capitulares  dicti  ordinis  et 

55  congregationis    in  praepositum   generalem   eli- 

55  gere  velint,  dicto  sexennio  non  expectato,  et 

55  propterea  e  re  eorumdem  ordinis  et  congrega- 

55  tionis  fora  sperantes,  ut  te  dicti  capitulares  ite- 

55  rum  in  praepositum  generalem  dictorum  ordinis 

55  et  congregationis  eligere  possint;  nos  prospero 

55  ordinis  et  congVegationis  praedictorum  regimi- 

55  ni,  quantum  nobis  ex  alto  conceditur,consulere 

55  volentes,  teque  a  quibusvis  excommunicationis, 

55  suspensionis  et  interdicti,  aliisque  ecclesiasticis 

55  sententiis,  censuris  et  poertis  a  jure,  vel  ab  ho- 

55  mine  quavis  occasionc^yel  caussa  latis,siquibus 
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55  quomodollbet   innodatus  existìs ,   ad  effectura 
55  praesentium   dumtaxat  consequendum,  harunj 
35  serie  absolvcntes,  etabsoliitum  fore  censentes, 
55  capitularibiis  pràedictis^ut  in  proximo  capitulo 
55  generah   ordiiiis   et   congregaliouis    praedicto- 
55  rura.jpostquam  officiiim  tiium  cessaveritutprae- 
55  fertur,  non  expectato  fine  dicti  sexennii,  si  vo- 
55  lucrint,  in  praepositmngeneralem  ordinis  et  con- 
55  iiregationis  hii^usmodi  ad  aliud  triennium  de  no- 
55  vo  eligere,  sea  in  officio  tuo  bujusmodi  ad  di- 
55  ctum  tempiis  confirmare,   tuaeque  electioni  de 
55  persona  tua  sic  faciendae,  seu  confirmationi  of- 
55  ficii  consentire  libere  et  licite  possint,  et  va- 
55  leant,  ac  possis  et  valeas,  apostolica  auctoritate 
55  praedicta  tenore  praesentium  concedimus  et  in- 
55  dulgemus.  Non  obstantibus  praemissis,  ac  con- 
55  stitutionibus  et  ordinationibus  apostolicis^  nec 
55  non  ordinis,  congregationis  bujusmodi,  et  jura- 
55  mento,  confirmatione  apostolica,  Tel  quavis  fir- 
55  mitate   alia  roboratis  statutis,  et  consuetudini- 
55  bus,  privilegiis  quoque,  iudultis  et  littcris  apo- 
55  stolicis  in  contrarium  praemissis,  quomodolibet 
55  concessis,   confirmatis   et  innovatis.  Quibus  o- 
55  mnibus  et  singulis  eorum,  omnium tenores  prae- 
55  sentibus  prò  piane  et  sufficienter  expressis  ba- 
55  bentes,  illis  alias  in  suo  robore  permansuris,  hac 
55  vice  dumtaxat  specialiter  et  expresse  deroga- 
55  mus,  ceterisque  contrarils  quibuscumque. 

55  Dat.  Romae  apud  Sanctum  Petrum  sub 
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35  annulo  Pìscatoiis  die  xviiii  marlii  mdcxv  poniifi- 
J5  catus  nostri  anno  decimo. 

S.  Cobellutlus. 

Fóris  35  Dilecto  Filio  Stephano  Penolazzò 
J5  praeposito  Generali  ordinis  sancii  Hieronyrai 
55  congregationis  Fesulanae  etc. 

Laonde  ai  I Q  di  marzo  dell'anno  i6i5  otte- 
nuta dalla  sftnta  Sede  la  surriferita  bollale  fra  po- 
co adunatisi  in  Roma  i  pp.  pili  anziani  in  dieta  ò 
in  assemblea  per  far  parlamento,  e  discorrere 
circa  le  cose  spettanti  al  buon  governo  del  loro 
ordine,  coniermarono  a  pieni  voti  il  p.  Stefano  in 
loro  preposito  generale  per  un  altro  triennio. 
Questa  speciosa  conferma  non  fu  comune  a  tutti 
i  pp.  generali  suoi  precessori;  ma  ciò,  clie  fa  ben 
conoscere,  quanto  il  nostro  p.  Stefano  fosse  ca- 
pace di  riuscire  con  valore  e  con  felicità  ne'  più. 
ardui,  dilicatl  e  importanti  maneggi,  a  lui  solo 
toccò  questo  singolare  onore.  Sopra  questo  pro- 
posito il  p.  Placido  Filingeri  napolitano,  chieri- 
co regolare,  alludendo  allo  stemma  gentilizio  del- 
la famiglia  Penolazzi,  eh'  e  una  fenice  sopra  tre 
monticelli,  che  guarda  il  sole,  ed  una  stella  in 
mezzo  de'  monticelli  medesimi,  cosi  lasciò  scritto 
in  una  raccolta  di  poesie  latine,  che  vedesi  stam- 
pata in  Milano  Tanno  i6i6  per  li  stampatori  ar- 
civescovili di  quella  città. 

Purpùrea  haec  Phoenix  avium  regina  resurgit 
Unica  j  sola  dies  renovat  orbe  suos. 
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Vnicus  ad  regimen  post  tempora  lapsa  resurgis^ 
Vt  Phxnix,  virtus  unica  namque  tua  est. 

Phcenicis  regnurriy  surrectlo,  et  unica  virtus 
Est  tibis  quod  cuperenij  purpura  sola  deest. 

Nella  stessa  raccolta  fatta  dal  lodato  d.  Gi- 
rolamo Villa  cieco  milanese  in  occasione  del  dot- 
torato in  sacra  teologia  del  p.  Giacomo-Antonio 
Marchesi  veneto  dell'ordine  di  san  Girolamo  di 
Fiesoli,  e  dallo  stesso  dedicata  con  una  prefazio- 
ne latina  al  reverendiss.  p.  generale  Peuolazzi, 
oltre  dell'  enunciato  epigramma,  parecchi  altri 
poetici  componmienti  registrati  si  veggono,  da 
cui  agevolmente  desumer  potrebbonsi  moltissime 
altre  gloriose  azioni  del  medesimo  p.  generale; 
ma  come  troppo  lungo  e  stucchevole  riescirebbe 
il  registrarle  appuntino  nelle  presenti  memorie  , 
così  per  brevità  passerò    piuttosto  a  descriverne 

di  mas'Oflor  conseguenza, 

ori  e? 

Nel  mentre  che  il  padre  Stefano  reggeva  la 
congregazione  Fiesoìana  in  figura  di  suo  genera- 
le,  intanto  avvenne,  che  nel  1616  passò  a  miglior 
vita  Giovanni  Santato,  nobile  di  Rovigo,  dome- 
nicano teologo,  provinciale  di  Germania  e  di 
Candia,  e  vescovo  di  Rettimo;  per  la  qual  mor- 
te, offertasi  l'occasione  della  vacanza  di  detto 
vescovato,  Paolo  V  sommo  pontefice,  che  cono- 
sceva il  valore  del  benemerito  p.  generale  Peno- 
lazzo,  nominò  esso  p.  generale  in  età  di  anni  5i 
circa  in  vescovo  di  Rettimo,  comprovando  col 
gravissimo  suo  gmdizio  la  buona   opmionc  e  sti- 


124 

ma,  che  di  lui  avcano  gli  cminentlssiriii  cardinali^ 
Di  questo  avvenimento  se  ne  furono  lieti  e  con- 
tenti tutti  quelli,  che  lo  conoscevano,  sommo  e 
singolare  fu  ancora  il  giubilo  di  tutta  la  congre- 
gazione sua,  che  rendendo  giustizia  al  di  lui  me- 
rito, volle  di  esso  dare  un  pubblico  testimonio, 
festeggiando  la  di  lui  esaltazione  con  solenne 
pomposa  esultanza.  Anche  la  città  di  Adria,  a  cui 
era  noto  benissimo  il  valore  deireirresrlo  ed  incli- 
to  suo  cittadino,  intese  pure  con  gaudio  questa 
elezione,  e  della  sua  compiacenza  ne  volle  pur 
dare  un  pubblico  argomento,  dando  facoltà  con 
positiva  parte  ai  nobili  signori  Gio.  Battista  Boc- 
chi govcRnatore,  e  Francesco  Rivieri  sindico,  de- 
putati della  stessa,  di  poter  a  spese  pubbliche 
dimostrare  quei  segni  di  allegrezza,  che  ai  mede- 
simi sembreranno  convenienti,  e  di  scrivere  in  ol- 
tre in  pubblico  nome  al  nuovo  vescovo  lettere  di 
congratulazione.  Questa  è  la  parte  del  consiglio 
nob.  di  Adria  unita  alla  lettera  scritta  da  quegli 
illustri  deputati  a  monsignor  Penolazzi  a'  dì  2^ 
marzo  161 'j. 

55  Nel  nome  d'Iddio  Amen.  iGi'j  2 "j  marzo 
35  nel  magnifico  consiglio  di  XII  ridotto  dopo  il 
35  suono  della  campanella  nella  sala  del  palazzo, 
?5  alla  presenza  dell'  illustriss.  sig.  Benetto  Balbi 
55  podestà  ec.  al  n.  XI.  con  la  persona  di  s.  signo-. 
„  ria  illustrissima  ec. 

„  Vadi  parte  posta  nel  detto  magnifico  con- 
„  siglio  parlo  spettabile  Dom.  Alessandro  Mo- 
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55  scheni  consolo»,  die  sia  mostrato  quel  segno  di 

55  allegrezza  parerà  conveniente  ai  spettabili  sig. 

55  governatore  e  slndico  per  nome  della  magnifica 

5?  comunità  nostra  per  l'assunzione  al  vescovato 

55  di  monsignor  illustriss.  e  reverendiss.  Stefano 

55  Penolazzi  cittadino  di  questa  patria,  ed  in  ol- 

55  tre  sia  scritto  lettere  di  congratulazione  a  no- 

55  me  pubblico  a  s.  signoria  illustriss.  e  reveren- 

55  diss.  in  quella  più  ampia  forma  di  parole,  che 

55  sarà  espediente. 

55  Per  la  parte  n.  X  "l    ^7, 

^  T    r  ^  "  presa. 

55  Contro  n.    1  -* 

„  Illustriss.  e  Reverendiss.  Sig.  Sig.  Osserv. 

55  Per  tutti  quei  convenienti    rispetti,  che 

55  devono  muovere  gli  animi  d'ognuno  di  noi  co- 

55  me  figli  d'una  istessa  madre,  e  patria,  a  desi- 

55  derare  la  grandezza  de'  loro  concittadini,  si  è 

55  sentita  quella  somma  allegrezza,  e  contento  co- 

55  sì  nel  pubblico,  come  anco  in  ciascun  partico- 

55  lare  di  questa  città,  dalla  nuova  avuta,  che  nel- 

55  la  persona  di  v.  s.  illustriss.  e  reverend.  sia  sta- 

55  la  conferita  la  dignità  episcopale,  che  si  possi 

55  e  soglia  ricevere  da  una  buona  nuova  improvi- 

55  samente  intesa:  ne  essendo  cosi  soverchia  alle- 

55  grezza  nelli  animi  di  tanti  suoi  concittadini  po- 

55  tuta  capire,   hanno  presa  deliberazione  et  im- 

55  posto  a  noi  ordine  di  significarla,  e  scoprirla  in 

55  parte   a  v.   s.  illustriss.  e  reverendiss.  a  nome 

55  pubblico  di  tutta  la  città  nostra,  come  cosi  con 

55  la  presente  facciamo.  Ci  rallegriamo  per  tanto 
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5?  con  essa  lei  con  queir  affetto  d' animo  che  pos- 
55  siamo  maDfs^iore,  e  tanto  più  dobbiamo  concerà- 
55  tularsene  e  sentirne  quella  somma  gioja  che  in 
55  effetto  sentiamo,  poiché  sappiamo,^  che  col  mez- 
55  zo  delle  proprie  rare  virtù  e  f|ualità  sue  a  di- 
55  ffnità  tale  è  stata  innalzata.  Ne  rins^raziamo 
55  dunque  Iddio  nostro  Signore,  e  poiché  scorgia- 
35  mo  in  lei  segni  tali  d' illustrezza,  e  propria,  e 
55  della  patria,  le  auguriamo  da  sua  divina  Bontà 
55  grazia  e  favor  tale,  che  possiamo  vederla  per- 
55  venuta  a  quel  segno  prefisso  et  a  quel  colmo 
55  che  il  grado,  e  meriti  suoi  l' indrizzano,  e  da 
55  tutti  noi  le  viene  desiderato,  con  il  qual  fine  ia- 
55  cendole  humilmente  riverenza,  a  v.  s.  illustriss. 
5?  e  re  ver.  da  Dio  nostro  Signore  preghiamo  com- 
35  pinta  felicità. 

55  Di  Adria  li  2'j  marzo  iBi-j. 

35  Di  V.  s.   illustriss.  e  reverendiss. 
55  Affezionatiss.  per  servirla. 

55  Francesco  Riviero  sindico  J  città. 

jpbm  .*  35  Air  Illustriss.  e  Rev.  Mons.  Stefano 
55  Penolazzi  vescovo  di  Rettimo  sic^.  Osserv.  in 
55  Venezia  a  s.  Maria  di  Gratia  per  Roma. 

55  Ego  P  lì  Hip  pus  de  3'Iagistris  Cancellariiis 

55  magnificae  communitatis  Adriae^rogatns 

35  puhlice  scripsi^  et  infidem  etc.  me  siib- 

55  scripsi  etc.  LausDeo  O.  M. 

In  snnil  modo  la  nostra  patria  significò    a 
monsio;.  Penolazzo  suo  cittadino  la  sua  allcirrez- 


55  Gio.  Batista  Bocca  governator"ì    della   magn. 


127 

za  per  SI  felice  successo;  alle  di  cui  sincere  di- 
mostrazioni di  stima  e  di  rispetto  corrispose  il 
nuovo  vescovo  con  altra  lettera  altrettanto  gen- 
tile e  affettuosa  di  proprio  pugno  in  data  di  Roma 
del  seguente  tenore. 

„  Molto  Magnifici  miei  come  Fratelli  carissimi. 

55  Se  bene  io  conosco  chiaro,  che  in  me  non 
,,  siano  qualità,  che  meritassero  il  favore  et  gra- 
„  zia  fattami  da  nostro  Signore  della  chiesa  di 
,,  Rettimo,  et  seguentemente  che  cosi  affettuo- 
„  samente  dovessi  nella  persona  mia  essere  ono- 
,,  rato  da  questo  nostro  magnifico  Consiglio,  et 
.^,  da  esse  di  quello  rappresentanti:  niente  di  me- 
.^,  no,  et  perchè  nostro  Signore  opera  spinto  dal- 
„  lo  Spirito  Santo,  et  esse  riguardevoli  al  dovuto 
„  mio  affetto  tratto  da' lombi  de'  miei  parenti  fe- 
.^,  delissimi  cittadini  di  questa  nostra  magnifica 
„  città,  io  ardisco  dire,  che  con  molta  ragione 
„  godono  della  grazia  da  me  ricevuta  ;  et  ciò 
„  perchè  godono  et  gustano  di  cosa  sua  in  uni- 
„  versale  et  in  particolare:  protestandoli  io  che 
„  tutto  sempre  sarò  pronto  a  loro  servigi,  et  assi- 
„  curandoli  che  di  cotal  grazia,  io  poco  altro 
„  contento  sento,  che  quello  di  avere  honorata 
,,  la  mia  patria  con  li  ultimi  sospiri  della  mia  fa- 
„  miglia  estinta,  ammaestrato  da  quello  che  lei 
„  sempre  operò  ne' suoi  anni  fioriti;  et  qui  rin- 
„  graziandole  tutti  di  questo  singolarissimo  affct- 
,,  to,  me  le  offro,  me  le  rendo  obbllgatissimo,  et 
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^.j  le  prego  da  Dio  benedetto  il  colmo  d'ogni  rero 
,,  contento. 

J5  Roma  li  1 5  aprile  1617. 

j?  Di  Vostre  Signorie  molto  magnifiche 
??  Affezionatisslmo  come  fratello 
??  P.  Stefano  Penolazii  generale 
55  della  congregazione  Fiesulana. 
Foris.  5,  AUi  molto  magnifici  miei  come  fratelli 
„  carissimi  li  sig.  Gio.  Batista  Bocchi  governa'- 
„  tore  e  Francesco  Rivierl  sindico  della  città 
„  di  Adria. 

Dopo  la  solenne  consacrazione,  adempiti  in 
Roma  da  mons.  Penolazzi  i  proprj  doveri  col  fa- 
re in  persona  i  più  ossequiosi  distinti  ringrazia- 
menti alla  santa  Sede  dell'  insio:ne  onore  con^ 
feritogli,  e  col  raccomandare  nel  tempo  stesso  la 
sua  Chiesa,  e  se  medesimo  a  sua  Santità  ;  e  così 
pure  umilmente  implorato  dal  sacro  Collegio  de- 
gli eminentis.  sig.  Cardinali,  ed  in  ispecialità  da- 
gli eminentiss.  sig.  Scipione  Borghese  cardinal 
nipote  di  sua  Santità,  e  dal  cardinal  Francesco 
Buoncompagno  pur  nipote  di  Gregorio  XUI  di 
felic.  mem.  suoi  amorosi  benigni  protettori  e  pa- 
droni, il  validissimo  loro  patrocinio,  nel  medesi- 
mo anno  161'^  nel  mese  di  giugno  avea  stabilito 
esso  prelato  d'  incamminarsi  alla  volta  di  Retti- 
mo:  ma  siccome  allora  il  duca  d'Ossuna  viceré 
di  Napoli  seguitato  da  una  infinita  moltitudine  di 
guerrieri  senza  ordine  e  disciplina  faceva  man 
j)assa  per  tutto  il  mare  Adriatico,  infestando   il 
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commercio  co'Iegni  armati,  laoenJo  rappresaglia 
di  navi  mercantili,  allettando  l  armata  turcliesca, 
che  in  quell'anno  uscita  da  Costantinopoli  scor- 
[  rea  il  mar  Bianco,  a  depredare  gli  Stati  Veneti, 
e  a  spigncre  e  scaricare  particolamente  sopra 
Candia  V  armata,  e  causando  indniti  mali  e  danni 
ai  Veneziani  ;  perciò  soltanto  nell'anno  appresso 
stabilì  di  portarsi  alla  sua  residenza. 

DuiKjuc  nel  1G18  nel  mese  di  aprile,  acche- 
tati un  poco  i  bellici  movin>enti,  e  invogliati  i 
Turchi  di  scorrere  piuttosto  le  e  >stc  della  Cala- 
bria, parti  monsig.  Penolazzi  per  Venezia,  e  di  là 
fece  vela  per  Candia. 

Prima  per  altro  di  portarsi  alia  sua  chiesa, 
volle  raccomandare  con  calore  a  C/iobbe  Bocchi 
suo  nipote  tutte  le  cose  sue  consistenti  in  riscuo- 
tere le  annuali  sue  rendite  provenienti  dal  terri- 
torio Adriese,  e  delle  stesse  in  corrispondere  an- 
nualmente a  monsig.  reverend.  Luca  Stella  arci- 
vescovo di  Zara  una  pensione  di  scudi  cento  ri- 
servatagli dal  Sommo  Pontetice  sopra  l'  entrate 
della  chiesa  di  Rettimo  :  al  quale  Ciietto  avea  in- 
stituito  esso  Giobbe  suo  legittimo  procuratore. 

Arrivato  in  Rettimo,  fu  accolto  dal  popolo, 
dal  clero,  e  dalla  città  tutta  con  tutte  le  mai!:2:io- 
ri  dimostrazioni  di  giubilo  e  di  allegrezza.  Quivi 
fatto  con  solenne  pompa  il  solito  ingresso,  non 
ebbe  ma^^gior  premura  che  quella  di  adempire 
con  tutta  la  possibi!?  esattezza  vr.  doveri  del  pa- 
storale suo  nìinÌ5tero.  Perciò   £.;jeado  benissimo 

Voi.  I.  Q 


i3o 
esser  eosa  troppo  importante  in  tutti  gli  affari  a- 
ver  cognizione  degli  uomini,  co'quali  si  deve  con- 
Tivere  e  agire  ne'relativi  incarichi,  da  saggio  po- 
litico procurò  primieramente,  visitando  la  dio- 
cesi, di  studiare  con  ogni  sollecitudine  il  genio, 
gli  usi,  i  costumi  de'suoi  popoli,  onde  fatto  prati- 
co dell'  inclinazioni  de'  medesimi,  sapere  in  qua! 
grado  di  spirito  essi  fossero  ;  affine  di  poter  far 
coraggio  s'eravi  della  debolezza,  far  resistenza  se 
eravi  della  baldanza,  e  per  potere  imporre  s'eravi 
della  temerità.  Fatto  questo,  incontanente  diede 
egli  principio  con  sommo  infaticabile  zelo  alla  ri-' 
forma  del  suo  clero,  porzione  la  migliore  del  suo 
gregge,  cercando  di  radicalmente  stabilire  in  es- 
so la  vera  disciplina  ecclesiastica  comandata  da 
Dio  nel  suo  sacrosanto  Vangelo.  A  tale  effetto 
condotte  frequenti  pastorali,  e  con  fervorose 
omelie,  e  dal  pergamo,  e  dal  trono  esortava  esso 
clero  e  tutto  il  suo  ]jo[)olo  alla  cristiana  virtuosa 
vita,  precedendo  egli  ad  ognuno  cogli  esempi  di 
caritatevole  sollecitudine,  ed  accorrendo  libera- 
le, affabile,  modesto  ed  umile  alle  indigenze  di 
tutti.  Nelle  promozioni  ai  beneficj  accordava  por 
co  alla  nascita,  assai  ai  servizj  prestati  alla  chie- 
sa, molto  al  mento  riconoscmto.  Invano  se  gli 
chiedevano  im[>ieghi,  se  non  si  aveva  la  capacità 
necessaria  per  eseguirli.  Sta  vagli  a  cuore  sopra 
tutto  di  togliere  a  chierici  quella  ignoranza,  per 
cui  cao-ione  diveno-ono  esflino  meritamente  is^no- 
ininìa  della  casa  di  Dio  e  del  Santuario  :  e  per  ft-s 


^evolmente  effettuare  le  vive  sue  premure,  pro^ 
curò  provvedere  al  medesimi  eruditi  ed  eccellenti 
precettori  :  non  ignorando  che  i  primi  passi  del 
giovine  sono  tante  regole  per  tutti  i  giorni  della 
sua  vita,  clic  teneri  ingegni  ricevono  le  impressio- 
ni egualmente  della  virtìi,  che  dc'vizj,  e  che  con- 
servano sempre  l'odore  imbevuto  nella  più  verde 
stagione. 

Il  tempo  che  dalle  vescovili  cure  gli  sopra'- 
Tanzava,  indefesso  impiegavalo  in  altri  sacri  ec- 
clesiastici esercizj,  o  ultimando  cjue'  lavori  che  a- 
veva  già  incominciato,  o  alcun  nuovo  apparec- 
chiandone :  onde  molte  belle  produzioni  del  suo 
ingegno  si  videro  comparire  alla  luce,  che  dagli 
altri  vescovi  e  religiosi  con  piacere  e  con  applau- 
so furono  accolte.  Fra  queste  non  si  deve  già  ta- 
cere quelle  liturgiche,  che  mirano  il  maggior  cul- 
to di  Dio,  e  la  maggior  decenza  della  sua  casa  e 
del  suo  servigio,  che  lo  rendono  egualmente  am- 
mirabile, e  lo  fanno  conoscere  profondo  nello  stu- 
dio delle  sacre  ceremonle. 

Ne  questi  soli  sono  gli  argomenti,  che  di- 
mostrino monsio".  Penolazzi  industrioso  e  infati- 
cabile  nella  cultura  della  vigna  del  Signore:  im- 
perocché molti  altri  ancora  possono  far  spic- 
care la  singolare  virtù  di  questo  illustre  Prela- 
to, vale  a  dire  le  erudite  teologiche  disserta- 
zioni,  le  varie  lettere  dirette  a'  vescovi  e  a'  re- 
golari rimaste  mss.,  i  sacri  discorsi  da  esso  lui 
recitati  in  varj  tempi    e  in  varj    luoghi   della  sua 
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fliocesi  :  colle  (juali  tutte  apo?lolìclie  faticlie 
non  meno  frangea  egli  stesso  a'  suoi  popoli  mi- 
r.ctamente  le  più  recondite  verità  della  Fede^ 
come  sbarbicava  da'  medesimi  il  lusso.^  le  vani- 
tà, ed  altre  disconvencvoli  licenze  introdotte 
dalla  rilassate;<za  del  secolo.  Oltre  di  ciò  co- 
stante fu  sempre  nel  nostro  prelato  e  rilucen- 
te la  virtù  della  fortezza,  clic  consiste  nell' in- 
trapresa ardita  delle  cose  terribili,  e  nella  tol- 
leranza coraggiosa  delle  dolorose  :  e  di  questa, 
tralasciando  per  ])revità  altri  esempi,  non  lascia 
dubitare  il  funestissimo  annunzio  arrecatoirli  con 
lettera  m  data  d'Adria  dal  nipote  Giobbe  della 
perdita  di  Antonia  amatissima  sua  sorella,  suc- 
cessa nella  notte  dei  6  settembre  dell'anno  1620: 
qua!  annunzio,  sebbene  oltremodo  amaro  ,  per 
averla  sempre  riguardata  con  particolare  predi- 
lezione, fu  da  lui  sentito  con  atti  di  vera  pietà 
e  di  cristiana  raRseo:nazione  :  come  della  di  Ini 
prudenza  e  saviezza  tanto  necessaria  e  indi- 
spensabile a'  vescovi  negli  affari  di  grave  impor- 
tanza non  lascia  pur  dubitare  il  giudizio  de' più 
insigni  letterati  de  suoi  tempi,  i  ouali  conoscen- 
do monsig.  Penolazzo  dotto  ed  erudito  in  qua- 
lunque genere  di  scienze,  spesse  fiate  lo  costi- 
tuivano arbitro  nelle  gravi  discordie,  e  ne' liti- 
gi, ne'  quali  adoprandosi  con  prontezza  e  con 
maturità,  conduceva  ogni  cosa  a  buon  fine.  Gli 
stessi  vescovi  in  mezzo  alle  cure  dell'apostolico 
lor  ministero    si  ripoitavano  piìi   volte  a  questo 
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prelato,  ora  consultandolo,  e  sovente  adopran- 
dolo  in  affari  di  pravità  ;  a'  nuali  anche  in  iscrit- 
to  quanto  umilmente,  altrettanto  con  nobil  na- 
turalezza, e  con  valore  esponeva  la  sua  senten- 
za. 11  N.  H.  Flaminio  Cornaro  preclarissimo  Se- 
natore deir  immortale  nostra  Repubblica  nella 
copiosa  serie  de'  documenti  ,  onde  illustrò  le 
chiese  di  Venezia  e  dell'  isole  ag-giacenti  ,  so- 
pra (juesto  proposito  lasciò  registrato,  che  ,,  Stc- 

„  phanus  Penolatius  Adriensis Episco- 

,,  pus  Rhitrnmae in  Ecclesiae  siiac  re- 

.,,  sidentia  degens  arino  iGa/J-  die  16  Jariuarii 
„  epistolam  scripsit  ad  anonymum  (juemdam 
,,  Episcopum  prò  Disciplinae  F.cclesiasticac 
„  diligentia  accuratius  itiNuptiarimi  Solemniis 
,,  conscrvanda. 

Era  monsio;.  Penolazzo  esatto  in  tutte  le 
cose  sue,  e  specialmente  in  tutto  ciò  che  ri- 
guardava l'apostolico  suo  ministero  :  perciò  sin 
da  quando  fu  assunto  al  vescovato,  avendo  già 
giurato  al  Papa,  secondo  il  costume  di  tutti  i 
vescovi,  di  lare  ogni  tre  anni  le  visite  de'  Li- 
mini  degli  Apostoli,  che  dal  gran  Sisto  V  pre- 
scritte furono,  e  inculcate  di  poi  da  Clemente 
Vili,  e  dai  decreti  della  Sacjra  Cons^reo-azione 
del  Concilio  ,  nell'anno  1626  pensò  passare  a 
\enezia  in  persona,  e  di  là  a  Roma  ad  Limina 
Apostoloriim  ;  tanto  più  che  nell'anno  stesso, 
conforme    alla  Icjjfre  di  Paolo  IL  si  doveva  ce- 
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Icbrare  l' nniTersale   Giubblleo  pubblicato    con 

Bolla  neiranno  precedente  1624  al  28  aprile. 

Distaccatosi  tlunque    dal  porto  di  Rettimo, 

arrivò  a  Venezia,  ove    spinto  dalla  naturale  sua 

inclinazione  al  primiero  suo  Instituto,  volle   al- 

loff£[iare  nel  monastero  di  s.   Girolamo  di  Fie- 
no 

soli,  intitolato  Santa  Maria  delle  Grazie  ,  più 
Yolte  da  lui  abitato  ,  e  come  uno  de'  semplici 
correligiosi,  e  come  superiore  dell'  Instituto  me- 
desimo. Appena  che  Giobbe  Bocchi  suo  nipote 
rilevò,  che  il  zio  vescovo  s'attrovava  a  Venezia, 
desideroso  di  rivederlo,  e  nel  tempo  stesso  di 
rinnovargli  la  costante  premura  che  nutriva  di 
servirlo,,  fece  vela  tantosto  per  l' inclita  Domi- 
nante in  cui  gli  venne  fatto  di  riscontrarlo  nel 
monastero  di  s.  Francesco  di  Paola.  Riconobbe 
il  nostro  vescovo,  ed  accolse  con  tenerezza  il 
nipote  :  e  siccome  questa  fu  la  prima  volta  eh' 
ebbe  V  incontro  di  vederlo ,  dacché  era  volata 
agli  eterni  riposi  la  bell'anima  di  Antonia  sua  di- 
letta sorella,  cosi  parandoglisi  dinanzi  si  dolo- 
rosa perdita,  impose  tantosto  allo  stesso  di  nem- 
meno nominarla^  onde  non  affliggersi  maggior- 
mente ;  anzi  entrando  egli  stesso  in  molti  e  va- 
rj  ragionamenti,  pigliò  a  dimandargli  della  pa- 
tria, di  Ginevra  altra  sua  sorella,  del  canonico 
d.  Alfonso  Bocchi  scrittore  degli  Annali  di  A- 
dria,  che  pregiava  assaissimo  per  li  suoi  talen- 
ti e  studj  :  gli  raccontò,  come  nell'anno   prece- 
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<lente  162^  monsio;nor  Luca  Stella  arcivescovo 
di  Zara  fu  eletto  arcivescovo  di  Candia,  e  me- 
tropolitano di  tutta  risola,  come  per  conse- 
guenza egli  rimanea  esente  di  pagargli  la  con- 
sueta pensione  dei  cento  scudi  :  appresso  que- 
sto invitollo  ad  unirsi  seco  lui  nel  viatrg-io 
per  Roma,  aggiungendo  che  gli  farebbe  sommo 
piacere,  se  gli  procurasse  in  cosi  fatta  andata 
anche  la  piacevole  compagnia  dell'amico  d.  AU 
fonso. 

Come  che  Giobbe  ebbe  udito  il  grazioso 
invito  del  zio  vescovo,  non  bisognò  piìi  avanti  : 
pertossi  esso  prestamente  alla  patria  per  dispo- 
nere  Taccennato  canonico  Bocchi  al  vias^ffio  di 
Roma  ,  che  ritrovò  giusto  al  suo  temperamen- 
to dispostissimo  per  qualsivoglia  viaggio. 

Per  tanto  lasciati  gli  ordini  opportuni  pel 
buon  sistema  delle  rispettive  loro  case,  s' im- 
barcarono tutti  e  due  per  la  Dominante  accom- 
pagnati in  questo  viaggio  da  alcuni  altri  com- 
patriotti  desiderosi  di  rivedere  V  insigne  lor  con- 
cittadino monsiff.  Penolazzi.  Arrivati  a  Venezia 
poco  vi  si  trattennero,  poiché  nella  mattina  dei 
iì5  di  giugno  dello  stesso  anno  1625  ,  come  il 
giorno  apparve,  insieme  col  nostro  moiislg.  ve- 
scovo, e  col  p.  Faustino  Zucchini  dell'  ordine 
di  san  Girolamo  di  Fiesoli  suo  famio-liare  .  in 
lieta  brillata  si  misero  in  via<xo-io  per  mare.  Av- 
vegnachè  s' imbarcassero  a  ciel  tutto  scrono , 
y  mar  tutto  traRfjuiilo,^  e  con   in  no^pa   un'  aura 
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tutta  placida  e  favorevole ,    ad  ogni  modo    un 
contrario   e  furioso  vento,    come  spesso  di  state 
suole    avvenire  ,    poco    tardò    a  imperversare  e 
fremere  :  cosicché  il  mare  fatto  ^rossissimo.  tut- 
to  si  sconvolse,   e  andò  sossopra,    con  pericolo, 
che    spaccandosi  l' infelice   legno,   succedesse  1' 
irremediabil   naufragio   di   tutti   quelli ,    che   vi 
stavan  di  dentro.  Per  simile  improvviso  accidente 
si    levò  gran    mormorio    e    scompiglio  ,    e    ne' 
stessi  marinai,   e  ne'  passeggieri  ;    i   quali    dopo 
molte  fatiche  per  ischermirsi  dal  furore  di  quella 
procellosa  burrasca,    alli  2   di  lug'lio  pervennero 
in  Ancona,   ove  smontati  ,   per  poco   pigliarono 
alloggio  nel  monastero    de'  rr.  pp.  Zoccolanti    di 
quella  città.     Il    can.   Bocchi    che   più  di   tutti 
avea    passate  non  poche  paure,  più  non  volle  se- 
guitare il   viaggio  per  mare  :   per    la  qual   cosa 
nionsig.  vescovo  fu  astretto  prendere  una  carroz- 
za,^ onde  per  la  via  di  Loreto  proseguire  T  intra- 
preso cammmo. 

Sotto   il   pontificato    di  Papa   Urbano  Vili 
allora  regnante  i  nostri  viaggiatori    giunsero  fi- 
naljncnte  in  Roma,  nella   quale   egregia   ed   in- 
clita città  alloggiarono   a   Monte  Cavallo,   a  ss. 
Vincenzo  ed  Anastagio,  alla  Fonte  di  Trevi.  Qui- 
vi ,    dopo    alcun  riposo    preso  ,  incontanente    le 
principali  loro  sollecitudini  furono  di  visitare  le 
chiese  ,   e  i  saati  luoghi  e  venerandi,  onde  gua- 
dagnarsi la  .jrand..  induìo^enza  del  santo  (riubbi- 
leo.  Furono  ammessi  airudlenza  del  sommo  Pon- 
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lefice,  dal  quale,  attesa  la  cliiarissima  fama   che 
quasi  per  tutto   il  mondo   cattolico   suonava  del 
nostro  Tescovo.  furono  accolti  con  sinirolare  di- 
mostrazione  di  affetto.  Visitarono  le  corti  de^li 
erainentiss.  cardinali   Scipione   Borghese  nipote 
del  Sommo  Pontefice  Paolo  V  di  fel.  mem.,   e 
Francesco  Boncompagno  nipote  del  sommo  pon- 
tefice Gregorio  XIII  pure  di  fel.   mem.  ambidue 
autorevoli  signori  e  protettori  di  mons.  Penolaz- 
zo:  l'immagine  de'  quali  ritratta  in  tela  per  ma- 
no d'eccellente  dipintore  appresso    a   quella   del 
pontefice  Paolo  V  volle  gelosamente  conservare 
il  nostro    vescovo    in    memoria  di    si  magnanimi 
suoi  benefattori.   Non  mancarono  di  visitare  per 
ben    quattro   volte   V  eccellentiss.    ambasciatore 
della  Serenissima  nostra  Repubblica,  come  pu- 
re moltissimi  altri  porporati,  principi,  e  vescovi 
singolari  e    distinti  in  ogni  genere  di  scienze. 

Quivi  mons.  Penolazzo  ritrovossi  presente  , 
quando  il  duca  di  Alcalà,  chiaro  per  nascita  e 
per  dottrina,  ambasciadore  di  Filippo  IV  re  cat- 
tolico, protestò  nel  mese  di  luglio  intiera  obbe- 
dienza alla  Santa  Sede  :  per  cui  Bernardo  di 
Castro,  canonico  della  chiesa  arcivescovile  di 
Burgos,  fece  un  discorso  al  consistoro,  ov'erano 
radunati  ventuno  cardinali,  e  gli  ambasciatori 
cesarei,  francesi  e  veneziani.  Quivi  ,  attese  le 
molte  conoscenze  che  avea  contratte,  fermossi 
insieme  con  la  sua  compagnia  ])ei-  sei  mesi  con- 
tinui onorato  da  tutta  la  nobilbà.,   e  ben  veduto 
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da  tutti.  Si  strinse  in  ièU'eltissìmo  nodo  dì  ami- 
cizia coi  primi,  e  piìi  saggi  letterati  di  quella 
città,  tra'  quali  col  dottissimo  mons.  Lodovico 
Sarego,  nobile  veronese,  soggetto  di  tutta  la 
mao-o-ior  estimazione,  che  da  Gregorio  XIV^  e 
da  Clemente  Vili  in  piìi  occasioni  fu  impiegato 
in  diversi  gravissimi  affari  non  meno  in  Italia, 
che  fuori,  e  che  il  nostro  mons.  Penolazzo  qui  in 
Adria  avea  di  già  conosciuto  fin  da  quando  nel 
i6io  Paolo  V  lo  elesse  al  vescovato  di  questa 
città  ;  che  per  vicende,  che  qui  non  importa  di 
raccontare,  nel  1622  rinunciò  poscia  ad  Lbei- 
tino  Pappafava  nobile  padovano. 

Per  pochi  giorni  per  altro  mons.  Penolazzi 
potè  godere  la  dotta  conversazione,  e  piacevole 
familiarità  di  mons.  Sarego;  poiché,  come  rile^ 
vasi  da  lettera  del  canonico  d.  Alfonso  scritta  li 
6  agosto  1625  in  data  di  Roma  al  capitolo  de' 
canonici  della  cattedrale  di  Adria,  assalito  il  Sa- 
rego da  gravissima  malattia,  nel  giorno  ed  an- 
no stesso  passò  da  questa  all'altra  vita  a  godere 
il  fruito  delle  sue  gloriose  fatiche  impiegate  in 
servigio  di  santa  madre  Chiesa. 

Dall' accennata  lettera  del  detto  canonico 
rilevasi  in  oltre,  come  moqs.  Sarego  nell'ultimo 
suo  testamento,  memore  di  questa  cattedrale  una 
volta  sua  sposa,  lasciò  un  legato  a  favore  delia 
medesima;  e  tuttoché  esso  canonico  non  ispiega 
in  essa  la  natura  di  questo  lascito,  anzi  lascia  il 
Capitolo  de'  canonici  col  desiderio  di  sapere    ift 


bìic  consisteva:  ciò  nulla  ostante  ne'  suoi  Annali 
di  Adria,  che  mss.  girano  per  le  mani  di  molti, 
oltre  de£:li  stessi  autog-rafi  passati  ih  dominio  dei 
nob.  sig.  Pier-Maria  cavalier  Renovati,,  avvo-» 
cato  di  questa  patria,  ci  lasciò  registrato  qual 
fosse  questo  legato.  Da  questi  ricavasi,  come 
hions.  Saremo  nell'ultima  sua  testamentaria  vo- 
loutà  lasciò  i  suoi  paramenti  sacri  e  mobili  pre- 
ziosi, inservienti  alla  di  lui  cappella  in  Roma,  al- 
la chiesa  cattedrale  di  Adria  :  come  lo  stesso  ca- 
nonico d.  Alfonso  trovò  «ielle  opposizioni  e  de- 
gli ostàcoli  nella  esecuzione  di  questo  lascito  ; 
come  dovette  presentarsi  avanti  ali  eccellentiss. 
ambasciator  Veneto  per  implorare  il  di  lui  vali- 
do patrocinio  :  come  In  concluso  e  stabilito,  eh' 
esso  canonico  a  nome  del  Capitolo  avesse  a  ])re- 
sentar  supplica  al  Sommo  Pontefice  ,  e  come  fi- 
nalmente delegossi  in  sacra  Ruota  la  causa. 

Nella  detta  lettera  diretta  all'accennato  Ca-^ 
pltolo,  scrive  d.  Alfonso,  che  ,,  inons.  illustriss. 
;!)  P'enolazzi  non  mancherà  ancora  esso  :  cioè  di 
adoperarsi  con  ogn'  industria  a  beneficio  della 
cattedrale  pel  più  sollecito  conseguimento  di 
questo  pio  lascito*  In  fatti,  atteso  lo  spoglio  che 
pretendeva  lare  la  Camera  Apostolica  delle  robe 
inservienti  alla  cappella  in  Roma  del  g^ià  defun- 
to mons.  Sarego,  correva  a  pericolo  questo  Ca- 
pitolo di  non  ricuperar  quasi  nulla,  se  mons.  Pe- 
nolazzi  spinto  da  naturale  amorevolezza  per  la 
patria,  non  si  fosse  frapposto  e  unito  all'antidet- 
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gli  m  questa    occasione   s  interesso  in   si  fatto 

modo  a  vantaggio  della  patria,  che  per  asserzio- 
ne dello  stesso  canonico,  che  pur  esso  su  questo 
affare  molto  affaticossi,  non  prese  mal  posa,  se 
non  quando  vide  condotto  a  buon  termine  ciò  che 
Jjramavasi.  Egli  colla  naturale  sua  destrezza  e 
Luona  maniera  proccurò  copie  di  Bolle  pontifi- 
cie, casi  eguali  di  altri  vescovi,  e  particolarmen- 
te quello  che  da  poco  tempo  era  successo  per  la 
morte  di  mons.  Vitali  già  vescovo  di  Bari,  ed  al- 
tri relativi  autentici  documenti,  cOn  cui  fece  ve- 
dere, che  le  stesse  pontificie  prescrizioni,  ed  il 
fatto  medesimo  difendeva  e  tutelava  la  giusta 
loro  causa.  Egli  in  somma  (  quantunque  tutti 
sprovisti  fossero  di  dinaro  per  agitar  cause)  col- 
la savia  e  politica  sua  direzione  fece  tanto,  che  il 
canonico  d.  Alfonso  restò  consolato  colla  ricupe- 
ra di  non  pochi  sacri  paramenti,  di  una  mitra 
preziosa  e  d'una  pace  d  argento. 

Già  avea  stabilito  mons.  Penolazzi  di  rimet- 
tersi in  Rettimo  alla  sua  residenza:  ma  vinto  dal- 
le persuasioni  del  canonico  d.  Alfonso,  e  del  ni- 
pote Giobbe ,  si  risolse  d'  indirizzare  il  cammi- 
no verso  la  diletta  sua  patria,  non  solo  per  com- 
piacere l'amichevole  sua  brigata,  ma  per  godere 
per  poco  il  benefizio  dell'aria  nativa,  e  per  vede- 
re altresì  stabilito  nelV  economico  lo  stesso  suo 
nipote. 

Verso  dunque  il  gennajo  dell'anno  1626   ar- 
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rivo  il  vescovo    con  tutta  la   sua  compagnia   qui 
in  Adria,  ove  desiderato  da  tutti,  fu  accolto  con 
istraordinaria  dimostrazione    d'  affetto ,  di  gioja 
e  di  stima.   Mentre  dimorò  nella  patria,   soven- 
ti volte  fu  onorato  di  o^entilissime  visite  da  mon- 
signor  Ubertino  Pappafava  nobile  padovano,    al- 
lora  vescovo  di  Adria  :   dal  quale  spesse  fiate  gli 
fu  cortesemente  esibito  il  beneplacito  di  poter  e- 
sercitare  qualsivoglia  episcopale  funzione,    e  qui 
in  iVdria  nella  stéssa  sua  cattedrale,  e  in  tutte  le 
altre  chiese  della  vasta  sua  diocesi.    Di  fatto  da 
più  autentici   documenti  ricavasi ,    che   monsig. 
Penolazzo  sin  dall'anno   162'j   con  vera  esultanza 
e  giubilo  senza  pari  del  clero    e    popolo  adriese.*, 
tenne  in  Adria  pubblica  solenne  ordinazione  :  che 
t|ui  benedi  solennemente  due  campane   di  ragio- 
ne della  villa  chiamata  Polesclla  :    che  neiranno 
stesso  in  Arquà,  villa  del  Polesine,   in   cui   altra 
Volta  erasi  trattenuto  circa  26  mesi,   e  aveavi  in 
varj  tempi   esercitato    l"  ufficio   apostolico    della 
santa  predicazione,   benedi  pur  quelle   di  quella 
parrocchia  antichissima    in  occasione    che  ritro- 
vossi    colà  in  villeo:2:iatura   con  mons.    canonico 
d.  Carlo  Bocchi  arciprete  della  cattedrale,  e  po- 
scia vicario  generale  della  diocesi   di  Adria,   per 
godere  della  dolce  compagnia  dell'  intimo  amico 
d.  Pietro  Ceresolo  allora   arciprete  d'Arquà,    e 
per    rivedere   per  l'ultima    volta   quel  popolo  ri- 
£:uardato  da   monslo:.    Penolazzo    con    singolare 
predilezione. 


Qui  pufc  il  nostro  vescovo  fu  cortese,  e  li- 
J)erallssimo  in  regalare  i  proprj  parenti  :  ebbe  la 
tanto  da  lui  bramata  consolazione  di  vedere  il 
nipote  Giobbe  incainminato  per  la  vìa  degli  ono-» 
ri  e  delle  virtù:  al  quale  in  occasione  del  di  lui 
m&trimonio  sesfuito  ai  2  di  marzo  del  1628  con 
Laura  della  nobile  ed  antichissima  famiglia  Grot- 
to., fece  criocere  una  più  comoda  moderna  abita- 
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zione,  che  tuttavia  esiste  qui  nelle  vicinanze  del 
castello  di  un'ottima  architettura  e  ben  correda- 
ta di  marmi. 

In  questo  frattempo  mentre  1'  egregio  ed  m- 
CÌito  nostro  concittadino  trattenevasi  nella  pro- 
pria patria,  ebbe  motivo  di  amareggiare  assaissi- 
mo l'animo  suo,  per  gl'infausti  avvisi  con  lettere 
avanzatigli  dalla  sua  città  e  vescovato  di  Retti- 
mo  delle  incursioni  esecrande  de  Turchi.saccheo;- 
^i,  ostili  scorrerie  e  danni,  che  minacciavano  a 
tutta  r  isola  di  Candia:  perchè  pur  troppo  pre- 
vedeva, che  il  povero  Rettimo,  attesa  l' infelice 
sua  situazione,  sarebbe  uri  giorno  passato  in  do- 
minio del  turco,  antico  persecutore  de'  cristiani 
e  del  Vanitelo. 

Giaceva  l'isola  di  Candia  sotto  il  dominio 
veneto  nel  mare  mediterraneo,  al  mezzo  giorno 
dell'arcipelago,  come  tuttavia  esiste,  tra  l'Euro- 
pa, l'Asia  e  l'Africa,  divisa  in  tre  distretti,  il  pri- 
mo de'  quali  era  Candia  città  fortissima,  capita- 
le di  tutta  r  isola,  ove  risiedeva  un  arcivescovo 
metropolitano  dell'  isola  stessa  :  il  secondo  Ca- 
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nea  città  forte,  i  di  cui  contorni  erano  deliziosis- 
simi per  la  frequenza  de' Losclielti  di  ulivi  inter- 
secati da  campi,  da  giardini  e  da  ruscelli  :  e  il 
terzo  era  Rettimo  pure  città  situata  sulla  còsta 
settentrionale  dell'  isola  suddetta  in  una  bella 
campagna  18  leghe  dalla  città  di  Gandiaj  quan-. 
do  il  primo  visir  tutto  furioso  nell  anno  stesso 
162,8  avea  passate  gravi  doglianze  al  bado  dell^ 
Repubblica  in  Costantinopoli  ,  riniacciandogit 
acremente,  che  i  Veneti  dopo  d'avere  sollevati 
gli  schiavi  di  due  galere  turchesche^  predate  a 
man  salva  le  stesse  in  Negroponte  l'avessero  so- 
spinte ai  lidi  di  Candia. 

Appena  giunta  ali  orecchie  del  nostro  ve* 
scovo  una  simile  lamentanza,  che  esajrerata  da 
un  irreconciliabile  nemico  del  nome  cristiano 
non  poteva  far  sospettare  per  Candia,  che  tristi 
preludj  :  siccome  quello,  che  al  pari  di  qualunque 
pio  pastore  era  attaccatissimo  alla  fedele  custodia 
della  sua  greggia,  cosi  mal  tollerando,  che  la  sua 
diocesi  corresse  a  risico  di  divenire  un  giorno 
un  infelice  ricetto  di  gente  barbara  e  infedele  ; 
poiché  le  pressanti  indigenze  della  sua  chiesa  ri-  . 
cercavano  la  sua  presenza,  lasciati  gli  amici,  i 
parenti  e  la  patria,  ad  onta  de'pericoli  della  vi- 
ta non  potè  lar  a  meno  di  rimettersi  incontanen- 
te a  Rettimo,  per  ivi  fare  tutti  gli  sforzi,  onde 
animare  e  incoraggire  i  suoi  popoli  a  resistere  al 
caso  alle  violenze  e  ai  tentativi  di  que'barbari. 
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e  renderli  a  fronte  della  propria  yìta,  fermi  e  co- 
stanti nella  fede  ed  ortodossa  dottrina. 

Giunto  pertanto  inRettimo  lontanissimo  da 
Ogni  timore,  e  con  in  cuore  una  vivissima  confidane 
za  nella  divina  assistenza,  cominciò  con  gran  fer- 
vore a  predicare  ora' dai  pulpiti,  e  talora  daltro-^ 
no  l'eccellenza  e  purità  della  religione  cristiana  5 
detestando  all'  incontro  la  legge  impurissima  di 
Maometto,  e  soffrendo  soltanto  gravissimi  trava-». 
gli  e  timori  per  vedere  periclitante  il  diletto  suo 
gregge  per  le  incursioni  de'  Turchi ,  che  minac-^ 
ciavano  a  tutta  V  isola. 

Ma  alle  doo-lianze  del  visir  essendosi  con- 
trapposte  dal  bailo  altre  gravose  querele,  cioè, 
che  arenate  due  galere  venete  a  Coleo,  fossero 
stati  resi  schiavi  gli  uomini,  e  imposta  taglia  ai 
comandanti,  si  conciliò  nello  stesso  anno  vicen»! 
devole  pace  e  restituzione  degli  uomini  ;  e  per-, 
ciò  rimisero  i  Veneti  le  due  galere  nell'Arcipela-^ 
go,   ma   senza  schiavi  già  posti  in  sicuro  colla 

Rimessa  adunque  f  isola  in  calma,  continuò 
U  nostro  vescovo  a  reggere  la  sua  chiesa  con  pa^ 
iit  e  quiete  d'animo  sino  al  i63^,  quando  nell' 
anno  stesso  insorse  altro  accidente,  che  forse  al- 
lora produr  poteva  alla  miserabile  Candia  l'ulti- 
mo eccidio,  se  per  buona  sorte  non  ritrovavasi 
il  sultano  già  innoltrato  in  Persia. 

Solcavano  il  mare  sedici  galeone  d'Algeri  e 
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Tunisi  ben  munite  di  schiavi  e  di  levantini.^  di 
cannone,  e  di  crrandezza  non  inferiore  ali  ordinarie 
galere,  che  formando  una  picciola  armata,  non 
ritrovavano  in  alcuna  parte  ostacolo,  o  contra- 
sto. Erano  queste  divise  in  due  squadre,  l'una  di 
Algeri,  l'altra  di  Tunisi.  La  prima  era  comandata 
da  certo  Ali  Piccinin,  la  seconda  da  certo  Susa- 
der;  presiedendo  per  altro  all'una  e  all'altra  Ali 
come  direttore  supremo  di  entrambe.  Questi  ol- 
tre le  moltipllci  violenze  e  scorrerle,  che  faceva- 
no per  ogni  dove,  con  frangimento  di  quella  fe- 
de, che  in  petti  barbari  non  sa  annidarsi,  occu- 
parono anche  l'armata  veneta  in  Candia,  e  pre- 
sero in  quella  occasione  l'importante  piazza  della 
Canea. 

Se  per  le  sovra  esposte  querele  avanzate^ 
dal  visir  al  bailo  della  Repubblica,  per  cui  si  so- 
spettavano per  l'isola  diCandia  assai  sinistri  even- 
ti, mons.  vescovo  impiegò  tutto  se  stesso,  onde 
animare  i  diletti  suoi  popoli  alla  più  salda  co- 
stanza nella  nostra  santa  fede  :  anche  in  queste 
fatali  emergenze  continuò  le  apostoliche  sue  cu- 
re con  altezza  di  mente,  con  facondia  di  lincrua. 
e  con  sempre  eguale  intrepidezza  di  cuore. 

Fra  tanti  impegni  e  disturbi  d'  animo  e  di 
corpo  furono  proposte  al  nostro  vescovo  reiterate 
rinuncie,a  cui  non  volle  mal  aderire  il  Penolazzl, 
sapendo  benissimo,  che  le  persecuzioni  non  iscu- 
sano  i  prelati  dall'abbandono  i]rAc  rispettive  loro 
chiese^  specialaiente  quando  queste  non  al  prela- 
Yol.  1.  '    IQ 
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lo,  ma  al  popolo  sono  intentate  :  sopra  il  qual 
proposilo  ripeteva  sovente  il  Lelllsslmo  documen- 
to lasciato  da  Graziano  nel  suo  Decreto  :  5?  Cum 
??  specialiter  quacriturPastor^  fugiat  exemplo 
??  Christi^  qui  a  facie  Herodis  fiigit  in  ^gj- 
5?  ptuvi  ;  fugiat  exemplo  Pauli^  qui  afratribus 
??  per  murum  suhmissus  est  in  sporta  .... 
?5  Cuvi  vero  non  Praelatorum  tantum^  sed 
?5  totius  Ecclesiae  salus  quaeritur^  Fides  im- 
5?  pugìiatur,  necesse  est^  ut  ex  adverso  ascen- 
5?  dant^  et  in  die  belli  se  ipsos  murum  oppo- 
y>  nant  prò  domo  Domini^  et  animus  suas  po- 
V)  nant  prò  ovibus  suis^  ut  exemplo  suae  paS' 
5^  sionis  accendant^  quos  sermone  doctrinae 
5?  diutius  conjìrmare  non  valent. 

Questi  nuovi  sconcerti  colla  Porta  in  breve 
tempo  dalla  sapienza  dell'  indila  Veneziana  Re- 
pubblica furono  per  altro  rappattumati,  ed  arre- 
stato il  furore  turcliesco. 

Per  la  qual  cosa  riconciliati  i  Veneti  colla 
Porta,  la  fama  non  lasciò  di  propalare  ben  presto 
in  Rettimo  codesti  prosperevoli  avvenimenti,  che 
per  conseguente  giunsero  anche  agli  orecchi  di 
monsig.  Penolazzi,  il  quale  consolatissimo  per 
simili  nuove,  dopo  di  aver  veduto  i  diletti  suoi 
popoli  del  tutto  assicurati  dall'atroci  infestazioni 
dei  giurati  nemici  del  cristianesimo,  stabilì  nel 
1639  diportarsi  in  Adria  in  compagnia  del  padre 
Faustino  Zucchini  suo  famigliare,  per  respirare 
per  poco  dalle  laboriose  sue  sollecitudini. 
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Divuigalasi  la  nuova  in  Aclrla.^  che  mons. 
Penolazzo,  dopo  tante  faticlie  sostenute  per  la 
salute  deiranime  alla  tutelare  sua  cura  commesse, 
si  avvicinava  alla  patria.^  il  cliericato,  la  nobiltà 
e  il  popolo  in  folla  gli  venne  incontro,  cosicché 
da  tutti  gli  ordini  della  città  fu  ricevuto  come  in 
trionfo.  Come  prima  vi  fu  giunto,  incontanente 
fu  visitato  da  mons.  canonico  d.  Ippolito  Boc- 
chi, che  allora,  attesa  la  morte  di  mons.  Germa- 
nico Blantica  accaduta  in  Udine  sua  patria  ,  già 
vescovo  di  Famagosta  nel  regno  di  Cipro,  ed 
ìndi  vescovo  di  Adria,  per  la  seconda  volta  copri- 
va l'onorevole  carico  di  Vicario  generale  capi- 
tolare :  col  ffualc  dottissimo  soo;o-etto  mons. 
Penolazzi  per  la  sua  quasi  uniformità  di  studio, 
godè  della  più  dolce  familiarità  e  confidente 
amicizia. 

Repressa  da'  Padri  del  sagro  Concilio  di 
Trento  F  universale  ecclesiastica  indisciplina,  la 
(ùttà  di  Adria  all'ombra  de'  suoi  antichi  diritti  e 
privilegi  autorizzati  dalla  sovrana  munificenza 
dell'  adorato  suo  principe,  si  fece  ella  tantosto 
a  vendicare  gli  abusi,  che,  come  nelle  altre  chie- 
se cattedrali,  cosi  anche  nella  sua  propria  erano 
invalsi.  Per  la  qual  cosa  subito  dopo  concluso 
e  terminato  il  prelodato  concilio,  e  dopo  che 
fu  dal  vescovo  cardinale  Canano  fatto  pubblicare 
il  medesimo  per  la  sua  piena  inviolabile  osser- 
vartza  in  relazione  ad  ossequiate  ducali  6  otto- 
bre i564  aperte  ed  eseguite  da   questa    pubbli- 
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ca  rappresentanza,   implorò  sollecita,   ed  otteìi- 
ne,  che  le  funzioni  de' Sinodi  diocesani  dovessero 
essere  esercitate  nella   cattedrale,  e  non   altro- 
ye  ,  e  similmente  in  seguito  tutte  le    altre  fun- 
zioni episcopali,  e  carichi  alla  cattedratica  essen- 
za unicamente  competenti.  A  fronte  di  replica-  ^ 
ti  sovrani  decreti  emanati  a  favore  di  Adria  sopra          I 
gli  enunciati  rapporti,  ed  appoggiati  tutti  all'uni-          T 
versale  consentimento  de'  Concilj    e   de'  Canoni 
nell'anno  anzidetto  1689  fu  nuovamente  astretta 
questa    città  di  prodursi   alla  pubblica  autorità, 
onde  difendere  e   garatitire  dall'  invidia  degli  e- 
inoli  le  sue  prerogative  e  diritti.  Trovasi  di  fatto 
aver  ella  avuto    la  consolazione    di  sortire  altri 
sovrani  decreti  3o  aprile,  c)  settembre   e  8  otto- 
bre 1 689,6  9  marzo  i64-0,  che  di  nuovo  con  mag- 
gior chiarezza  stabdirono  : 

;5  Che  gli  esaminadori  sinodali  al  tempo  pre- 
5?  fisso  fossero  in  Adria  ad  eseguire  le  loro  fun-- 
??  zioni  per  conservazione  della  giurisdizione  di 
??  quella  cattedra. 

;?  Che  11  vicario  generale,  che  deve  risieder 
?5  in  Adria,  avesse  tutte  le  facoltà  volute  dal  Con- 
??  cilio  di  Trento. 

?5  Che  gli  ordini  si  tenessero  in  Adria,  così 
?5  pure  gli  esami  de'  chierici,  degli  ordinandi,  e 
5?  de' confessori  alla  presenza  del  vescovo  ;  et  in 
5?  sua  absenza  dal  vicario  generale. 

?5  Che  l' inquisitor  del  santo  officio  seguen- 
?5  do    r  esempio   del   vescovo,   s' intitoli  sempli- 
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5^5  cernente  inquìsitor  della  diocesi  d"  x\dria  sol- 
?:  tanto. 

?5  Glie  dovendo  il  vescovo  tener  la  sede  epi- 
;?  scopale  in  Adria,  come  matrice,  le  altre  sedie 
55  esistenti  in  Rovigo,  Lendinara,  ed  altrove  re- 
55  stino  nude,  e  senza  Laldaccliino  ,  fuorché  al 
i53  tempo  dell'  effettiva  presenza  del  vescovo. 

5?  Che  il  primo  solenne  ingresso  sia  fatto  in 
55  Adria. 

Se  per  conseguire  le  sovra  espresse  sovrane 
deliberazioni  l'accennato  canonico  d.  Ippolito  vi- 
cario generale  capitolare  impiegò  tutto  se  stesso 
a  prò  della  patria,  avendo  in  quelle  circostanze 
scritte  delle  allegazioni,  clic  dai  consultori  ordì- 
narj  della  Serenissima  Veneta  Repubblica,  e  par- 
ticolarmente dal  celebre  p.  maestro  Fulgenzio 
servita,  uno  degli  stessi  consultori,  furono  piena- 
mente approvate  :  e  cosi  pure  un  trattato  de  He- 
sidentia  Episcoporum^  ed  altre  opere  ,  clic  al 
presente  si  conservano  a  penna  nella  libreria  del 
nob.  e  rcverendiss.  mons.  d.  Giuseppe  Bocchi  ca- 
nonico della  cattedrale  di  Trevisri  di  fel.  memo- 
ria  :  mons.  Penolazzi,  siccome  quello  ch'era  a 
fondo  instruito  delle  canoniche  instituzioni,  non 
volle  mancare  pur  esso  in  occasione  della  sua 
permanenza  in  Adria,  ad  impiegarsi  a  favore  del- 
la propria  patria  :  tanto  più  che  nell'anno  i64o 
nel  mese  di  fcbbraro,  nel  bollore  de'  litigi,  con 
miiversale  cordoglio  di  tutta  la  città  era  passato 
<fa  questa  a  miglior  vita  l"  anzidetto  mons.   d.  Ip- 
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polito  eletto  (li  recente  vicario  generale  vescovt* 
le  da  mons.  Gio.  Paolo  Savio  moderno  vescovo 
di  Adria  e  immediato  successore  del  Cfià  defunto 
mons.  Mantica.  jNè  curossi  eirli  di  restituire  alla 
patria  gli  antichi  luminosi  suoi  fregi  soltanto  col 
far  constare  alla  sapienza  del  principe  coli'  auto- 
rità de' più  classici  autori  e  de'  concilj,  ne'  quali 
v'ebbero  accesso  gli  stessi  vescovi  di  Adria,  e 
coi  più  speciosi  autentici  documenti,  la  quiddità 
cattedratica  esistente  unicamente  in  Adria  :  ma 
conoscendo  gì'  innumerabili  danni,  che  pur  trop- 
po derivano  dalle  continue  dissensioni  e  contese., 
e  come  nella  concordia  e  nell'unione  consiste  il 
Imon  ordine,  abbracciò  volentieri  tutte  le  più  op- 
portune occasioni,  onde,  senza  ulteriori  strepiti 
forensi,  rappacificare  gli  attizzati  animi  de' liti- 
ganti :  specialmente  col  porre  colle  più  dolci 
maniere  e  con  sensati  ragionamenti  i  privilegi 
della  patria  sotto  i  savj  riflessi  del  vescovo,  da 
cui  in  processo  di  tempo,  come  supremo  modera- 
tore e  direttore  di  tutta  la  diocesi.,  non  ignorava 
poter  dipendere  ogni  più  felice  evento.  A  tale  ef- 
fetto perciò  soventemente  frequentava  le  conver- 
sazioni di  mons.  Gio.  Paolo  Savio,  con  cui  ne' 
loro  famigliari  colloquj  trattavansi  li  più  serj  ar- 
gomenti e  discussioni  spettanti  ai  doveri  de'  ve- 
scovi nella  reggenza  delle  rispettive  loro  chiese. 
In  queste  ora  esponevasi  a  mano  a  mano  la  co- 
stante persuasiva  di  tutti  i  secoli  nella  chiesa,  e 
negli  stessi  principi  laici,    circa   la  residenza  de' 
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Vescovi,  de'  paroclii,  de'caiionlci  e  d'altri  cliierici 
beneficiati,  inculcata  perciò  e  restituita  con  infi- 
ìiite  sanzioni  e  vindicata  con  pene.  In  queste  ta- 
lora accennavansi  i  giusti  e  legittimi  motivi,  che 
dall'obblioo  della  residenza  le  dette  ecclesiasti- 
che  persone  possono  dispensare  ed  esimere.  In 
queste  trattavasi  sopra  tutto  delle  primarie  cure 
de'  vescovi,  consistenti  in  procurare  specialmen- 
te la  pace  e  buona  armonia  fra' popoli  a  loro  sog- 
getti, affine  di  vederli  strettamente  uniti  col  vin- 
colo di  quella  carità  reciproca,  che  non  va  dis- 
giunta dall'eccelse  doti  dell'innocenza,  del  can- 
dor  de'  costumi  e  della  pietà. 

In  simil  modo  monsig.  Stefano  conduceva  l 
suoi  giorni  nella  propria  patria,  quando  giunto 
all'età  di  settanta  quattro  anni  circa,  dopo  non 
pochi  violenti  incomodi,  che  particolarmente  in 
quesli  ultimi  tempi  della  sua  dimora  in  Adria  vie 
più  lo  travagliarono,  nel  mentre  pensava  di  resti- 
tuirsi alla  sua  diocesi,  cadette  in  una  grave  ma- 
lattia. Quanto  pili  il  vecchio  vescovo  s' indeboli- 
va, tanto  più  altamente  si  querelava  d'essere  sta- 
to costretto,  a  motivo  delle  sopraggiuntegll  in- 
disposizioni, di  star  lontano  dalla  sua  chiesa  più 
di  quello  avea  divisato.  Desiderava  perciò  vede- 
re per  sempre  al  suo  letto  il  canonico  d.  Alfonso 
Bocchi  vicario  trenerale  suo  confessore  e'  suo  an- 
tico  amico,  non  per  parlare  seco  lui  sopra  ogget- 
ti indifferenti,  ma  per  discorrere  soventemente 
delle  cose  di  coscienza,  delle  celesti  lelieilà  e  di 
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quell'unico  e  sovrano  intendentlssimo  e  sostan- 
ziale principio  e  fine,  per  cui  gli  uomini  tutti  so- 
no stati  creati.  Sì  vedeva  raccogliere  spesse  \o\ 
te  i  suoi  lumi  languidi  a  quelli  del  diletto  suo  ami- 
co e  direttore,  ed  ora  dinanzi  al  suo  divin  Re- 
dentore Crocifisso ,  per  disporsi  a  sostenere  vo- 
lentieri il  gran  giorno  del  Signore. 

Alzava  in  oltre  le  stanche  sue  braccia  al  cie- 
lo, e  faceva  vedere  a  tutti  i  circostanti,  che  Dio 
solo  era  stato  sempre  il  suo  rifiigio  e  l'unica  sua 
speranza.  Esortò  egli  medesimo  il  canonico  don 
Alfijnso  a  non  rattristarsi,  ricordandogli,  che  la 
morte  delle  creature  è  omaggio  reso  all'eternità 
del  Creatore,  e  che  ogni  uomo  vive  per  morire. 
Sentendosi  a  poco  a  poco  mancare,  chiese  egli 
stesso  il  Santo  Viatico  col  più  vivo  fervore,  e  lo 
ricevè  dalle  mani  dell'  accennato  canonico  e  vi- 
cario generale. 

Gli  fu  pure  amministrata  da  don  Alfonso 
medesimo  l'estrema  Unzione,  e  non  cessò  fino  al 
punto  della  sua  morte,  che  segui  li  20  gennaro 
dell'anno  iG^-i,  di  dimostrare  la  sua  fiducia  nel- 
la misericordia  divina  e  la  più  perfetta  rassegna- 
zione alla  volontà  dell'  Onnipotente. 

Il  suo  cadavere,  senza  l'intervento  dell'intie-^ 
ro  chericato,  fu  accompagnato  alla  chiesa  di  s, 
Andrea  appostolo  di  questa  città  dal  solo  paro- 
co,  come  esso  mons.  vescovo  aveva  anzi  la  morte 
disposto,  ove  con  funerale  pompa  di  cera  e  di 
canti  gli  furoii  falle  rcscnuie,  secondo  il  costumo 
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àc^Vi  altri  vescovi.  Neiranzldetta  chiesa  il  capi- 
tolo de'  rr.  monsig.  arciprete  e  canonici  della 
cattedi-alc  e  tutti  irli  altri  sacerdoti  rcc;:olari  e 
secolari  di  questa  città  vi  assisterono  in  gran  ce- 
rimonia. Eracfli  stato  eretto  in  mezzo  alla  chiesa 
un  luiTubre  man-niiìco  catafalco,  ove  si  vedevano 
sotto  i  simboli  pili  maestosi  e  più  espvimeiiti  i  me- 
morabili avvenimenti  del  suo  episcopato. 

11  p.  Luciderò  Foresti,  uno  de'  religiosi  del- 
la conoTCo-azione  di  s.  Girolamo  di  Fiesoli  allora 
esistente  in  questa  città,  recitò  1  orazione  lune- 
bre,  e  non  ebbe  bisogno  di  ricorrere  alle  esa^e- 
razioni  per  far  comparire  il  nostro  defunto  prelato 
come  uno  de  pili  esemplari  vescovi  de"  suol  tempi. 

Per  la  morte  di  mons.  Penolazzo  veramen- 
te compianto  da  tutta  la  città,  si  videro  ancora 
non  poche  erudite  composizioni  latine  e  italia- 
ne, che  pubblicate  col  mezzo  delle  stampe,  ri- 
chiamavano alla  mente  de'  leggitori  le  princi- 
pali azioni  del  suo  glorioso  episcopato. 

Terminata  la  lugubre  funzione,  fu  sepolto  ikl 
suo  corpo  nella  sopraddetta  chiesa  di  s.  Andrea 
apostolo,  ove  sopra  un  marmo  incassato  nel  mu- 
ro interno  della  facciata,  dalla  parte  del  fiume 
Canal-Bianco.,  o  sia  Castacrnaro,  si  leircre  il  se- 
guente  epitafio. 

D.     O.     M. 
///.  et  Rmi.  D.D,  Stephani  Penolatii  Epi» 

hujusque  Templi  ex  Legato  Benefac^ 
hic  Ossa  humata  An.  Sai.  iG4u 
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Il  nostro  prelato  prima  della  sua  morte  feec 
testamenlo  in  atti  di  Bernardino  Maestri  fitrllo 
del  fu  Bonuomo,  notajo  di  Adria,  con  cui,  me- 
more della  diletta  sua  cattedrale»  oltre  dec:li  al- 
tri  legati,  lasciò  gli  oliveti  e  vigne,  che  s'attro- 
vava  avere  di  particolar  sua  ragione  nel  territo- 
rio di  Reltimo,  a  piena  disposizione  de'  vescovi 
suoi  successori  in  beneficar  li  canonici,  sacerdoti 
e  chierici  della  chiesa  di  Rettimo  ;  con  questa 
condizione,  che  i  beneficiati  siano  tenuti  a  pregar 
S.  D.  M.  per  l'anima  sua. 

Era  egli,  come  dalla  sua  effigie   ricavasi,  di 
ordinaria  statura,  di  fronte  spaziosa,  di  ciglia  ne- 
re e  assai  folte,  d  occhi  vivaci,  di  viso  lungo,  di 
barba   folta,  d^aspetto  grave    e  venerando.  Era 
zelantissimo    dell'  onore  di  Dio    e  della  cattolica 
religione.  Applicò  molto  agli  studj,  alla  più  esat- 
ta spiegazione  delle  canoniche  Scritture,  e  prin- 
cipalmente delle  divine  epistole  dell'apostolo  del- 
le ir<inti  s.  Paolo  :    a  cui  non  lasciò  d  istigare  «jli 
altri,   e  particolarmente   il  suo  clero.  Coltivò  le 
buone  amicizie,  asserendo,  che  1'  uomo  prudente 
deve  piuttosto  soflrn-e  d'  essere  privo  di  cpialun- 
que  altro  bene,  che  de  buoni  amici,  essendo  que- 
sti nelle  critiche  circostanze  in  vero  migliori    de 
più  stretti  parenti    e  de'proprj   fratelli.  Era  forte 
negl'  impegni,  costante    nelle  avversità,   e  quan- 
tunque resistesse  con  calore  adii  attraversava  le 
zelanti  sue  intraprese,  fu  però  lontanissimo  d'ogni 
spirito  di  superbia.  \\\  somma  era  un  prelato,  in 
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bni  si  videro  sempre  lampeggiare  que  luminosi  mo- 
Lili  caratteri  che  l'anzidetto  apostolo  s.  Paolo 
documentando  il  suo  Tito  giudicava  esser  proprj 
d'un  vescovo  :  cioè  55  sine  crimine  sicut  Dei  di- 
;;  spensatorem^  non  superbum^  non  iracundum.^ 
55  noìi  i'inolentiiiii^  non  pcrcussorcm^  non  tur- 
55  pis  lucri  cupidum^  sed  hospitalem^  benignum^ 
;5  sobriiim^  justum^  sanctum.^  contincntem. 

Gioiti  sono  gli  autori,  che  di  lui  parlano  con 
lode  :  ma  come  troppo  lungo  e  stucclicvolc  riu- 
scirebbe formarne  il  cataloiro,  così  lasciando  la 
briga  a  cbi  volesse  compilare  la  presente  vita  più 
dilTusamente  inserirò  soltanto  in  questo  mio  opu- 
scolo la  presente  iscrizione  estesa m  memoria  del 
nostro  vescovo  dalla  erudita  penna  del  dottissi- 
mo sisr.  canonico  don  Girolamo  co.  Silvestri  nob. 
di  Rovigo,  che  quanto  prima  scolpita  in  marmo 
deve  e^ser  contìccata  in  una  muraglia  interna 
della  chiesa  di  s.  Andrea  apostolo  juspatronalo 
di  mia  famiglia,,  in  cui,  coinè  sopra  s  è  detto,  ri- 
posano le  ceneri  del  nostro  Peuolazzi. 
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MEMORIE  INEDITE 

SCRITTE  DAL  FU  SIGNOR 

LUIGI     GROTTO 

NOBILE  ADRIESE 
INTORNO    ALLA   VITA 

D   l 

FRANCESCO  GIROLAMO  BOCCHI 

DI  DÉTTA  CITTA'. 


Omnibus,  qui  pntrìam  conservarinl,  ad'jjwer'uit,  auxerint,  certum  ex.ig 
in  coelo  definitum  locum,  ubi  beati  aevo  sempiterno  fruantur. 
Cic.  in  Sotnn,  Scipion.  cap.  3. 


ALOYSIO  GROTTO 

ANDREAS    R  U  B  B  I    S.   L 

Salutemì 


J^cgi  Uhentissime  opusculum  de  Boccilo 
tuo  cui  titulus  :  Memorie  intorno  alla  vita  di 
Francesco-Girolamo  Boccili  M\rìesc.^optime  scri- 
ptum simplici  st/ylo^  ut  liistoricum  decct.  Ter 
adii  Adriam^  terque  humanissime  vie  ecccepit 
Bocchus^  inonumejita  domestica  ostendcns.  No- 
vi hominem^  qui  totus  erat  in  eocplanandis  re- 
bus adrìacis  vindicandisque^  de  quo  scripsisset 
jure  Tacitus:  Velerà  exloUimus  recentium  in- 
curiosi. 'Uhi  gratulor^  mi  Aloysi^  qui  licet  pu- 
blicis  distentus  curis^  musis  vaces  et  litteris  et 
amicis.  Perge  inceptum  iter ,  nec  de  via  lati- 
nitatis  defiectas.  Deus  O.  M.  coeptis  Jelicihus 
prosper  aspiret.  Vale. 

QiLod  Qrottus  scripsit^  bona  posterità^  le- 
ge,  Vivet  insignis  patria  Bocchus  in  historia^ 

Venetiis  idibus  fehr»  m.  d,  ecc.  xru. 
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Oli  fu  Adria  priva  di  soggetti  meritevoli 
^i  ricordanza,  quando  si  prese  cura  della  buona 
educazione  de'  proprj  abitanti.  Infelici  davvero 
quelle  città  ove  questa  trascurisi,  giacche  con- 
fidi die  deplorino  il  loro  vicino  deperimento  ! 
Di  fatti  deve  oo-nuna  nei  colti  cittadini  riconosce- 
re  il  proprio  sostegno.  La  patria  ha  dei  sacri  di- 
ritti, e  i  suoi  figli  dei  sacri  doveri,  ma  questi  do 
veri  non  si  conoscono,  che  poco  o  niente  da  gen- 
te incolta.  Di  più,  qual  giovamento  può  ella  spe- 
rare da  chi  sia  privo  dei  mezzi  di  porgerlo  ?  E 
dove  son  questi  mezzi  se  manchino  i  lumi  che  ac- 
quistansi  mercè  la  coltivazion  dello  spirito?  La 
detta  città  ben  dee  confessare  aver  ottenuti  non 
lievi  vantaggi,  e  di  aver  evitati  non  pochi  danni 
quand'ebbe  uomini  di  valore.  N'ebbe  nei  seco- 
li XV,  XVI  e   XVII   (i).    N'ebbe    ancora  nel  seco' 

(i)  Le  scienze  e  le  lettere  ebbero  in  Adria  un  illustre  coltiva- 
tore. Chi  non  lo  riconosce  in  Luigi  Grotto  doUo  volgarmetile  il  Cie- 
co ?  La  perspicacia  del  suo  ingegno,  l'acquisto  di  tante  cognizioni 
prodigiosamente  quasi  effettuatosi  ad  onta  della  sua  imperfezion  di 
natura,  il  copioso  numero  delle  sue  opere  clie  si  conservano  ,  gli  as- 
segnano il  primato  fra  tulli  i  suoi  concittadini,  come  io  stabiliscono 
nel  rango  dei  primi  uomini  delfelà  sua.  Ciò  non  ostante  non  fu  egli 
l'unico  letterato  di   Adria. 

Nel  secolo  XV  e  XVI  furono  degli  altri  scrittori  adriesi  e  pre- 
cedenti.o  contemporanei,  e  dopo  di  lui  anche  prima  del    1700. 

Fino  Fini  teologo,  tilosofo  e  oratore,  l'autore  fu  di  un'opera 
intitolata  :  Flagelhtm  Jud<KOru///.~ 

Gasparo  Giasone  degli  Amali  fu  filosofo,  e  Ialino  poeta.  Di  que- 
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lo  XVIII  (a),   e  fu  tra  essi   quel  Francesco-Giro* 
larno  Bocchi,   a  cui  riguardano   le  presenti  me- 
morie. 

La  sua  famìg-lia  è  una  delle  più  rao-o-uarde- 

e  Ica 

voli  di  Adria  e  per  l'antichità  deirorigine,^  e  pel- 
la  sua  nobiltà  e  pel  merito  de' suoi  individui.  Se- 
gnalaronsi  essi  e  nel  maneggio  dei  pubblici  affa- 
ri e  nella  coltura  pur  delle  lettere.  L'amor  pa- 
trio ognor  vi  si  accese  e  vi  si  mantiene,  e  sembra 
che  per  eredità  questo  si  trasfonda  di  generazio- 
ne in  generazione.  Fra  gli  altri  soggetti  che  in 
essa  fiorirono  avanti  di  lui,  meritano  distinta  men-» 

sti  due   titoli  r  onorarono  oltre  Qiolli  altri  Lilio    Gregorio    Giraldi    g 
Ferrante  Borsetti. 

Jacopo  Maestri  fu  pur  uomo  di  lettere.  Quantunque  niente  si 
9bbia  delle  sue  produzioni,  nulladimeno  come  tale  era  tenuto  in  isti» 
ma  dallo  stesso  Cieco,  con  cui  avea  letteraria  corrispondenza,  scri- 
vendo in  latina  poesia. 

Giulio  Pvilamede  M.  F.  fu  autore  di  un  libro  intitolato:  Tabula 
in  Arislotelis  AfCrroisque  opera,  e  di  altre  inedite. 

Bernardino  Barbaleo  gramatico,  retore  e  poeta  divulgò  la  sto- 
ria di  Dione,  ch'egli  unico  al  mondo  possedeva. 

D.  Girolamo  Colli  canonico  della  cattedrale  di  Adria,  discepola 
•  segretario  del  Cieco,  lasciò  egli  stesso  qualche  testimonianza  dell 
suo  merito  in  alcuni  scritti  oratorj  e  poetici. 

Veggansi  intorno  a  quanto  si  è  detto  le  Annotazioni  ai  compo» 
nimenti  poetici  di  Luigi  Grotto  in  occasione  del  solenne  ingresso 
alla  sua  cattedrale  di  monsignore  illustrissimo  e  reverendissimo  con- 
te Pellegrino  Ferri  vescovo  di  Adria,  stampate  in  Ferrara  l'anno  176», 
per  Bernardino  Pomatelli,  non  meno  che  le  Memorie  di  cinque  per«< 
sonaggi  illustri  di  Adria,  raccolte  ed  eslese  da  Francesco  Girolamo 
Bocchi. 

(3)  I  cittadini  di  Adria,  che  dopo  il  1700  per  coltura  di  lette', 
re,  scienze  e  belle  arti,  o  che  per  servigi  prestali  alla  patria  merita- 
no ricordanza,  saranno  indicati  nel  seguito  dell'opuscolo,  qualora  ne 
accada  Vop.|;^rtmiilà,  0  aelic  nule.. 
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zìone  (1.  I|)[>oiito  (3),  Ottavio  e  ò.  Giuseppe  {ra- 
teilo di  quest'ultimo.  11  primo  di  essi  fu  uomo  di 
dottrina,  scrisse  tra  le  altre  un'opera  :  De  rasi- 
dentia  episcoporum^  e  si  accinse  ali  impresa  non 
da  altri  sino  a'  suoi  giorni  tentata  di  sradicare 
con  tutta  la  forza  e  l' impegno  gli  abusi  introdotti 
dai  vescovi  di  Adria.  Del  merito  del  secondo  fan- 
no onorevole  testimonianza  e  una  copiosa  raccol- 
ta di  documenti  manoscritti  ri^ruardaiiti  la  storia 
patria.^  e  le  sue  osservazioni  date  alla  luce  sopra 
un  antico  teatro  scoperto  in  Adria, e  il  tenuto  car- 

tesfo-io    col  celebre   Lodovico-Antonio  Muratori. 

co 

Del  terzo,  che  fu  canonico  della  cattedrale  di  Tre- 
vigi,  che  fu  uomo  dotto  ed  erudito,  che  sostenne 
l'onorevole  impieo^o  di  seo^retario  di  S.  E.  il  siir. 

1        o  o  o 

Marco  Foscarini  cavahere  e  procuratore  di  san 
Marco  nelle  sue  «gloriose  ambasciate  alle  corti  di 
Vienna  e  di  Roma,  che  salvò  dalle  tenebre  la  sto- 
ria del  Polesine  di  Rovisfo  di  Gian-Girolamo 
Bronziero  insieme  colla  dissertazione  dello  stesso 
autore  sopra  l'Atisone  di  Plutarco,  che  lasciò  una 
bella  raccolta  di  pezzi  antichi  e  di  libri  della  cit- 
tà di  Trevigiane  fa  parola  con  giuste  lodi  il  p.  Ca- 
losrerà  nella  dedicatoria  del  t.  xxxviii  de'  suoi 
opuscoli  scientifici  e  filologici  a  lui  intitolato.  Ma 
si  torni  a  Francesco-Girolamo. 

Ebb'  egli  progenitori  Agostino  Bocchi  e  Ma- 

(3;   Di  qupslo  sig^ello  fu  scrillo  anch'^  l'il  co:  Gianunaria  Maz- 
zuchelli. 

Voi.  r.  u 
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ria  Speranza  Malagnginl  rovigliese  eli  nobile  ca- 
sato. Nacque  Tanno  ly^S  ai  i3  di  luglio.   La  sua 
educazione  dalla  religione  ebbe  princi])io  :    egre- 
gia base,,  su  cui  devesi  formar  Tuomo.  Si  ao:2:iun- 
gano  alla  religione  le  lettere,  1«  scienze,  le  arti. 
Ecco  l'uomo  ridotto    a   quella  perfezione   a  cui 
può  pervenire.    Con  queste    si  rinnovano  le  cit» 
là,  si   equilibra  e  assicura  1'  ordine  politico  ;  si 
tramandano  alle  tarde  età  i  monumenti  dei  padri. 
Trascorsa  ch'ebbe  quegli  l'infanzia, fu  posto 
senza  ritardo  allo  studio  della  grammatica  sotto 
la  direzione  del  sig.  Pietro  Colli  adriese.  Eserci- 
tava questi   in  allora   la  professione   di  pubblico 
precettore,   e  lu  soggetto  fornito    di  non  iscarsi 
talenti.  Di  essi  si  ha  qualche  saggio  in  alcune  sue 
poetiche  composizioni  (|).  Fu  però  il  nostro  Boc- 
chi ne'  suoi  primi  anni  colpito   dall'  avversa  for- 
tuna. Mentre  appunto  attendea   a  detto  studio  , 
mancò  di  vita  il  padre  di  lui.  Questa   disavven* 
tura  colpi  forteinenle  il  suo  animo  sebbene  non 
foss'  egli  ancora  a  portata  di  poter  conoscere   le 
conseiTuenze    di  tanta  perdita.   Sciolto   cosi  dalla 
soggezione  paterna,  che  si  avrebbe  potuto  predi- 
re di  lui  ?  La  natura  è  inclinata  al  male.  La  gio- 

(4)  I'"idiolagg!ne  tle|^ìi  ert.li  di  questo  soggello,  che  lrovava5Ì 
ascritlo  air\i"<-.adeniia  cl»-i  Uicovmli  di  Padova,  fece  perire  la  raccol- 
ta nianoscritla  delle  sin;  pooliclie  composizioni.  Se  ne  leggono  però 
alcune  slaiiipale  in  vane  raccolte,  e  sussiste  anche  un  suo  librelto 
j.ubblicalo  III  Venezia  Tanno  1760  per  Giovanni  Tagier,  in  cui  si 
leggono  unili  insieme  gli  eleganti  suoi  componimenli  per  l'ingresso 
ella  calledrale  di  Adria  del  vescovo  Speroni  de^li  AlvaroUj. 
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vcntìi  di  per  se  stessa  non  incamiinnasi  tV  ordina- 
rio che  per  la  via  del  sollazzo,  die  va  a  contriuii- 
gersi  con  quella  del  vizio.  Guaì  se  non  abbia  e 
una  guida  che  la  diriga  sul  buon  sentiero,  e  uno 
stimolo  che  ve  la  faccia  perseverare  !  Le  madri 
sono  per  lo  piìi  troppo  deboli  per  tenere  subor- 
cUiiaii  sotto  il  loro  imperio  i  fio^liuoli  che  nell'  a- 
dolescenza  s' innoltrano.  Ad  onta  di  tutto  questo 
egli  crebbe  e  morigerato  e  studioso,  tal  che  po- 
teasi  dirlo  giustamente  il  vero  esemplare  di  un 
giovane  sao-o-io.  Ciò  in  lui  dinotava  un"  anima  alla 
virtù  predisposta. 

Terminato  il  suo  corso  grammaticale,  forni- 
to  sufiicientemente  di  coii-nizione  della  lino-ua  la- 
tina,  ridotto  in  istato  da  poter  intendere  qual- 
che classico  autore  passò  alla  rettorica.  Un  buon 
maestro  a  chi  ha  desiderio  di  apprendere  è  co- 
me una  buona  o;uida  a  chi  viafr^ria.  E  1  uno  e  Tal- 
tra  rendono  piìi  agevole,  e  abbreviano  di  lungo 
tratto  il  cammino.  Tale  veramente  fu  quello  che 
gli  toccò  in  sorte  nel  sig.  abate  Antonio  tlottore 
Belloni.  L'  adriese  gioventù  approfittava  in  allo- 
ra delle  lezioni  di  quell'uomo  di  somma  coltura 
nelle  belle  lettere,  e  noto  particolarmente  al 
mondo  scientifico.  Le  opere  che  pubblicò  sopra 
l"Adio;e  e  l  Arno.,  ne  resero  chiarissimo  il  nome. 
Fece  in  questa  scuola  il  Bocchi  rapidi  progressi. 
Ivi  manifestò  un  grande  trasporto  per  la  latina 
poesia,  in  cui  si  esercitò  con  buona  riuscita  negli 
anni  suoi  giovanili.  Abbastanza  lo  attcstano  vane 
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protliizioiii  d'i  colai    genere  eli' esistono  tra' suol 
manoscritti. 

Riconobbe  però  se  stesso  il  Bocchi  troppo 
voto  di  sode  cojxnizioni.  Nelle  scienze  esiste  il 
maleriale  d'ogni  opera.  IVon  sono  le  umane  lette- 
re che  l'ornamento  e  la  forma.  A  quelle  dunque 
si  applicò  egli  sotto  lo  stesso  dottissimo  suo 
jiiaestro.  Lo  studio  accurato  e  l' indefessa  fatica 
servono  di  supplemento  non  rade  volte  alla  poca 
prontezza  d'ingegno.  Alle  matematiche  non  si  tro- 
yava  molto  per  natura  disposto.  Ciò  nonostan- 
te coli'  assidua  e    dilÌ2"ente  sua  applicazione  non 
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mancò  di  tenersi  a  nari  desTli  altri  suoi  condisce- 
poli  più  riputati.  Dovette  però  anzi  tempo  disto- 
gliersi da  (juegU  studj  onde  attendere  agli  affari 
della  propria  famiglia,  essendo  la  madre  sua  pas- 
sata alle  seconde  noz^e  col  sifr.  co.  Sebastiano 
Landò  iriulano. 

Chi  si  applica  alle  scienze  e  alle  lettere, 
vorrebb' essere  sciolto  da  estranee  cure.  Quelle 
amano  il  raccoglimento  e  la  quiete  :  queste  per 
solito  non  vanno  disgiunte  da  distrazioni  frequen» 
ti  e  da  moleste  sollecitudini.  Pochi  godono  il  pri- 
TÌlegio  di  andarne  esenti.  Tutti  hanno  i  loro  do- 
veri, e  sono  schiavi  di  quelli.  Sapientissimi  quei 
religiosi  istituti  che  seppero  conclHare  mirabil- 
mente le  costanti  pratiche  della  pietà  collo  stu- 
dio, senza  che  l'  un  dovere  all'altro  si  opponga, 
anzi  facendo  l'uno  dall'altra  necessariamente  di- 
pendere I  Francesco-Girolamo  era  destinato  dal 
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cielo  a  dar  sncccsslone  alla  sua  famiofria.  Doveva 
necessariamente  imprenderne  il  governo.   I  suoi 
fratelli  si  erano  consccrati  all'altare.   Ne  assunse 
quindi  ri  pi'sante  incarico:  trattò  gli  affari  dome- 
stici con  tutta  r  avvedutezza  e  la  probità  :  fu  in 
quelli  molto  occupato,  ma  nondimeno  non  perde 
di  vista  i  suoi  studj.  Si  esercitò  nella  poesia,  alla 
quale  sentitasi  molto  inclinato.  Lesse  sovente  le 
opere  immortali  degli  eccellenti  maestri   del  se- 
col  d'oro.  Studiò  Virgilio  particolarmente.  Tanto 
era  appassionato  per   l'egloghe  di  questo  esimio 
poeta,  e  tanto  in  vesti  vasi    dello  spirito   di   esse, 
che  fu  udito   più  volte  a  dire,  che  gli   sembrava 
neir  atto    di  quelle  letture  essersi  trasformato  in 
uno  di  que'  pastori  maestrevolmente  introdotti  a 
dialogizzare   con  tanta  naturalezza  e  semplicità. 
Anche  ì  più  valorosi  poeti   della   nostra  Italia  fu- 
rono dallo  stesso  con  molta  riflessione  e  replica- 
tamente   gustati.   Si  aveva  impressi   nella  memo- 
ria, e  godeva  ripeterli  di  tratto  in  tratto,  lunghi 
squarci  di  Dante,  Petrarca,  Ariosto,  Tasso.  Ciò 
pure  avea  fatto  nei  celebri  latini  dell'  età  felice 
di  Au<rusto. 

Analoghe  al  suo  genio  letterario  erano  pure 
le  conversazioni  che  in  allora  tenevano  in  Adria 
fra  loro  le  più  colte  persone.  Meritano  di  essere 
nominate  fra  esse  il  siir.  Anton-Benedetto  dottor 
Ghirardini  mantovano,  ch'era  medico  primario 
in  Adria,  il  signor  Rutilio  Lupati  Macchiavelli, 
il    signor  Luigi  Andrea  Grotto,  il  signor  Pier- 
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Maria  doli.  Rcuovali  (5).  Si  ricordava  dell'asser- 
zione di  quel  dottor  sapientissimo,  che  non  du- 
bitò di  affermare  essere  lui  tal  divenuto  colleser- 
cizio  di  scrivere,  e  col  conversare  .  Non  basta 
trattare  coi  libri,  bisogna  anche  frammischiarsi 
cogli  uomini.  Chi  abbia  buoni  principi  e  porti  so- 
pra degli  uomini  la  riflessione,  può  formarsi  age- 
volmente di  per  se  stesso  un  filosofico  sistema. 
Di  più,  la  lor  compagnia  guarisce  da  certa  pu- 
sillanimità, indivisibile  compagna  dell'oscurità  e 
del  ritiro:  rende  più  facile  l'esposizione  dei  pro- 
prj  pensieri  e  sentimenti  :  arricchisce    di    molte 

(5)  Tra  i  menzionali  indivìdui  è  nolo  abbastanza  il  Gbirnrdini 
per  le  sue  rime  slampale  in  morte  della  signora  Rosalba  Campagnel- 
In  sua  consorle,  in  cui  dimostrasi  valoroso  iniilalor  del  Petrarca, 
delle  quali  fassi  onorevole  elogio  nel  t.  xii  della  Sloria  letteraria  in 
Modena  MDccLvni.  pag.  io.  Ivi  è  pure  nominalo  con  onore  come 
poeta  il  signor  Luigi  Grotto. 

Il  sig.  Rulilio  Lupali  MacchiavelH  fu  pure  uomo  collo,  e  bf-ne- 
merito   di  sua  patria. 

11  sig.  Pier  Maria  Renovali  dottore  in  ambe  le  leggi  morto  dopo 
del  Bocchi,  benché  molto  lo  superasse  di  eia,  era  valoroso  juriscon- 
sulto,  ed  elegantissimo  poeta  latino.  Lasciò  scritte  molte  sue  produ- 
zioni, le  quali  forse  potrebbon  essere  non  ingrato  dono  al  pubblico. 
Hanno  esse  il  vero  sapore  del  secol  d'oro.  La  soverchia  gelosia  de' 
suoi  eredi  però  le  condanna  all'oscurila  unitamente  agli  scritti  dello 
zio  del  medesimo  monsig.  Jacopo  Renovali,  uomo  di  gran  dottrina 
neirecclesiastiche  facoltà.  Sostenne  questi  onorevolmente  il  carico  di 
vicario  generale  e  capitolare  della  diocesi  di  Adria.  Non  mancava  in 
quel  tempo  all'  adriese  gioventù  un  utile  trattenimento  nella  compa- 
gnia dei  preindicati  soggetti,  ch'era  specialmente  frequentata  dal  Bec- 
chi, e  dall'abate  Giandomenico  Cavalletti.  Era  esso  paslor  arcade  di 
Roma  e  socio  di  varie  .\ccademie.  Io  conservo  di  lui  due  volumetti 
di  poesie  italiane  scritte  con  politezza  di  stile,  aggiustatezza  di  pen- 
siero e  frase  veramente  poetica,  frutti  ricavali  dalla  scuola  che  eb" 
be  in  Bologna   dal  celebre  Fernando-Anton  Ghedino. 
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cognizioni,  clie  con  troppa  maggior  fatica  si  ac- 
quistano nello  svolgere  dei  volumi,  Egli  tutto 
questo  considerò,  e  non  cessava  d'intervenire  alle 
radunanze  dei  preindicati  soggetti  dalle  quali  ben 
conosceva  quanto  potea  ritrarre  di  utilità. 

Alla  pittura  anche  applicossl  per  qualche 
tratto  di  tempo.  Parca  ch'egli  dovesse  riuscirvi. 
Il  pittore  e  il  poeta  hanno  un'anima  molto  con- 
forme. \  i  riusciva  di  fatti,  benché  qualunque  ar- 
te, per  quanto  sia  strettamente  con  un'altra  con- 
giunta, abbia  le  sue  diverse  particolari  proprietà. 
Vedendosi  però  in  questo  studio  di  gran  lunga 
superato  tla'suoi  concittadini  d.  Nicola  ed  abate 
Angelo  fratelli  Franciosi  (6)  cede  ad  essi   intie" 

(6)  Il  sig.  Nicola  dolt.  Franciosi,  oUrechè  diede  sa^gi  di  valo- 
re uell'arte  medica,  collivò  anche  felicemeule  la  pilluia  <;  la  poesia. 
E' egli  ricordato  come  pittore  nel  calalogo  dei  quadri  esis'.eiili  in 
casa  del  sig.  D.  Giovanni  doli.  Vianelli  canonico  delln  calledrale  di 
Chioggia,  slampalo  in  Venezia  nella  stamperia  Palese  nel  1790,  alla 
pag.  107.  Ivi  .sono  notate  anche  cinque  sue  opere,  in  cui  si  rimar- 
cano l'ingegno,  l'aggiuslalezza  di  mano,  il  garbo,  la  naturalezza,  la 
forza,  i  colori,  ratteggianiento.  Si  fa  pure  onorevol  menzione  della 
slesso  e  come  medico,  e  come  collivalor  delle  lettere  iiellVlogio  fat- 
to dal  sig.  ab.  Girolamo  Ravagnan  al  dott.  Giuseppe-Valentino  Via- 
nelli zio  materno  del  Franciosi  premesso  alla  sua  Marina,  ed  altre 
sue  poesie  pescatorie  alla  pag.  28  e  nella  relativa  annotazione,  in  cui 
riportasi  anche  1'  epigrafe  inlessutagli  da  Francesco  Girolamo  Boccili- 

Nel  prefalo  calalogo  è  pur  nominato  alla  pagina  i6  e  17  l'aba- 
te don  Angelo  fratello  dello  slesso  dott.  Nicola,  di  cui  pure  s'indi- 
cano alcune  opere  pittoriche,  nelle  quali,  benché  giovane,  dava  saggi 
4i  molto  lucrilo.  Questo  e^emplarissinio  sacerdote  adriese  tuttora  vi- 
vente continua  a  dar  prove  del  suo  bel  genio,  e  forma  attualmente 
una  raccolta  di  tutti  i  fiori,  che  dalla  nstura  prodotti  gli  possono 
cader  sotto  l'occhio,  nel  ritrarre  i  quali  abbastanza  dimoili  a  egli 
itesso  quaul'v/llre  l'arie  si  spinga  neh' imitar  la  natura  uicdtsiina. 
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ramente  la  mano.  Niente  più  nel  medesimo  sì 
occupò  di  quello  che  richiedevano  i  disegni  del 
Tarj  monumenti  antichi  che  si  disoUerrarono  in 
Adria  a' suoi  giorni.  Gli  eseguiva  egli  per  altro 
con  bastante  esattezza. 

Lo  studio  però  della  poesia,  del  quale  si  è 
poc'  anzi  parlato,  non  fu  già  quello  in  cui  co* 
crescere  dell'età  si  occupasse,  ed  a  cui  anzi  do- 
nasse tutto  se  stesso.  Il  cittadino  non  deve  cer- 
care solamente  il  proprio  diletto,  ma  il  vantag- 
gio della  sua  patria.  Professava  egli  alla  medesi- 
ma fin  da  fanciullo  grandissimo  affetto.  Gli  era 
noto  abbastanza  quanto  fosse  questa  vessata  da 
chi  cercava  d'invaderle  quei  prlvdegi  e  diritti 
che  non  le  erano  venuti  meno  pel  corso  dì  varj 
secoli.  Conosceva  ancora  quanta  materia  poteva 
offerire  la  stessa  alle  osservazioni  di  un  erudito 
per  l'illustre  sua  antichità,  di  cui  sempre  nuovi 
monumenti  si  andavano  di  giorno  in  giorno  disot- 
terrando. Stimò  quindi  ben  fatto  di  dedicarsi  in- 
tieramente allo  studio  della  storia  adriese  e  dell* 
antiquaria.  Abbandonò  quasi  del  tutto  qualunque 
altro,  da  cui   men  utile  potea  risultarne. 

Entrato  in  questa  nuova  letteraria  carriera 
*i  dimostrò  uomo  istancabile  e  dili^entissimo . 
Cominciò  a  formarsi  una  raccolta  di  cose  antiche, 
di  memorie  e  documenti  relativi  alla  città  d'A- 
dria, si  diede  allo  studio  delle  iscrizioni  lapidarie 
e  dei  caratteri  antichi.  In  breve  tempo  divenne 
talmente  esperto,    che   fino  dalle  altre  città  gli 


169 

venlano  mandate  da  trascrivere  anticliisslme  per- 
gamene. Era  egli  allora  nel  primo  fiore  di  gio- 
ventù. Per  formare  tali  coirnlzloni  tr|i  fu  assai 
giovevole  la  pratica  che  aveva  del  nominato  sig. 
Luigi-Andrea  Grotto.  Questi  era  pure  per  molli 
riguardi  benemerito  della  sua  patria,  e  versatissl-  J| 

mo  in  siffatte  materie.  Da  esso  anche  ritrasse  i 
materiali,  che  gli  erano  necessarj  per  estendere 
la  vita  dell'illustre  suo  concittadino  monsliinore 
Stefano  Penolazzi  vescovo  di  Rettimo.  Eeli  la 
scrisse  primamente  in  latmo  :  1  ampliò  poscia  dan- 
dovi novella  forma  in  llno;ua  italiana:  la  rese  an- 
che  pubblica  colla  stampa  l'anno  1780,  facendola 
inserire  nel  tomo  vn  della  Raccolta  ferrarese  de- 
gli opuscoli  scientifici  letterarj,  che  usciva  dai 
totchi  del  Coleti  in  Venezia  per  opera  dell'  ab. 
Meloni,  e  che  non  fu  continuata. 

Un  nuovo  motivo  intanto  gli  sopravvenne 
di  sempre  più  illuminarsi  nelle  patrie  cose.  Que- 
sto fu  il  trovarsi  solo  che  si  occupasse  nelle  mede- 
sime con  vera  assiduità  per  la  morte  accailutu 
nell'anno  ly^B  del  signor  Luigi- Andrea  Grotto. 
Quanto  non  costa  a  un  cuore  sensibile  la  perdila 
di  un  caro  amico,  a  un  ottimo  cittadino  quella 
di  un  uomo  utilissimo  alla  sua  patria,  a  un  giova- 
ne amante  della  virtù  e  del  sapere  un  consiglie- 
re assennato  !  Univa  il  Grotto  tutti  e  tre  questi 
caratteri,  poiché  il  Bocchi  da  esso  pure  ricono- 
sceva la  direzione  nelle  sue  prime  letterarie  fati- 
che. Questa  separazione  lo  scosse  altamente.  Da- 
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lo  in  tal  circostanza  un   pubblico  attestato  della 
stima  che  concepiva  per  lui  con  un  sonetto^  egli 
scrisse  poi  anche  in  seguito  le  memorie  della  sua 
vita,    che  dopo  alcuni  anni  mandò  alla  luce. 

Sosteneva  il  Bocchi  a  quell  epoca  il  carico 
di  cancelliere  del  reverendissimo  capitolo  della 
cattedrale  di  Adria.  Avea  quindi  avuta  la  con- 
giuntura di  fare  una  piena  conoscenza  nell'archi- 
vio dello  stesso  capitolo  di  tutte  le  carte  che  ap- 
partenevano ai  diritti  della  chiesa  predetta.  Esa- 
minò le  questioni  accadute  nello  spazio  di  un  se- 
colo e  mezzo  coi  vescovi,  che  aveano  tentato  più 
volte  di  pregiudicare  agli  antichi  legittimi  posses- 
si della  medesima.  Questo  non  poteva  in  più  op- 
portuno momento  avvenire.  Fu  appunto  l'anno 
susseguente,  che  i  Rovighesi  in  unione  del  vesco- 
vo monsig.  Speroni  degli  Alvarotti  aveano  fatto 
\\  tentativo  di  ottenere  dal  veneto  governo,  che 
la  collegiata  di  s.  Stefano  protomartire  fosse  crea- 
ta concattedrale  alla  chiesa  di  Adria.  Era  anche 
uscito  a  favore  di  essi  un  senatorio  decreto.  Gli 
Adriesi  non  istettero  dormiirliosi  all'emero-ere  di 
una  novità  COSI  rilevante.  Essa  pregiudicava  uno 
dei  loro  più  speciosi  privilegj.  Col  mezzo  quindi 
de^-li  avvoo-adori  fecero  intrometlere  il  suddetto 
decreto,  che  siccome  ingiusto,  e  in  manifesta  op- 
posizione alle  leggi,  venne  poi  anche  dallo  stesso 
senato  intieramente  annullato.  La  gloria  del  buon 
esito  dell'affare  deesi  accordare  principalmente  ai 
]3encmeriti  sig.  Giambatista  dot.  Andrea,  monsig, 
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Cesare  arciprete»  e  doU.  Ldiclo  fralelli  Bocchi  d'i 
felice  memoria.  Non  deesi  però  negare  a  varj  altri 
cittadini  quella  porzione  di  merito  che  si  acqui^ 
starono  in  tal  circostanza.  Non  è  piccola  quella 
dovuta  al  nostro  Francesco-Girolamo. Idocumen-* 
ti  ch'egli  somministrò,  aumentaron  la  copia  di 
quelle  ragioni,  che  ad  Adria  assicurarono  la  vit- 
toria. 

Lieto  per  aver  veduto  preservato  alla  patria 
l'antico  fregio,  di  cui  si  volca  dispogliarla,  si  die- 
de al  proseguimento  de'suoistudj  intorno  la  mede-* 
sima.  Mercè  l'assidua  e  faticosa  lettura  di  antichi 
documenti,  compilò  le  memorie  di  cinque  uomini 
illustri  di  Adria.  Le  rese  anche  di  pubblica  ra- 
gione col  mezzo  delle  stampe  degli  eredi  di  Bar- 
lolommeoSoliani  in  Modena  l'anno  i  'j83.  Ne  fece 
poscia  la  continuazione^  che  diede  pure  alla  luce 
due  anni  dopo.  V  inserì  mi  erudito  catalogo  di 
giudici,  visconti  e  luogotenenti,  che  sono  stati  al 
governo  della  città  stessa  per  conto  dei  marchesi 
estensi  e  duchi  di  Ferrara. 

Giunto  all'anno  trigesimo  dell'età  sua  pensò 
di  dar  successione  alla  propria  famiglia.  Si  occu- 
pò nella  scelta  d'una  saggia  consorte  :  difhcile 
scelta,  che  sovente  si  lascia  più  regolar  dal  ca- 
priccio che  dalla  ragione.  Ma  egli  si  consigliò 
con  quest'  ultima.  Ebbe  riguardo  più  alle  doti 
dello  spirito  che  a  quelle  del  corpo.  Queste  sono 
sfuggevoli  collo  sfuggire  dell'età:  le  altre  non 
tengono  meno    che    col  mancar    della  vita.    La 
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volle  saggia,  raligiosa,  d'  Indole  docile  ,  sperta 
nella  domestica  economia.  La  rinvenne  quale  l'a- 
veva desiderata  nella  signora  Chiara  unica  prole 
del  nob.  sisr.  Antonio  Maria  Bocchi.  Passò  colla 
medesima  in  matrimonio.  Essa  fu  sempre  fida, 
amorevole,  util  compagna  sino  al  terminar  de' 
suoi  dì,  lo  rese  padre  di  numerosa  prole  ,  am- 
pliò notabilmente  il  patrimonio  di  lui  fatta  erede 
della  paterna  e  materna  facoltà,  non  raen  che  di 
quella  di  due  zii,  che  invitò  a  coabitare  seco,  e 
che  presso  di  essa  finirono  i  loro  giorni.  Soprav- 
Tive  attualmente  alla  sua  tomba,  ed  amarcirsiata 
acerbamente  per  la  perdita  di  due  figli  che  se- 
guirono il  padre  agli  estinti.  Egli  sussidiato  dal- 
l'opera di  lei  nelle  familiari  incombenze  potè  più 
agevolmente  dedicarsi  alle  sue  letterarie  occupa- 
zioni. Non  trascurò  di  eseguire  peraltro  colla 
ma^^ior  esattezza  i  doveri  che  g-li  derivavano  dal 
coniugale  suo  stato,  e  proprj  di  un  ottimo  pa- 
dre di  lamiHia. 

11  suo  amore  per  la  patria,  di  cui  dava  non 
equivoci  contrassegni,  rendevalo  caro  a'suoi  con- 
cittadmi.  Le  cognizioni  ond'  era  fornito  gli  con- 
cihavano  tutta  la  loro  stima.  Non  lasciarono  in 
conseo-uenza  di  conferiro-li  le  cariche  piìi  rac^STuar- 
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devoli  della  loro  città.  E^li  molte  volte  le  so- 
stenne  e  sempre  con  soddisfazione  del  popolo, 
con  onore  di  se  stesso  e  della  patria.  Per  secon- 
dare il  suo  genio  anche  lo  si  destinò  ali  uffizio 
di  archivista  del  voluminoso   archivio   dei   notaj. 
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Niente  poteva  essergli  piìi  gradevole  cosa  di  tale 
occupazione.  Egli  ebbe  in  siffatta  maniera  tutto 
l'agio  di  appagare  quella  laudevolissima  brama, 
che  nutriva  di  mai^friormente  aumentare  le  sue 
cognizioni  nei  punti  della  storia  adriese.  Fece 
egli  le  più  accurate  disamine  nell'archivio  stesso 
di  tutte  le  carte  di  più  secoli  addietro  che  me- 
ritavano osservazione.  Mercè  la  pratica  che  ave- 
va, come  si  è  di  sopra  accennato ,  dei  caratteri 
antichi,  potè  raccogliere  utilissime  notizie. 

Correva  intanto  qualche  anno,  che  il  ve- 
scovo monsig.  Speroni  occupavasi  nella  compi- 
lazione della  serie  cronologica  de'snoi  predeces- 
sori. Richiese  il  Bocchi  di  molti  lumi,  ed  e2"li 
gliene  somministrò.  Non  poteva  non  essergli  gra- 
devole un'opera  che  tendca  ad  illustrare  l'anti- 
chissima cattedrale  di  Adria.  Ebbe  però  ad  av- 
vertirlo di  alcuni  articoli,  in  cui  discostavasi  que- 
gli dalla  storica  verità.  Se  gli  uomini  siano  pre- 
venuti da  qualche  passione,  non  così  facilmente 
si  arrendono  agli  altrui  consigli.  Da  ciò  ne  ven- 
ne che  in  tutto  il  prelato  non  gli  volle  dar  ret- 
ta. Inserì  nel  suo  erudito  lavoro  due  proposi- 
zioni ritenute  offensive  le  azioni,  il  decoro,  le 
proprietà  di  Adria.  Si  riputò  il  Bocchi  costretto 
ad  impugnarle,  ma  era  agitato  da  due  venti  con- 
trarj.  Da  una  parte  l'amor  della  patria  lo  sospin- 
geva all'impresa  :  lo  tratteneva  dall'altra  il  rispet- 
to dovuto  al  prelato.  Esaminò  e  bilanciò  i  suoi 
doveri.  Vide  come  non   avea  mancato  a  queste 
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ultime  quando  umiliò  all'ossequiato  scrlttoi'e  nel" 
le  forme  le  pili  convenienti  ed  urbane  la  sua  opi- 
nione  intorno   all'  insussistenza  delle   medesime, 
prima  che  l'opera   sortisse  alla  luce.   Vide  come 
potea  contenersi  coi  riguardi  dovuti  al  capo  della 
chiesa  adriese.  Si  riteneva  mancante  al  dovere  di 
buon  cittadino,  se  avesse  sorpassato  con  silenzio 
la  cosa.  Pur  troppo  o  la  malignità,  o  la  non  sana 
critica  aveano  introdotto  in  molte  opere  relazioni 
che  pregiudicavano  la  sua  patria.   Pubblicò  quin- 
di un  esame  critico   sopra  le   dette   proposizioni. 
V'ebbe  chi  assunse  le  difese  del  vescovo  con  una 
risposta  intessuta  di  amari  sarcasmi.  Lavorò  tosto 
il  Bocchi  un  altro  opuscoletto   contro   l'anonimo 
autore  di  quella.  Persuaso  però  che  le  proprie  ra- 
gioni non  fossero  state  dalla  risposta  punto  abbat- 
tute, non  lo  fece  uscire  alla  luce  anche  per  un  ab- 
bondante rispettoso   riguardo  verso  monsignore* 
Le  cose  corse  aveano  alienato  l'animo  di  quest'ul- 
timo intieramente  dal  Bocchi.  Non  lo  vedeva  che 
assai  di  mal  occhio,  lo  escludea  da'  suoi  inviti,  ne 
sfuggiva  r  incontro.   Gli  uomini  però   saggi  e  pii 
non  nutrono,  o  almeno  non  conservano  a  lungo  il 
rancore.  Se  alcun  poco  traviano  per  umana  fragi- 
lità dal  sentiero  della  virtù,   vi  si  sanno  anche  ri- 
mettere. Per  ciò  avvenne  che  il  vescovo  neo^li  ul- 
timi  anni  della  sua  vita  si  era  non  solo  rappacifi- 
cato col  Bojcchi,    ma   gli  era   eziandio   divenuto 
amico.  Nel  l'jSB  ebbero  origine  le  differenze  de- 
scritte. 


Varie  furono  le  dlsseiiazioiil.^  e  le  altre  ope- 
rette clic  maiulò  in  luce  tlappoi.  Altre  teudono 
a  richiamale  alla  memoria  alcuni  dei  più  stima- 
bili cittadini  che  fiorirono  in  Adria.  Altre  illu- 
strano qualche  antico  monumento  appartenente 
alla  città  stessa.  Di  queste  sarà  formato  nel  fine 
un  esatto  cataloiro.  L'opera  per  altro  a  cui  con- 
sacrò molti  anni,  a  cui  erano  rivolte  le  princi- 
pali sue  cure,  il  Saggio  cioè  sopra  la  storia  di 
Adria,  non  potè  avere  la  compiacenza  di  con- 
durre al  termine  divisato.  L'uomo  medita  1  im- 
prese, alcune  volte  vi  si  accinge,  vi  s'  innoltra, 
spera  di  compierle,  ma  molte  volte  lo  spera  in 
vano.  La  sua  vita  è  troppo  breve,  le  sue  incom- 
benze troppo  varie  e  moltiplici,  gli  ostacoli  trop- 
po forti.  Giunto  alla  tarda  età  converrebbe  che 
eg'li  tornasse  a  nascere,,  ed  arricchito  delle  co- 
fruizioni  di  frià  acquisite.,    che  ve  ne  a<xiriunfresse 
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di  nuove,  che  dedicasse  un'altra  vita  all'  esecu- 
zione de'suoi  diseo:ni.  ]Ma  eirli  allora  vi  trovcr 
rebbe  un  grado  di  contentezza,  che  la  provvi- 
denza irindicò  al  nostro  vivere  disadatta. 

Divise  il  Bocchi  in  tre  parti  la  detta  opera. 
Esse  sono  relative  alle  principali  tre  epoche,  in 
cui  Adria  fu  primamente  città  deijli  antichi  Etru- 
schi, indi  colonia  romana,  e  finalmente  so^iretta 
a  tante  politiche  vicende  nel  variare  dei  secoli 
dell  era  cristiana.  Le  due  prime  parti  le  più  in- 
tricate e  dilhcili  ridusse  eo^li  al  suo  termine  .  Le 
avrebbe  ancor  pubblicate,  se  non  lo  avesse    te-i 
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nulo  indietro  il  grande  dispendio  che  conosceva 
essere  necessario  per  l'incisione  in  rame  di  buon 
numero  di  pezzi  antichi,  di  cui  voleane  corre- 
data r  edizione.  La  terza  è  già  incominciata,  e 
potrebbesi  compilare,  ma  non  senza  lunga  appli- 
cazione, dietro  i  materiali  ch'egli  ne  lasciò  per  la 
maggior  parte  tanto  nelle  altre  sue  produzioni, 
quanto  nelle  sue  miscellanee.  Esse  sono  una  rac^ 
colta  di  memorie  e  di  documenti  relativi  alla  cit- 
tà diAdria,  che  in  molti  volumi  si  conservano  da' 
suoi  eredi. 

Chi  aver  potesse  sott'  occhio  la  sua  lettera- 
ria corrispondenza,  potrebbe  abbastanza  convin- 
cersi dell'opinione  onorifica  in  cui  egli  era  appo 
molti  eruditi.  Ncirli  oijo-etti  rio;uardanti  la  storia 
e  l'antichità  di  Adria  alcuni  lo  consultavano,   e 

traevan  da  esso  molte  nozioni.  Fu  eirli  che  soni- 
ca 

ministrò  al  chiarissimo  sio-,  Giambatlsta  Mutti' 
nelli  le  notizie  occorrenti  per  formare  il  suo  ra- 
gionamento sopra  gli  antichi  diritti  della  città  di 
Adria  e  della  sua  territoriale  giurisdizione .  Egli 
pure  che  additò  alli  veneti  nn.  uu,  Albrizzl  la 
maggior  parte  delle  ragioni  per  sostenere  un'  im- 
portante questione  contro  il  primogenito  loro  fra- 
tello. Trattavasi  di  dimostrare  che  Adria  non  fu 
compresa  mai  nel  Polesine,  Venne  scritta  dal  di- 
fensore del  predetto  n.  u.  una  lunghissima  ed  as-« 
sai  bene  documentata  allegazione,  che  riportò  fa- 
vorevole giudizio.  Nella  somministrazione  di  tali 
lumi  il  Bocchi  combinò   due  oo:iretti.    L'uno  fu 
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quello  di  por  nelle  mani  dell'  accennato  soggetto 
le  armi  della  giustizia  per  potere  difendersi  ;  l'al- 
tro di  smentire  coU'appoggio  di  una  sapiente  sen- 
tenza queir  opinione  invalsa  presso  molti  scrit- 
tori, che  Adria  e  il  suo  territorio  formassero  par- 
te del  Polesine  di  Rovigo.  La  soprallodata  alle- 
gazione fu  pubblicata  colla  slampa.  Gli  Adriesi 
debbono  tenerla  in  gran  pregio,  perchè  fornita  di 
documenti  molto  utili  alla  loro  patria. 

In  quella  circostanza  venne  Francesco-Giro- 
lamo in  coirnizione  dell'esistenza  d'una  carta  ono- 
riiicentìssima  ad  Adria.  Essa  consiste  in  quella 
convenzione  che  fu  stipulata  neli'an.  iSog  ai  18  di 
febbrajo  tra  il  veneto  doge  e  la  comune  di  iVdria. 
Giacque  fin  allora  sepolta  nell'aichivio  secreto  di 
Venezia.  Questo  antico  istromento  gli  riuscì  po- 
scia di  ottenerlo  dal  chiarissimo  signor  Francesco 
Dona  era  istorlografo  della  Tcneta  Repubblica. 
Tostamente  lo  diede  alla  luce  ponendovi  in  fron- 
te quosta  iscrizione:  Adriam  non  contincrl  intra 
Pollicinii  terminos^  prac  ceteris  hoc  probatur 
documento.  Qìn  lo  avesse  allora  veduto  festeirffla- 
re  una  tale  scoperta,  lo  avrebbe  supposto  un  nuo- 
vo Archlmiede,  che  sapea  però  contenere  con  pili 
di  moderazione  la  sua  letizia. 

Godeva  esso,  come  fu  precedentemente  no- 
tato, la  stima  e  l'attaccamento  di  tutti  i  suoi  con- 
cittadini. Era  questo  uu  seatlmento  di  gratitudi- 
ne troppo  giustamente  dovuto.  Non  mancava  di 
retribuir  loro  una  pari  ailezione  :  procurava  tli 
Voi.  I.  12 
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essere  agK  stessi  giovevole  qiiant' uomo  il  potea. 
Era  questo  un  dovere  di  fratellanza,  ma  clie  cO' 
stitulsce  la  prova  d'un  cuore  ben  fatto.  Si  trova- 
va esso  disposto  per  1'  amicizia,  ne  riconosceva  i 
vantaggi,  ma  non  si  affezionava  se  non  che  a  que' 
soggetti,  dei  quali  avea  fatto  con  gran  precauzio- 
ne la  scelta.  In  questa  no  l  seduccvano  ne  l  ipo- 
crisia., ne   l'adulazione.    Avca  errli  riiruardo   alla 
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Luona   morale,  alla  sincerità,    alla  dottrina,  alla 
fedeltà.   Non   collocò  quindi  veracemente   i  suoi 
affetti   se   non  che    in  tai  persone,  le  quali  unis- 
sero insieme  questi  requisiti.  Le  cercava  pari  di 
genio  pur  anche  ;   cioè  occupate   in  virtuose    lo- 
devoli   opere.    Ebbe  quindi  grandissima  intrinsi- 
chezza  col  sÌ2.  Nicola    dottor  Franciosi   adrie- 
se.    Ciò   pur   si  raccoglie  dall'epigrafe  consacra- 
tagli   dopo  la    morte,  la  quale  forma  l'elogio    di 
quello,  Leggesi  incisa  in  marmo  nella  parrocchia- 
le basilica  di  santa  Maria  Assunta,  detta   volgar- 
mente della  Tomba  di  Adria.    Erano  parimente 
nel  novero  de' suoi  amici  l'abate  Angelo  Francio- 
si  frat'illo  del  suddetto  dott.  Nicola,  e  lab.  Tom- 
maso JMaria  Dona  {"j)  ex-gesuita,  adriese  esso  pu- 

fj)  Fu  l'abate  Tommaso  Maria  Dona  oUimo  scrlltore  Ialino. 
Ne  fa  fede  l'orazione  Ha  lui  recitata  in  Aliia  in  qualità  di  presi- 
dente delle  pubbliche  scuole  nel  1799  pubblicata  e  dedicala  al  con- 
te di  Vallis  generale  dell'esercito  austriaco  in  Italia  nell'occasione 
dell'  ingresso  in  Adria  delle  truppe  alemanoie.  Esercitò  egli  l'uffizio 
di  sacro  oratore,  e  predicò  anche  iti  Roma.  Era  vastissima  la  sua 
erudizione.  Avea  molta  perizia  nello  siile  lapidario,  di  cui  si  ha 
qualche  saggio  in  varie  epigrafi  che  si  conservano.  Scrisse  un' op<?ra 
$ulla  divozione  del  nome  di  Gesù,    della    quale  nou  si  sa  il  destiuq 
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te.  Teneva  a  ragione  quest'ultimo  in  conto  di 
maestro  di  erudizione.  Con  questi  conversava  so- 
vente, ad  essi  prima  che  a  ogni  altro  comunicava 
le  sue  erudite  scoperte,  gli  eccitava  a  distinguer- 
si nei  rispettivi  loro  studj.  Godeva  talvolta  di 
sentire  anche  la  loro  opinione  o  prima  di  deter- 
minarsi a  qualche  letterario  lavoro,  o  intorno  a 
qualche  dubbio  che  gli  nasceva  nelle  sue  antiqua- 
rie osservazioni. 

Amava  egli  pure  la  gioventù.  Alcuni,  ì  quali 
presumono  più  d'esser  sapienti,  che  in   fatto  noi 
sieno,  sdegnano  di  trattar  colla  stessa.  Facendo 
altrimenti  s'  avvisano   di  sacrificare  porzione  del 
loro  decoro.  Nemici  dell'altrui  gloria  vorrebbono 
comparire  gli  unici  possessori    delle  pretese  loro 
coo:nizioni.  I  sao^a:!  al  contrario  hanno  cercato  di 
illuminarsi  per  esser  utili  alla  società.  Desiderano 
la  propagazione  delle  lor  cognizioni ,  s'  addome- 
sticano coi  giovanetti,  e  cercano  d'inserirle  nelle 
loro  tenere  menti:  quasi  le  affidano  a  novello  ter- 
reno, perchè  a  plìi tarda  stagione  si  riproducano, 
e  sempre  più  si  sviluppino.  Aveva   il  Bocchi  per 
essi  una  singolare  predilezione,   se  però  gli  scor- 
geva accesi  dall'  amore  della  virtù  e  del  sapere. 
Tali  riconoscendoli  non  lasciava  d' illuminarli,  di 
dar  loro  saggi   consigli,    di  dirigerli,  d' incorag- 
giarli, onde  non  deviassero    dal  sentiero  per  cui 
godea  di  vederneli  incamminati. 

comune  certo  con  altri  suoi  pregiabili  manoscritti,  essendo  mancato 
di   vita  in  Venezia,  ove  istituì  degli  eredi. 


Anche  inori  «li  Atlria  godeva  e  patrocìnio  e 
amicizia  di  varj  soggetti  meritevoli  d\  sommo  ri- 
guardo e  per  dignità  e  per  dottrina.  Tro})po  lun- 
go sarebbe  il  farne  di  tutti  distinta  menzione  . 
Dirò  quindi  soltanto  che  tra  questi  vi  si  annove- 
ravano reminentissinlo  principe  cardinale  Stefano 
Borgia,  che  uguagliò  lo  splendor  della  porpora 
con  quello  della  dottrina:  il  slg.  Scopoli,  che  pel 
distinto  suo  merito  ebbe  affidata  a  lui  la  direzion 
generale  dell'  istruzion  pubblica  sotto  il  cessato 
italico  governo;  Y  illustrissimo  e  reverendissimo 
monsiir.  Scipione  Dondi  dall' Oroloirio  vescovo 
di  Padova  dotto  scrittore,  e  a  cui  molto  dee  sa- 
pere grado  la  storia  della  sua  chiesa  :  il  sig.  ab. 
Luigi  Lanzi  ex-gesuita^  celebre  in  ogni  genere  di 
letteratura  :  d  sig.  oontc  Jacopo  Filiasl  venezia- 
no, le  di  cui  opere  bastano  a  fargli  perpetuo 
cioccio. 

Con  questi  e  con  altri  mantenne  onorevole 
carteggio.  E  quanto  al  primo  ne  incontrò  la  co- 
noscenza fin  dall'anno  1798  quando  venne  a  ono- 
rare di  sua  presenza  la  città  di  Adria.  Comincian- 
do da  queir  epoca  n'  ebbe  poi  sempre  il  Bocchi 
dei  non  equivoci  tratti  di  compatimento  ed  affet- 
to. Procurò  a  questo  di  corrispondere  possibil- 
mente colla  dedica  che  gli  fece  di  due  disserta- 
zioni. Luna  tratta  di  un  antico  vaso  battesimale, 
che  conservasi  in  Adria  nella  chiesa  di  santa  Ma- 
ria della  Tomba:  l'altra  sopra  un  antico  sigillo 
della  stessa  città  che  quel   dolio  ed  eruditissimo 


berson'vaggìo  conservava  nel  proprio  musco  di  Vel- 
letri.  e  di  cui  esli  stesso  <z\i  trasmise  il  calco. 

Oltre  ^li  ordmarj  pubblici  incarichi  che  £^li 
vennero  molte  fiate  affidati,  sostenne  anche  delle 
onorevoli  missioni^,  alle  quali  destinato  fu  dalla 
patria.  Nell'anno  1797  dopo  quattordici  secoli  dì 
gloriosa  durata  ebbe  a  crollare  la  veneta  Repub- 
blica. Poteva  essa  far  fronte  ai  nemici  che  Vene- 
zia riconoscevano  inespugnabile.  Non  mancavano 
ai  sudditi  ne  forza.,  ne  fedeltà,  ne  corairo^io  a  di- 
fenderla.  Tutte  le  città  dello  stato  le  mandarono 
inviati  per  farle  conoscere  il  loro  verace  attacca- 
mento, che  dimostrarono  anche  in  fatto  colla  ge- 
nerosità delle  offerte.  Adria,  che  fa  fedelissima  al 
suo  principato,  non  fu  dell'ultime  a  compiere  un 
tale  offizio.  Dietro  la  parte  presa  dal  nobile  con- 
siixlio  dei  XII,  il  Boc«;hl,  che  n'era  il  governato- 
re, in  compagnia  del  sindaco  suo  collega  Lucan- 
tonio  Grotto  furono  inviati  alla  dominante.  Ivi 
prestarono  per  la  patria  dinanzi  al  doge  serenis- 
simo ed  air  eccellentissimo  nieil  collcirio  il  «liura- 
mento  di  fedeltà.  Ivi  contemporaneamente  fecera 
anche  a  nome  della  loro  città  una  spontanea  pe- 
cuniaria obblazlone,  che  venne  accettata.  In  quel- 
la circostanza  pronunciò  il  primo  dei  due  inviati 
un  discorso  breve  sì,  ma  bastante  a  far  conoscere 
la  verace  affezione  dei  sudditi  suoi  concittadini 
verso  il  loro  principe.  Quest'  uffizio  riportò  la  sod- 
disfazione d'  un  pieno  sì,  ma  troppo  inutile  aggra- 
dimento. 
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Nel  1800  fu  il  Boccili  medesimo  imo  di  quéi 
SQO'o-etti.clie  la  città  di  Adria  e  il  reverendissi- 
mo  capitolo  della  stessa  inviarono  ài  bacio  del 
piede  di  S.  Santità  Pio  VII  innalzato  allora  al 
sommo  pontificato.  Qualche  anno  dopo  occorse 
ad  Adria  di  mandare  due  individui  a  Milano  per 
trattare  pubblici  afliiri,  ed  egli  anche  in  tale  in- 
contro fu  Tuno  dei  prescelti.  In  questo  viaggio, 
oltre  alla  premura  più  scrupolosa  ch'ebbe  di  esau- 
rire possibilmente  le  incombenze  che  gli^ erano 
state  affidate,  conciliò  ancor  delle  cose  eh  erano 
al  suo  genio  analoghe.  Viaggiano  i  più,  e  nel  lo- 
ro cammino  non  cercano  che  la  distrazione  e  il 
sollazzo  :  altri  non  attendono  che  al  disbrigo  dei 
proprj  affari.  Il  letterato  trova  in  ogni  città  aper- 
to un  libro  di  erudizione,  onde  aumentare  le  sue 
cognizioni.  Visitò  il  Bocchi  le  piìi  insigni  biblio-' 
teche, e  i  più  illustri  musei  che  si  trovavano  nelle 
città,  per  cui  fu  di  passaggio.  Ebbe  anche  a  cono- 
scere personalmente  molti  letterati,  che  sino  a 
quell'epoca  non  conosceva  che  nelle  opere  loro, 
e  per  corrispondenza  epistolare. 

Sostenne  egli  anche  la  prima  rappresentan- 
za della  sua  patria  in  momenti  assai  critici.  Tro- 
Tossi  alla  necessità  di  doverla  conse^ruare  a  una 
malaugurata  truppa  di  Francesi.  Questi  retti  dal 
loro  capo  generale  Rusca  veniano  a  piantarvi  il 
fatai  tronco  di  libertà.  Formavan  piccola  porzio- 
ne di  quelli  che  calati  erano  dalle  alpi  a  democra-» 
lizzare  Tltalia  colle  mani  ancor  intrise  di  saniirue 
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elei  loro  re  trucidato.  Convenia  cedere  alla  forza. 
Tanto  il  Bocchi  però,  che  il  collega  di  lui  Lu- 
cantonio  Grotto  arcano  determinato  di  non  con- 
segnare spontanei  il  possesso  della  città,  se  prima 
non  ne  avesse  dato  l'esempio  la  dominante.  Volea- 
no  fucrgire  qualunque  ombra  d  infedeltà.  Tennero 
sempre  in  moto  corrieri  per  essere  ragguagliati 
delle  direzioni  di  Venezia.  Seppero  quindi  eh  essa 
spoo'liata  si  era  del  ducale  corno,  e  perciò  della 
sovranità  prima  che  Adria  rompesse  il  legame  di 
sudditanza. 

Già  resa  essa  in  poter  de  Francesi,  che  non 
si  poteva  temere  pel  Bocchi  ?  Egli  era  uomo  re- 
ligiosissimo :  era  sommamente  afiezionato  al  ve- 
neto  caduto  dominio  niente  meno  che  quel  pro- 
prio antenato  che  avea  persuaso  Adria  a  dedi- 
carsi a  quello  spontanea  nel  tempo  della  famosa 
lega  di  Cambrai  (8).  Che  non  si  poteva  temere 
per  lui  e  pegli  altri  ancora  di  egual  sentimento 
e  pensare  ridotti  in  potere  di  gente  intollerante 
pressoché  d'ogni  freno  salutare  ed  augusto  ?  Po- 
tevano certo  temere  di  andar  soggetti  a  non  lievi 
peripezie,  ma  aveva  il  Bocchi  i  suol  concittadini 
che  lo  amavano,  e  sperava  in  loro  uno  scudo. 
Era  munito  di  avveduta  prudenza  per  sapersi  di- 
rigere in  que'momenti  pericolosi  e  difficih.  Nulla 
intatti  successe  a  lui  di  sinistro.  Fu  anche  insieme 
col  suo  collega  utde  agli  altri.  Si  volevano  pren- 

(8)  Fu  esso  nx\  cerio  Benvenulo  Bocchi.    Vc^^gasi    la    j;ià    indi- 
cata dedicalona  del  Lonjo  xxwm  degli  Opuscoli  Calogerani. 
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tleie  Jaì  generale  francese  (Ielle  forti  e  spiacevo-^ 
11  misure  contro  il  veneto  rappresentante  che 
ancora  trovavasi  m  Adria.  I  sofra  indicati  due- 
deputati  perorarono  per  la  sua  causa,  e  giunsero 
ad  ottenergli  persino  da  quell'autorità  militare 
una  giornaliera  sovvenzione.  Restò  il  Bocchi, 
benché  non  lo  dimostrasse,  di  questo  atto  assai 
soddisfatto.  Ritenea  di  aver  egli  compiuto  l'uffizio 
di  cordial  sentimento  verso  le  ceneri  della  già 
estinta  repubblica  coli  assistenza  prestata  ad  uno 
tra  gì'  infelici  e  non  colpevoli  suoi  individui. 

JLorror  della  guerra,  le  tristi  conseguenze 
di  (questa,  il  variar  dei  governi,  il  complesso  in, 
somma  delle  vicende  politiche  a  cui  fu  soggetta 
una  gran  parte  di  Europa,  e  l'Italia  particolar- 
mente, formarono  una  forte  impressione  nell'a- 
nimo di  lui.  Da  ciò  ne  provenne,  non  dirò  l'ab- 
bandono totale,  ma  una  non  breve  interruzione 
do' suoi  studj.  Si  ridonò  poscia  ancora  alle  sue 
predilette  occupazioni,  ma  però  la  'sua  storia 
adriese  ne  risenti  molto  danno.  Non  ebbe  eirli 
1'  agio  di  poterla   proseguire. 

Fece  bensì  degli  escavi  a  sue  spese  di  mo- 
do che  aumentò  di  molti  bei  pezzi  la  sua  raccol^ 
ta  di  antichità  (cj).  Di  queste  ne  fece  girare  an- 
ciie  varie  copie  a' suoi  corrispondenti  ed  amici. 
In  cotal  ";03sa   se  ne  divulijò    tanto  la  lama,  che 

(9)  Di  questa  raceoUa  di  anlichilà  soUo  il  titolo  di  Cimelio 
Boccbiaiio  si  fa  parola  iiioltu  unorevolntoitle  anche  dal  p.  Mauro  iio- 
i.i  uclla  livLa  al  Saji^i'j  di  aiuJj  dei  p.  Luigi   Lanzi. 


I 


1^5 
giunse  persino  col  mezzo  deìTin  allora  signor  di- 
rettore generale    della  pubblica  istruzione  conte 
senatore  Moscati  al  principe  Eugenio  Napoleone^ 
allora  pure  viceré  d'Italia.    Questi  ad  oggetto  di 
somministrar  mezzi   di  nuove    erudite    scoperte 
assegnò  una  somma  di  denaro,  perchè  si  facesse- 
ro per  conto  pubblico    escavazloni   nei  contorni 
di  Adria  sotto  la  direzione  del  Bocchi.  Ciò  ebbe 
effetto  nell'anno  1809.    Terminate  in  quell' anno- 
l'escavazioni,   il  benemerito  cittadino  adriese  e- 
stese  un  erudito  rapporto  sul  risultalo  «Ielle  me- 
desime. Questo  venne  diretto  alla  vice-prefettura 
di  Adria,  e  fu  stampato  nella  puntata  di  agosto 
1810  del  Giornale  di  Padova.  Il  principe  mento- 
vato avea  già  fatto  un  secondo  assegno  per  nuo- 
ve ricerche  di  antica"lie.  Il  Bocchi  non  arrivò  a 
tempo    di  potervi  presiedere    e   d'  impiegarvi  le 
sue  osservazioni.   Colpito  da  forte  paralisi   ai  So 
di  settembre  1810    finì   di  vivere  il  quarto  gior- 
no   del   mese    susseguito.    Fu    quindi   In  tale  uf-^ 
fizio  sostituito  con  decreto  18   aijosto    i8ii    del 
principe  succennato  monslg.  d.  Stefano  canonico 
Bocchi  fratello  del  delunto,  esso  pure    da   qual- 
che anno  passato  al  numero  dei  più. 

L'epoche  in  cui  cadde  malato,  e  in  cui  pas- 
sò fra  gli  estinti,  amendue  sono  nolabill.  Alla  dot- 
trina, alla  sana  morale  congiungendo  esso  un  vi- 
vo sentimento  di  religione  era  in  modo  partico- 
lare divoto  verso  1  due  santi  del  proprio  nome, 
s,  Francesco  cioè  e  s..  Glrolam.).   Nel  giorno   di 
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js.  Girolamo  ebbe  principio  la  sua  violentissima 
malattia.  Nel  giorno  di  s.  Francesco  passò  all'al- 
tra vita.  Sembra  che  questi  due  Santi  abbian 
voluto  farci  osservare,  che  riconoscenti  agli  os- 
sequi da  lui  ricevuti  si  sieno  interessati  si  l'uno 
che  l'altro  a  tradurlo  alla  o-loria  eterna.  Inetto 
riflesso  per  chi  poco  senta  di  religione. 

11  suo  cadavere  con  onorevol   funebre  pom- 
]ta  fu  portato    alla  chiesa  cattedrale.   I  gemiti  e 
il  pianto  de'buoni  cittadini,  che  pur  il  seguivano 
in    compagnia   del  reverendissimo  capitolo  e  del 
clero  adriese  accrescevano   il  lutto    e   il  decoro. 
Essi  formano  sempre  l'elogio  dell'  nom  dabbene 
])lu  sincero  e  glorioso    di  qualunque  sforzo  di  ar- 
te oratoria,    l^a  patria  tutta  compiangeva  forte- 
mente in    allora,   ne    cessa  mai   di    compiangere 
ia  sua  perdita.  Essa  riconosceva  in  questo  suo  tì- 
glio anche  un    vero  suo  padre.    Tutti  se  le  affac- 
ciavano in  quel  momento  alla  mente  i  servigi  dal 
suo  zelo  prestati.  Uno  pur  ne  contava  di  recentis- 
simo e  singolare,  e  fu  quello  di  aver  salvato  dall' 
incendio  de'brlganti  nell'anno  precedente  1809  V 
archivio  antichissimo  dei  notaj.  Aveano  già  i  mah 
nati  consegnato  alle  fiamme  quello  municipale,  e 
stavano  alle  porte  dell'altro  volonterosi  di  assog- 
gettarlo   a  simil  destino.    Le    armi  dei    cittadini 
adriesi.,  con  cui  dappoi   discacciarono    l'orda  de- 
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predatrice,  non  senza  spargere  del  proprio  san- 
gue ,  non  poteano  a  siffatto  caso  provvetlerc, 
Proyvidervi  bensì  le  persuasive  del  Bocchi,  dell^ 
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riuali  tanto  piìi  se  ne  dcvC  araailrare  l  ottimo  ef- 
fetto, quanto  furono  esse   dirette  a  gente  idiota, 
villana,  fanatica. 

Celebrata,  presente  il  suo  cadavere,  una 
messa  solenne  con  musica  esecruita  dall'Accade- 
mia  dei  filarmonici,  compiute  l'esequie  fu  sepolto 
nel  cimiterio  della  chiesa  predetta.  Inibita  la  tu- 
mulazione nell'interno  dei  tempj,  non  poterono 
le  sue  ceneri  conf^iuns^ersi  a  quelle  de'suoi  ma'^- 
giori  nella  chiesa  di  santo  Andrea.  Essa  è  gluspa- 
Ironato  di  sua  famiglia,  ed  ivi  riposano  in  sepa- 
rato avello  pur  quelle  del  vescovo  Penolazzi,  be- 
nemerito verso  la  lamiglia  medesima,  a  cui  era 
unito  con  vincolo  di  parentela. 

Molti  rispettabili  soggetti  di  altre  città  pro- 
varono moltissmia  dispiacenza  ali  udue  la  notizia 
della  sua  morte.   La  manifestarono     con  lettere 
al  fratello   di  lui  monsiirnor  canonico.  Esse  fanno 
molto   onore  al  defunto.    Fra   quelli  evvi  il   già 
nominato  sig.   Scopoli.  11  Telegrafo  del  Brenta 
nel  foglio  n.°  220  dei  t5  novembre  1810.^  il  Gior- 
nale di  Padova  nella  puntata  del  decembre    suc- 
ceduto all'art.  Varietà^  pag.  282,  il  sig.   co.   Ja- 
copo Filiasi  nel  tomo  11   delle    sue  Memorie  del 
Veneti  primi  e  secondi  alla  pag.  ii5  della  nuova 
edizione  parlano  pure  di  questa  morte   con  veri 
sentimenti  di  stima  verso  del  Bocchi. 

Di  lui  ancora  vivente  vai]  illustri  letterati 
fecero  distinta  menzione  nei  loro  scritti.  Singo- 
larmente il  sig*  Jacopo   co.  Filiasi  suddetto  tan-^ 


]88 
lo  in  pili  luoglil  (Icll'accennata  sua  opera,  quanto 
in  una  lettera  (Vuelta  al  chiarissimo  sis^nor  abate 
Francesconi  stampala  nel  Giornale  padovano  in 
dicembre  1806  :  il  siff.  abate  Luio-i  Lanzi  nelle 
sue  tre  dissertazioni,  in  cui  tratta  dei  vasi  anti^ 
chi  cliiamati  etrusciii  ;  monslg.  Arnaldo  Speroni 
deo-li  Alvarotti  nella  serie  cronolog'ica  dei  vesco^ 
tì  di  Adria:  il  p.  Paolino  da  s.  Bartolomraeo 
carmelitano  scalzo  nella  sua  Sinopsi  della  vita  di 
S.  E.  il  sig.  cardinale  Stefano  Borgia,  ed  in  va- 
rie puntate  ancora  i  signori  Giornalisti  di  Pa- 
dova. 

Gli  opuscoli  che  pubblicò  colla  stampa  so- 
no i  setJ-nenti  : 

Memorie  concernenti  la  vita  di  monsi- 
gnore Stefano  Penolazzi  vescovo  di  Retimo ^ 
stampate  nel  i"8o,  Venezia  presso  il  Coletti  nel 
t.  VII  della  Raccolta  ferrarese  degli  opuscoli 
scientifici  letterarj. 

Memorie  di  cinque  uomini  illustri  della 
città  di  Adria ^  stampate  in  Modena  nel  i-83 
appresso  gli  eredi  di  Bartolommeo  Sollani. 

Continuazione  delle  memorie  degli  uomini 
illustri  della  città  di  Adria^  stampate  in  Ve- 
nezia nel  l'jSo  presso  Simon  Occhi. 

Memorie  concernenti  la  vita  del  dottor  Ri- 
naldo Guarnieri  M.  F,^  stampate  in  Rovigo  nel 
l 'jSo  presso  il  Miazzi. 

Memorie  concer/ienti  la  vita  di  Luigi 
Grotto.  Ivi  i^-i6. 
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Esame  critico  sopra  due  proposizioni  nel 
libro  in  4.to,  cbe  porta  per  titolo  :  Adriensium  J 

episcoporum  series  historico-chronologica  mo- 
nitmentis  illustrata  etc,  pubblicato  in  Padova 
eoi  tipi  del  Conzatti  nel  1788. 

Dissertazione  intorno  ad  un  antichissimo 
greco-cristiano  bassorilievo.  In  Padova  1^90 
nella  stamperia  del  Seminario. 

Orazione  di  Luigi  Grotto  Cieco  di  Adria 
per  la  prima  volta  data  in  luce  ec.  Ivi  1796. 

Lettere  del  eh.  Lodovico  Antonio  Mura- 
tori proposto  della  Pomposa  scritte  ad  Otta- 
vio Bocchi.,  stampate  in  Adria  nel  1798. 

Serie  degli  arcipreti  della  cattedrale  di 
Adria.  Ivi  1799. 

Catalogo  delle  abbadesse  e  priore  del  ven, 
monistero  di  s.  Maria  della  Vittoria  di  Adria. 
Ivi  1799. 

Dissertazione  sopra  un  antico  sigillo  di  A- 
dria  esistente  nella  città  di  Velletri  nel  cele- 
bre museo  Borgiano.  Ivi  1799  presso  Giuseppe 
Preteg^iani. 

Aggiunte  alla  Dissertasionc  sopra  un  anti- 
co sigillo  di  Adria.)  pubblicate  in  Padova  i8o5. 

Dissertazione  sopra  una  vecchia  pala  ad 
uso  di  altare  ch'esisteva  nella  cattedrale  di  A- 
dria.  In  Adria  1807  presso  il  Pretegiani. 

Bapporto  sopra  gli  scavi  fatti  in  Adria  di- 
retto al  sig.  cav.  vice-prefetto  di  Adria.  Pa- 
dova 1810. 


Dissertazione  sopra  un  antica  moneta  ci 
argento  disotterrata  in  Adria  nel  termine  del 
secolo  xri>)    umiliata  allo  stesso  sig»  caVé  vice- 
prefetto. iVdria  1809. 

Le  altre  sue  opere,  che  non  mandò  in  lu- 
ce: eccole  indicate  nelsefruenlc  elenco. 

Saggio  sopra  la  storia  di  Adria  diviso  in 
tre  parti. 

Tratta  la  prima  dell'antichissima  orÌ2:ine  di 
Adria,  e  dei  grandi  suoi  progressi  ai  tempi  dei 
Toscani.  La  seconda  dell'essere  di  Adria,  della 
di  lei  estesa  provincia,  della  distinta  sua  condi- 
zione di  città  municipale  ai  tempi  degli  antichi 
Romani  padroni  di  quasi  tutto  il  mondo:  e  come 
fu  onorata  della  cospicua  e  nobile  assemblea  dei 
Decurioni.  La  terza  dell'  onorine  del  di  lei  ve- 
scovado,  e  di  quanto  avvenne  dai  primi  secoli 
del  cristianesimo  sino  a'o^iorui  nostri. 

Lettera  diretta  alsig.  dott.  Carlo  Bocchi 
sulle  principali  ragioni  dclV allontanamento  del 
mare  da  Adria^  e  sulla  perdita  totale  dellan- 
tico  suo  porto. 

Esame  critico  sopra  alcune  patrie  storie 
intrecciate  nella  vita  di  Luìeì  Grotto  cieco  di 
Adria. 

Memorie  concernenti  la  vita  di  Bernar- 
din Barhuteo.,  di  Stefano  Bocchi ,  di  Pier- 
Martire  Colla.)  di  Fino  Fini  uomini  illustri  di 
Adria. 

Molte    elegie,  e  non  poche  egloghe  scritte 
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in  versi  latini,  di  cui  il  Boccili  (  come  di  sopra  si 
h  accennato  )  da  giovane  era  amantissimo. 

Lo  stile  che  s' incontra  nelle  dette  sue  ope- 
re in  prosa,  è  semplice  qual  si  conviene  a  uno 
storico  ;  Terudizione  copiosa.  Si  vede  l'uomo  che 
ha  letto  molto,  e  che  ha  raccolto  minutamente 
tutto  ciò  che  serviva  ad  illustrar  la  sua  patria. 

Il  suo  morale  carattere,  le  disposizioni  dell' 
animo  suo  chiaramente  appariscono  dal  sin  qui 
detto.  Il  suo  temperamento  era  pletorico  e  sog- 
iietto  ali  ipocondria  talvolta.  La  sua  etlucazione 
il  rendeva  civile  con  tutti.  La  sua  statura  era  al- 
ta, rubiconda  la  faccia.  Avea  gli  omeri  incurvati 
alquanto,  come  è  di  quelli  per  solito  che  consu- 
mano nello  studio  la  vita. 

Ecco  chiuse  in  brevi  pagine  le  memorie 
più  interessanti  della  vita  di  Francesco-Girolamo 
Bocchi.  Colla  compilazion  delle  stesse  non  va- 
i>heir<^iò  lo  scrittore,  che  confessa  la  sua  pochez- 

s       co  ■'  _  l 

za,  alcun  acquisto  di  gloria  al  suo  nome.  JJuc  og- 
getti bensì  lo  animarono  a  questa  impresa  :  1  uno 
si  è  quello  di  proporre  alladriese  gioventù  fra 
quei  che  la  precedettero  il  modello  d'  un  uomo 
cristiano,    d'un  uomo  sao;£fio  e  d'un   vero  cittadi- 

•'  Do 

no  :  l'altro  di  compiere  ,  senza  scostarsi  dalla 
storica  verità,  un  uffizio  troppo  giusto  verso  le 
ceneri  d'  una  persona,  a  cui  la  patria  deve  co- 
tanto. 
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hauda  post  mortem^    et    magnifica    post  con- 
suinmatìonem. 


v_><ori(lizione  infelice  rlell'uomo  !  die  vale  9, 
questo  l'avere  di  fresca  età  il  biondo  crln  corona- 
to? a  che  gli  servono  di  comoda  vita  i  sussldj  ? 
la  nobiltà  de'  natali  quale  è  a  lui  mal  schermo  o 
difesa  ?  Ah  che  l'uomo,  in  qualunque  slato  egli 
sia,  qual  agii  canna  palustre  all'impeto  esposta 
de' venti  infidi  crolla,  s'annienta! 

Che  ti  serve,  o  diletta  mia  patria,  il  dar  figli 
alla  luce  degni  di  te,  e  nati  fatti  per  sostenerti  e 
formare  il  tuo  più  bello  ornamento,  se  anzi  tem- 
po cruda  morte  te  li  svelle  dal  seno?  Ahi!  che 
bagnata  di  pianto  posi  ancora  sulla  tomba  dell' 
adorato  tuo  Sante  (1)  la  fronte,  e  pur  mi  e  forza 

(1)  Monsig.  don  Sanie  doli.  Tofanelli,  che  fu  nell'anno  1799 
fallo  canonico  della  chiesa  calledrale  di  Adria,  sostenne  per  qualche 
lenipo  la  cura  di  quella  parrocchia  ;  indi  passò  all'  altra  di  s.  Maria 
Assunta  della  Tomba,  essendosi  in  entrambe  distìnto  per  pietà  e  per 
dottrina.  Intervenne  nell'anno  1801  nei  cooiizii  di  Lione  qual  pro- 
vicario n;'inerale  capitolare.  Venne  poscia  aggregato  al  collegio  elel- 
lorale  dei  dotti;  successivamente  restò  innalzato  alla  dignità  di  ar- 
ciprete della  cattedrale.  Sostenne  1'  incarico  di  vicario  generale  dell' 
ora  defunto  vescovo  monsig.  Federico  Maria  Molin;  e  passalo  que- 
sto agli  estinti,  venne  prescelto  a  vicario  generale  capitolare.  Per 
due  volle,  qual  deputato  del  reverend.  capitolo,  umiliò  ai  piedi  dd 
Irono  le  di  lui  suppliche.  S.  A.  I.  il  Principe  Viceré  lo  noinmó  di- 
rettore degli  escavi  che  in  .\dria  si  eseguiscono  per  conto  regio.  Egli 
in  lutto  costantemente  offri  i  più  commendevoli  saggi  di  esemplare 
virtù  e  di  talenti  distinti.  Supera  qualunque  elogio  il  di  lui  zelo  per 
la  erezione,  già  molto  avanzata,  della  nuova  cattedrale.  Morì  da  lul- 
}i  compianto  il  giorno  27  maggio  1821   nella  fresca  eia   di  anni  55. 
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«li  nuovo  pianto  vederti  aspersa,  e  duolo  a  duolo 
aggiungendo  sentirti  miseramente  lagnare  del  tuo 
fatale  destino. 

L'  ardere  di  quelle  faci,  la  flebile  salmodia 
de'  sacri  ministri,  quel  nero  apparato  di  morte, 
quelle  lagrime  che  a  forza  rattengonsi  sugli  occhi 
di  ciascheduno  m'empiono  con  voi  di  sacro  orro- 
re e  tristezza,  e  se  non  è  dato  il  poter  sentire  il 
rauco  suono  de'  sacri  bronzi  (z)  fatale  annunzia- 
tore  del  trapassati,  non  è  perciò  che  meno  orro- 
re il  mio  cuor  ne  risenta,  mentre  è  anche  terribi- 
le quel  muto  silenzio  che  della  morte  è  compa- 
gno e  seguace. 

Miei  concittadini,  morì  un  nostro  fratello  , 
un  difensore  della  patria  nostra  morì,  morì  Lui- 
gi Grotto.  Siami  permesso  che  in  attestato  di 
quella  leale  amicizia,  che  sin  dalla  tenera  nostra 
età  unì  1  nostri  cuori,  possa  di  lui  decantar  le 
virtù,  onde  quantunque  rozzo  labbro  le  esponga, 
servano  nullameno  ad  eccitarci  tutti  a  seirulrne 
le  orme,  al  di  cui  scopo  vi  additerò  fora  estin- 
to nostro  Luigi  giovine  pio,  dotto  cultor  delle 
scienze,  cittadino  zelante,  tre  speciosi  caratteri 
che  lo  distinsero  e  lo  resero  amabile  alla  società, 
caro  alla  famiglia  e  alla  patria,  e  che  ora  in  tre 
acute  spade  conversi  i  nostri  cuori  feriscono,  e 
ci  rendono  vieppiù  cruda  la  perdita. 

(2)  Nella  basilica  di  s.  Maria  della  Tomba  ove  ebbe  luogo  il 
funerale,  mancano  sulla  torre  le  campane  per  essere  attualoìenle  in 
lavoro. 
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Ma  a  calcolarne  il  danno,  a  narrarne  le  doti 
bastar  forse  potevano  le  brevi  ore  di  jer  sera  e 
quelle  di  una  rapida  estiva  notte  dalla  stima  e 
dall'amicizia  prescrittemi  a  tessere  funebre  enco- 
mio a  quell  anima,  la  di  cui  fredda  spoglia  si  chiu- 
de fra  le  angustie  di  quella  bara  ?  no,  o  signori, 
bastar  non  potevano,  e  però  se  al  merito  dell'e- 
stinto non  corrisponde  l'encomio,  e  la  pochezza 
del  dicitore  s' incolpi,  ed  il  breve  tempo  nccor- 
datoo^li  a  tesserlo,  ma  in  ogni  modo  una  prova 
sia  di  quell'amistà  che  sempre  a  lui  professò  e  di 
quel  dolore  che  or  lo  trapassa  vedendolo  rapito 
a  se,  alla  famiglia,   alla  patria. 

Adria,  che  vanta  la  gloria  di  aver  dato  i  na- 
tali a  fiuel  Luicri  Grotto  chiamato  il  cieco  di  A' 
(Irla  maraviglia  del  suo  secolo,  onore  della  sua  fa-  1 

miglia,  lustro  di  questa  città,  che  due  secoli  do- 
po diedeli  ad  altro  Luigi  di  quella  famiglia,  che 
per  le  rare  sue  qualità,  perla  sua  dottrina,  e  per 
il  suo  poetico  genio  meritò  lestimazlonc  dei  dot- 
ti, conta  pure  di  aver  dato  a  se  stessa,  e  di 
quella  casa  medesima  un  altro  Luigi  del  secondo 
nipote  (  la  di  cui  perdita  forma  in  oggi  il  sogget- 
to del  nostro  pianto  )  che  sin  dagli  anni  primi 
della  sua  infanzia  die'sacriri  di  modesto  contcffno^ 
di  santa  ritiratezza,  di  hliale  rispetto.  Ed  è  pur 
prodigioso  che  in  questa  prima  età  dell'  uomo  in 
cui  le  picciole  sue  passioni  rassomiirliano  al  baie- 
nare  de' lampi  ed  alia  vivacità  di  una  liaroma  che 
6Ì  lancia  dalle  ceneri,  sotto  le  «piali,    al    dire  del 
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ciotto  BrnmOv,  11  fuoco  sembrava  estinto,  sia  in- 
vece il  nostro  Grotto  da  ogni  più  picciola  passio- 
ne alieno,  ne  ve2"2;asi  dal  suo  cuore  scmtillar  fiam- 
ma  alcuna,  ma  anzi  l'età  matura  anticipando  col- 
la sodezza  del  portamento,  colla  tranquillità  dei 
suoi  affetti,  co!  disprezzo  delle  puerili  facezie  far 
preconizzare  di  lui  ciocche  succedette  di  fatto. 
Oh  le  belle  speranze  che  fino  da  que'  primi  istan- 
ti concepirono  li  diletti  suoi  genitori  !  Crebbe  in 
età  il  giovinetto  Luigi,  e  coli'  età  crebbero  quel- 
le virtìi  i  di  cui  segni  apparivano  si  belli  fin  si  può 
dir  dal  suo  nascere.  Fattosi  egli  per  suo  modello 
il  Gonza2:a  di  cui  portava  il  nome,  oh  quanto  di 
questo  la  purità  cercava  imitarne.,  e  come  l'Ange- 
lo di  Castiglione  in  Dio  e  Maria  trovava  le  sue 
delizie,  così  in  que'  primi  anni  il  nostro  Grotto  a 
Dio,  Maria  ed  al  Gonzaga  divotamente  attacca- 
to, procurò  sempre  di  vivere  a  se  stesso,  e  dar 
libero  corso  a  quelle  morali  virtìi  che  rade  volte 
allignano  nel  cuor  d'  un  giovine  troppo  soave- 
mente trattato  dalla  paterna  autorità  (3).  Questo 
purissimo  seme  di  religione  germogliò  sempre  e 
Iruttò:  e  ben  potrebbe  farcene  fede  le  mura  di 
quel  sacro  francescano  recinto  (|)  ove  per  senti- 
mento di  vera  pietà  e  per  amore  al  santo  ritiro 
in  età   ancor  giovanile  a  que'  penitenti   Religiosi 

(3)  Si  allude  alla  troppa  disUnziono,  ed  alla  eccessiva  diinosi ra- 
zione di  affcUo  del  panie,  ciocché  avrebbe  pululo  portare  in  allri 
l'effetto  di   una   non  fc'lice  riuscita. 

(!i)   Il  convento  dei  Minori  rifjrmali  di  questa  città. 
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fjuasi  ogni  giorno  egli  unlvasi  nella  recita  dei  di- 
Tini  uffizj.  La  riverenza  al  santuario,  il  rispetto 
ai  suoi  ministri,  le  continue  pratiche  di  cristiana 
pietà,  ma  non  mai  interrotte  ne  per  affollamento 
di  pubbliche  o  private  incombenze,  ne  tampoco 
dagli  incomodi  di  una  periclltante  salute  forma- 
no il  più  bell'argomento  della  radicata  sua  reli- 
gione. 

A  tuttociò  il  nostro  Grotto  accoppiò  l'amo- 
re allo  studio,  e  sotto  1'  egregio  di  lui  precettore 
ab.  Martinetti  figlio  di  quella  gesuitica  Com- 
pagnia che  tanto  i  modi  conosce  dell'educazione, 
die  saggi  del  suo  vivo  genio,  di  sua  attitudine  e 
della  felice  sua  disposizione  ad  ogni  genere  di 
scienza.  Peri  questo  prccettor  benemerito,  e  sot- 
to il  dotto  ab.  Albertlni  passò  il  Grotto  e  distln- 
sesi,  onde  è  che  primo  h"a'  suoi  compagni,  pri- 
mo ne  ottenne  la  palma,  ed  era  grato  a'suoi  con- 
discepoli, fra'  quali  io  pure  trovavami,  di  ammi- 
rarne i  suoi  studj,  non  senza  però  il  dolore  di 
non  poterlo  imitare  ne'suoi  progressi.  E  maggio- 
re del  nostro  Grotto  si  è  il  merito,  mentre  a  mez- 
zo la  scolastica  sua  carriera  privo  di  maestri  e 
perciò  di  direzione,  continuò  tuttavia  fra  le  do- 
mestiche mura  lo  studio,  e  tanto  feconda  rese  di 
idee  la  sua  mente,  di  erudizieni  tanto  fornissi  la 
memoria,  che  a  ragione  potea  dirsi  il  giovine 
letterato  di  Adria,  e  per  tale  riconobbelo  quel 
celebre  abate  Rubbi,  ornamento  della  letlera- 
rla  repubblica,  che  compiacquesi  di  annoverarla 
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fra' suol   amici    e  di  apilr  seco  lui  una  letteraria 
corrispondenza,  come  pur  tale  rlconobhelo  chi  si 
fece  Tanto  di  ascriverlo  all'  accademia  de*  Con- 
cordi in  Rorido,  ed  a    quella   de£:li  Eccitati   di 
Este.  La  coltlvazion    delle  IMuse    fu  ciò    in    che 
principalmente  occupossi  il  nostro  Grotto,  e  pie- 
no di  genio,  di  novità,    di  brio,  or   dolce,  or  ro- 
Lusto,  or  faceto,  eccolo  in  fresca  età  con  Ana- 
creonte  scherzare,  maestosamente  fri-audeiro:iare 
con  Pindaro,    con   Archiloco    satirizzare,  e   ren- 
dersi   quindi  sempre    più  ammirabile  quanto  piìi 
da  se  solo  attese  al  perfezionamento   di  sua  cul- 
tura. 

Siccome  r  uomo  sa  quanto  lec^irc.  conosce 
quanto  ritiene,  e  dalla  qualità  delle  lezioni  e  dal- 
la scelta  di  queste  la  umana  cultura  dipende  e  lo 
sviluppo  delle  intellettuali  facoltà,  non  che  il 
buon  uso  de'proprj  talenti,  così  penetrato  il  no- 
stro Luigi  di  questa  verità,  che  da  tanti  posta 
in  obblio  fu  sorgente  di  civili,  pubbliche  e  private 
calamità,  suo  primo  studio  fu  quello  di  sceglie- 
re col  consiglio  dei  dotti  Classici  autori,  che  in 
ogni  ramo  di  scienza  sacra  e  profana  le  vie  del 
vero  gli  additassero,  e  però  frutto  de  suoi  di- 
speiidj  e  fatiche  si  fu  la  copiosa  e  sana  raccol- 
ta di  oltre  quattromila  volumi,  in  mezzo  alla 
quale  srodeva  eijli  di  ritrovarsi,  onde  attino-ere 
a  quelle  sicure  lonti  del  sapere,  dando  02;nora 
saggi  di  sua  appresa  dottrina  :  e  si  che  diL'deli 
questi  pubblici  saggi  aliorchc  per  bea  due  volle 
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le  glorie  di  Cecilia  (5)  eloqaenteiiiciite  con  pa- 
negirica laude  esaltò,  e  quando  con  profondità 
di  scienza  e  di  storia  tenne  sulle  belle  Arti  ra- 
gionamento nella  locale  Accademia,  e  quando  in 
yarj  incontri  pubblicò  produzioni  facendo  e  nelle 
une  e  nelle  altre  spiccare  quella  fervida  fanta- 
sia die  donato  aveao-li  la  natura. 

Abbracciato  lo  stato  coniugale   fu  eo-li  dol- 
ci o 

ce  marito,  tenero  padre,  e  le  sue  virtù  for- 
mando specchio  alla  prole,  ne  avrebbe  il  pre- 
mio ottenuto  ben  presto  della  filiale  corrispon- 
denza, se  in  sul  più  bello  perito  non  fosse. 

Quale  fatalità  però   per  un  genio  nato  alle 
scienze  il  dover    rattenere    le    ali ,   ed    anzicliè 
spiegare  a  plen  talento    i  suoi  voli  sopra  i  vasti 
campi  della  letteratura,  rimanere  inceppa.to  in 
materiali  occupazioni!  Questo  terribile  inconve- 
niente dovette  a  mala   sua  pena  provarlo  il  no- 
stro   Grotto   allorché  per  domestiche  combina- 
zioni costretto  fu  a  seguir  la  carriera  di  pubbli- 
co impiegato;    a  mala  pena    io  dissi,  ed  il  ripe- 
to, perchè  1  assiduità  dell'  uffizio   inipcdivagli  la 
assiduità  dello  studio  :  pure  se  l'uffizio   le  ore 
occupavagli  del  giorno,  in  quelle    di  notte  poi 
tenevalo  immerso   lo   studio,    e  fu  sin  d'  allora 
che  la    gracile  sua  complessione    risentinne    di- 
scapiti, e    che  cominciò  la  patria  a  trepidar  dei 

(5)  Nella  chiesa, cattedrale  ha  luogo  nel   giorno   22  di  novembre 
di  ogni  anno  la  l'unzione  di   sanla  (Cecilia  v.  m.   per  V  islilulo  ItlarniO'^ 
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suol  giorni.  'Anche  in  questa  sua  nuova  pubblica 
comparsa,  quantunque  a  tutt'altro  fessegli  chia- 
mato,   riscosse   sempre    tla'  suoi   superiori    l'ap- 
provazione, ed  occupato  nell'investigazione  dei 
delitti,  fu  sempre  coi  rei  manieroso,  procuran- 
do che  meno  sentissero  il  peso  di  lor  catene.  Ma 
Grotto,  Grotto  era  nato  per  la  poesia  ;   e  qum- 
di  fu  visto  talvolta   lasciar  di  sbalzo  un  esame, 
concentrarsi,  indi  qual  rapito  in  Parnaso    scri- 
ver versi  di  viva  bellezza,  poi  ritornarsene  a  se 
quasi  da  un'estasi,  essendogli  mestieri  di  ricom- 
porsi  e  riflettere  onde  ripigliare  il  lavoro  :  e  ciò 
che  In  altri  sarebbe  stato  soggetto  delle  superio- 
ri giuste  censure,  era  in  lui    compatibile  per  la 
fervidezza   di  sua   fantasia,  non    avendone  però 
mai  risentiti  discapiti  1  suol  lavori.  Nella  genera- 
le o-iudiziarla  oro^anizzazione  Cesare  stabilmente 
confermollo  in  impiego,   e  questo  tratto  di    So- 
vrana clemenza  il  rese  sempre  più  attaccato  al 
pubblico  servizio.   La  geniale  afTabilità  fu  il  suo 
distintivo  carattere:  alterezza  mal  non  conobbe: 
prudenza  animava  ogni  suo  pensiero,  ogni  sua  a- 
zione  :  ed  il  vero  amor  per  la  patria  era  quel  te- 
nero sentimento  che  ognora  investivalo,  ma  sen- 
timento senza  pregiudlz).^   senza  fanatismo,  che 
e  quello  appunto  che  in  un    cittadino    richledesl 
onde  non  divenire  altrimenti  il  ridicolo   deirll  e- 
muli,  la  caglon  di  fermenti,   1'  obbietto  di   deri- 
sione.   Grotto  difendeva   la  patria,   e  sapea   di- 
fenderla :   Grotto  conosccanc  i  diritti,  e  sapea  il 
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modo  di  sostenerli  ;  Grotto  infine  amava  la  pa- 
tria, ma  non  colla  benda  sugli  occhi. 

Ahi  !  però,  che  maligno  umore  serpendogli 
11  seno  gli  e  forza  abbandonare  1'  uffizio,  consul- 
tare sulla  sua  salute,  viversene  ritirato.  Pur  tut- 
tavia non  è  mai  che  lo  studio  abbandoni,  e  ben- 
ché oppresso  da  quell'  angustia  di  petto  che  do- 
vealo  in  breve  recare  alla  tomba,  pure  esamina 
autori,  compone  versi,  consiglia  dubbiosi,  le  al- 
trui produzioni  rivede,  e  dà  1'  ultimo  attestato 
del  suo  patriottico  zelo  colf  esporre  alla  pubbli- 
ca luce  le  succinte  storiche  nozioni  di  questa 
antica  città. 

Armato  sempre  Luigi  di  una  singolare  ras- 
segnazione sul  suo  futuro  destino,  e  sempre  ilare 
neiraspettazion  di  quel  fine  che  vedeva  solleci- 
to, rassegnazione  ed  ilarità  figlie  ambedue  di 
quella  purezza  di  cuore  e  di  quella  illibata  co- 
scienza, che  incontrar  fanno  tranquillamente,  per 
quanto  ai  mortali  sia  possibile,  la  soluzione  ben- 
ché immatura  del  proprio  essere,  consolavasi  di 
lasciare  nel  suo  figlio  l'immagine  di  se  medesimo, 
e  quantunque  privo  di  favella,  col  languido  sguar- 
do cercavalo,  e  parca  che  dire  gli  volesse:  tu  cui 
forse  dalla  Previdenza  ti  sarà  dato  di  prolungare 
sino  alla  tarda  età  l'esistenza,  tu  per  me  supplisci 
a  favore  della  comun  nostra  patria,  non  essendo 
più  per  me  il  poter  per  essa  adoprarml.  Ma  cade 
il  colpo,  l'infesto  umore  lo  invade,  Luigi  Grotto 
non  vive  piii.  Hai  vinto,  o  cruda  morte,  hai  vin- 


I 


2o5 

lo.  Volò  quell'anima  virtuosa  in  seno  della  -verità, 
e  da  questa  terra  di  oscurità  e  di  miseria  passò  a 
godere  dell'  eterno  meriggio  e  della  celeste  fe- 
licità. 

Parmi  già  vedere  le  virtù  tutte  e  le  scienze 
attorniar  quella  bara,  e  meste  e  dolenti  chi  coro- 
narla di  fiori,  chi  appenderle  muta  la  lira,  chi  de» 
porre  chiusi  volumi,  chi  circondarla  di  verde  al- 
loro ;  parmi  l'ombre  vedere  del  cieco  e  dell'avo 
in  bianche  vesti  aggirarvisi  attorno,  ridere  e 
gioire  di  quell'acquisto  che  all'invece  forma  per 
noi  triste  argomento  di  dolore,  e  del  comun  lut- 
to di  questo  giorno. 

Se  dunque  tanto  fece  il  nostro  Grotto  nel 
breve  giro  di  non  compiti  sette  lustri,  se  tante 
cognizioni  acquistò  in  cosi  breve  carriera  di  vita, 
e  che  sarebbe  mai  divenuto  se  l'ordinario  corso 
mortale  avesse  egli  seguito  in  perfetta  salute  ? 

Io  son  d'avviso  pertanto,  o  signori,  di  avere 
con  la  dovuta  brevità  dimostrato  questo  comun 
nostro  fratello,  quale  mei  prefissi  da  prima,  gio- 
vine pio,  dotto  coltivator  delle  scienze,  cittadino 
zelante,  e  se  di  lui  più  dir  si  potea  riguardo  al 
merito  riguardo  al  tempo  accordato  a  trattarne 
non  si  potea  ulteriormente  diffondersi. 

Adria,  hai  ben  ragione  di  amaramente  pian- 
gerne la  perdita!  E  chi  potrà  asciugarti  le  lagri- 
me ?  qual  nuovo  genio  sortirà  a  tuo  conforto  a 
risarcirti  del  danno  ?  forse  a  te,  al  tuo  vero  be- 
ne e  lustro  s'alleyerà  il  piccolo  Luigi  che  dell'ora 
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estinto  padre  formava  la  delizia,  la  speranza,  la 
cura,  e  fia  ch'egli  1'  orme  seguendo  del  genitore 
possa  essere  di  te  forte  sostegno.  Piaccia  al  Cie- 
lo che  l'educazione  all'indole  corrisponda  del  gio- 
vanetto, che  fino  da  questa  infantile  sua  età   dà 
lusinghe  di  perspicacia  e  talento.   Ma  frattanto 
s'animi  ciascuno  ad  imitarne  le  virtù,  di  bella  ac- 
cendasi ognuno  emulazione  di  onore,   e  l'unione 
fra'  cittadini,  principal  base  della  felicità  dei  po- 
poli, porti  l'incremento  sempre  maggiore  di  que- 
sta nostra  patria,  ond'ella  sia  di  modello  alle  vi- 
cine città,  e  di  vero  onore  a  chi  dà  ella  i  natali. 

Ho  detto. 
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secondo  volume. 
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AL  NOBILE  SIGIfORS 

GIOVAN-FEDERIGO-FRANCESGO  BOCCHI 


L'  AUTORE. 


E 


a  chi  de^gio  offerir  quest'opuscolo  ? 

Riguarda  esso  la  Patria  ,  dunque  ad  un 
Cittadino. 

Ma  a  quale  fra  t  molti  dovrà  dirigersi? 

Ha  esso  per  iscopo^  della  Patria  il  deco- 
ro^ dunque  ad  un  Cittadin  s*  indirizzi^  di  cui 
la  prosapia  sia  stata  sempre  alla  Patria  di  o- 
nore^  di  cui  gli  Antenati  siansi  arricchiti  dime- 
rito  a  suo  riguardo^  di  cui  li  desìderii^  e  le  ope» 
razioni  non  altro  spirino  che  amor  di  Patria, 

Questo  Cittadino^  s*  io  scelgo  in  Koi^  cre- 
do certamente  di  mal  non  appormi. 

La  vostra  famiglia  (  se  anche  si  voglia 
prescindere  dagli  Scaligeri^  da  cui  vanta  tori- 
gine^  e  di  cui  serba  lo  Stemma  )  è  assai  rag- 
guardevole da  varii  secoli  addietro. 
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Gli  archivii  di  Adria  la  ricordano  fin  dal 
secolo  xiii^  e  susseguentementc  comprovanla 
ricca  di  possedimenti^  e  fregiata  da  illustri  ca- 
riche. 

Il  Veneto  Senato  ne  ravvisò  esso  pure  la 
Nobiltà^  quando  nel  conferire  ad  Aurelio  uno 
degli  Avi  vostri  il  Cavalierato  affermò.^  che  de- 
gno se  ne  rendeva^  e  per  nascita,  e  per  proprie 
virtù. 

Offre  di  essa  un  nuovo  argomento  la 
scelta ,  che  venne  fatta  del  signor  Carlo 
dottor  Bocchi  vostro  propinquo  ,  e  nostro 
zelantissimo  Concittadino ,  a  nobile  Depu- 
tato per  la  Provincia  del  Polesine  nella  in- 
clita Congregazione  Centrale  delle  Venete 
Provincie, 

Quanto  ai  meriti  de^  vostri  antenati .^  chi 
può  ignorare  come  siansi  in  ogni  tempo  presta- 
ti a  servire  la  Patria  ? 

JE  doveroso  il  memorar  con  istima.^  e  un 
Benvenuto  suo  Nuncio  e  Oratore.^  quando  ai 
Veneti  si  dedicò.^  e  un  Don  Ippolito  fortissima 
sua  difesa.^  quando  nuocer  voleasi  ai  diritti^  e 
privilegi  della  medesima.^  e  un  Ottavio.^  e  un 
Don  Giuseppe  vostri  Zii.^  che  illustraronla  ^ 
quando  diedero  in  luce  varii  suoi  antichissimi 


monumenti^  e  parecchii  altri  an.  ra^  che  non 
risparmiarono  dispendii,,  e  fatiche,^  quando  si 
trattò  di  giovarla. 

Di  Voi  finalmente,)  che  dir  non  pitossi  ? 

Si  può  dire,)  die  avete  ereditato  insieme 
col  sangue,)  un  ardentissimo  amor  per  Lei. 

Gli  onorevoli  e  gelosi  servigi ,  che  per 
molti  afini  prestaste  allo  Stato,,  e  che  prestate 
attualmente  (*)  al  Sovrano^  come  in  passato,^ 
così  in  presente  richieggono^  che  lontano  le 
siate  colla  persona  ,,  ma  f  animo  vosi ro  però 
giamjnai  da  essa  non  si  diparte. 

Adria  vi  diede  un  saggio  di  ciò  riconosce- 
re nel  1799^  aveìidovi  creato  nunzio  in  Tene- 
zia  per  se  medesima,^  e  pella  sua  Provincia,^  di 
cui  era  capo,,  presso  /'  Eccelso  Austriaco  Ge- 
nerale Governo,)  che  vi  confermò  in  tale  uffizio 
con  ossequiato  Decreto  i4-  giugno  1800. 

/  politici  avvenimenti  fecero  in  Voi  cessar 
questo  nobile  incarico^  che  ad  altri  ìion  meglio 
poteva  essere  affidato  in  perpetuo. 


(*)  Occupa  il  lodalo  Soggelto'altualmente  il  posto  di  Capo  prov. 
del  Diparliaiento  Demanial»  presso  la  Ces.  Reg.  Ragioneria  Grnlrale 
in  Venezia  ,  Ora  Consigliere  di  Conti,  Capo  Diparliniento  effellivo 
[Messo   la  Ragioneria  medesima. 


Voi  però  mai  non  cessaste  d  intcressarri. 
a  vantaggio  della  vostra  Città  con  distintissi- 
mo zelo^  e  i  vostri  concittadini  ve  ne  rendon 
tuttora  guanto  giusta  ,  altrettanto  onorevole 
testimo  nianza. 

Non  ho  quindi  errato  nel  riconoscere  in 
Voi  quel  propriamente^  cui  si  compete  la  dedi- 
ca di  quest^  opuscolo» 

È  desso  assai  tenue^  ma  non  vi  può  esser 
discaro  per  V  argomento» 

Io  dunque  ve^l  porgo^  né  solo  a  mio  nome^ 
ma  a  nome  ancor  della  Patria^  per  darvi  cosi 
un  pubblico  contrassegno  di  quella  stima^  e 
gratitudine^  che  vi  professa. 
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PROEMIO» 
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(hi  volga  lo  sguardo  al  titolo,  ed  alla  mole 
di  questo  opuscolo»  sì  persuaderà  a  colpo  d'occhio, 
the  in  esso  non  vuoisi  presentare  una  storia. 

La  storia  di  una  Città,  com'è  Adria  fra  le  più 
antiche  ch'esistano  al  mondo,  son'io  d'avviso,  che 
a  questi  dì  in  poche  pagine  nemmen  verrebbe  rac- 
colta da  chi  con  ardimento  felice  potè 

„  Omne  aevum  tribus  explicare  chartis 
„  Doctis-,  Jupiter!  et  laboriosis. 

Di  fatti  Adria  appartenne,  quaad'  era  in  fiore, 
ad  una  nazione,  di  cui  ben  si  conosce  la  celebrità, 
ma  sono  scarse  le  memorie  veridiche. 

D'uopo  avria  quindi  di  molte  dissertazioni, 
per  condur  fra  un  gran  bujo  a  veder  qualche  luce.; 

Da  me  non  si  vuol  ch'esibire  una  rapida  infor- 
mazione ,  sullo  stato  antico  e  moderno  di  questa 
Città. 

Non  mancano  «  vero  accreditati  Scrittori  (*), 


(*)  Museuni  Etruscnm  ec.  1737.  Fircnie  T.  II.  p.  SgS.  —  Co- 
ronelli  Bibl.  Uoiv.  N.  49 '4*  b'^*  voce  Adria.  —  Oronziero  Storia  del- 
la origiqi  «  •onditioni  de'  luoglii  principali  del   PoUvine    di  Rovi{;o* 
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che  in  parlando  di  essa  sì  negli  ultimi  tempi,  co- 
me a  dì  Jiostri  le  accordino  fra  le  Città  una  dice- 
vol  comparsa. 

Vi  ha  copia  però  di  Storie,  Geografie,  Di- 
zionarii ,  che  quantunque  ad  essa  non  neghino 
l'antico  lustro,  ciò  non  ostante  ne' tardi  secoli 
non  la  dipingono  che  in  una  coiidizion  molto  ab- 
bietta. 

I  forastieri  imbevuti  di  tai  relazioni,  non  ne 
concepiscono  che  una  tristissima  idea,  e  ne  temon 
l'aere  perfino,  come  fosse  pestilenziale. 

Parrebbe,  clie  a  togliere  moltissime  prevenzio- 
ni sinistre  avesse  dovuto  bastare  il  bellissimo  Ra- 
gionamento sopra  gli  antichi  diritti  della  Città  di  Adria^ 
e  della  sua  territoriale  giurisdizione  del  nobile  e  chia- 
rissimo signor  Giambattista  Mulinelli  Avvocato 
Veneto,  ed  ora  meritamente  Imp.  R.  Consigliere  d' 
Appello  in  Venezia. 

Ha  egli  fatto  servire  al  suo  scopo  in  quest'ope- 
ra dotata  di  ottima  critica,  di  somma  limpidezza. 


Venezia  1747.  —  Busching  Geog,  Tomo  XXtl.  pag.  181.  Venezia 
1777.  —  Tenlori  Saggio  sulla  Storia  Gii',  e  Polit.  degli  Slati  della 
Repubblica  di  Venezia  T.  XI.  art,  II.  —  Buffier  Organizzalo  alla  mo- 
derna T.  II.  pag.  32.  —  Compendio  di  Geogr.  di  William.  —  Gu- 
thrie  edizione  seconda  pag.  432.  —  Balbi  Adriano  Compendio  di 
Geografia.  Venezia  1819.  edizione  seconda  carie  33.  —  Sistema  dei 
mondo  lerraqueo  del  S.  D.  G.  G.  1716.  pag.  63.  ed  altri. 
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e  lY  aureo  stile  un  gran  numero  di  documenti  ben 
sufEcientl  a  smentirle. 

Ciò  non  ostante  quando  le  opinioni  sono  trop- 
po radicate,  non  possono  essere  che  dopo  lungo 
tempo,  e  dietro  replicate  scosse  divelle. 

Anche  recentemente  qualche  Scrittore  parlan- 
do di  Adria,  si  è  allontanato  dalla  verità. 

Lo  stesso  compendio  della  più  recente  Geogra- 
fia stampato  in  Milano  nel  1819  ad  uso  de'Ginna- 
sii  della  Lombardia  Austriaca,  e  destinato  anche  a 
testo  per  quelli  delle  Venete  Provincie,  non  può 
ch'eccitar  verso  di  essa  il  dispregio  della  gioventù, 
che  non  è  altrimenti  informata. 

Alle  relazioni,  che  si  contengono  in  questo  li- 
bro, e  ad  altre  di  simil  conio  si  contrappongono  le 
presenti  notizie. 

Hanno  esse  il  vantaggio  di  essere  avvalorate, 
non  solo  dalla  autorità  degli  Scrittori,  e  documen- 
ti citati  per  quanto  riguarda  all'antichità,  ma  an- 
cora, per  quanto  spetta  allo  stato  presente,  dalla 
clementissima  Sovrana  deliberazione  2  gennajo 
1820  ,  con  cui  Adria  si  reputò  non  indegna  del 
fregio  di  una  Congregazione  Municipale. 

Non  compariranno  esse  del  tutto  nuove. 
Ne  fu  dato  altra  volta,  sotto  altro  titolo  e  d'al- 
tra penna  uno  schizzo. 

Ottime  per  V  oggetto,  per  cui  vennero  estesa 
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la  prima  volta  doveano  però  nel  prodursi  al  ptìb- 
blico  cangiar  di  forma,  aumentar  di  materia,  e  pili 
accreditare  la  loro  merce. 

In  qualche  modo  ho  preteso  di  supplire  al  di- 
fetto. 

Il  patrio  zelo  mi  ha  determinato  a  questo  ben- 
ché tenue  laroro,  ma  non  quello  zelo,  che  spesso 
degenera  in  fanatismo. 

La  loro  ingenuità  almeno  mi  fa  lusingare  dèi 
pubblico  compatimento. 


Epoche  primitive  di  Adria. 

T 

-i-nvano  si  cerca  fra  le  dense  caligini  di  ri- 
niolissimi  secoli  l'origine  di  questa  Città.  Si  con- 
gettura però,  che  non  solo  fosse  esistente,  ma 
anche  florida,  e  nobile  prima  della  guerra  di 
Iroja. 

Antenore  ,  poiché  fu  presa  la  sua  patria 
da'  Greci,  si  recò  nei  paesi  dogli  Euganei  abi- 
tati in  intimum  maris  Adriatici  sinum  (i).  Que- 
sto mare  per  sentimento  conaune  degli  scritto- 
ri (2)  più  accreditati  trasse  il  suo  nome  da  Adria. 

Se  fin  d'allora  cosi  veniva  denominato,  do- 
veva quindi  sussistere,  ed  essere  assai  ragguar- 
devole la  denominatrice. 

Fu  Colonia  de'  Toscani  (3)  ,  e  vien  nove- 
rata fra  quelle  Città ,  in  cui  avean  sede,  e  do- 
minio que'Re,  che  appellavansi  Lucumoni  (4). 

Se  gli  antichi  Toscani,  e  con  altra  deno- 
minazione Tirreni,  o  Tirseni  furono  detti  imper 
ratores  maris  (5),  in  questo  imperio  quanta  in- 
fluenza Adria  aver  non  doveva,  avendo  dato  il 
suo  nome  allo  stesso  Mare. 

Chi  negherà  eh'  ella  fosse  ricca  pel  suo 
commercio,  di  belle  arti  coltivatrice,  magnifi- 
ca per  le  sue  fabbriche  ? 

Non  si  può  asserir  francamente  che  gli  A- 
trii  siano  stati    di  sua  invenzione  .    Ben    si  può 
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ritenere,  che  li  abbia  ridotti  a  maggior  perfe- 
zione, e  a  magnificenza,  quando  si  legge  eli' 
ebber  nome  da  essa,  che  in  essa  se  ne  prese 
il  modello  (6). 

Por  entrare  in  persuasione  di  quanto  si  e 
detto,  si  rammentino  la  sua  immediata  posizio- 
ne sul  mare,  e  la  nobiltà  del  suo  porto.  Si  vol- 
ga pure  lo  sguardo  alle  sue  vetustissime  mani- 
fatture, di  cui  si  vanno  ognora  escavando  pre- 
gevolissimi avvanzi.  Finalmente  nella  perdita  de- 
plorabile delle  storie  delle  primiere  popolazioni 
d'Italia,  si  considerino  que' pochi  tratti  di  pen- 
na, che  si  racchiudono  nelle  opere  di  Polibio, 
di  Livio,  di  Plinio,  di  Strabene,  di  Varron,  di 
Plutarco  (])  ,  e  di  altri,  che  ci  fan  tralucere 
un  qualche  raggio  della  sua  prisca  felicità. 

Come  sia  decaduta  dal  suo  primiero 
splendore. 

Siccome  s'ignorano  l'epoche  e  gli  Autori 
della  sua  fondazione,  cosi  sono  pur  ignote  le 
tjause  principali  della  sua  decadenza. 

Si  vuole,  che  una  possa  essere  stata  l' ir- 
ruzione de'  Galli  di  qua  dall'Alpi,  e  1'  invasioii 
da  essi  fatta  delle  Toscane  regioni. 

Fin  da'primi  secoli  di  Roma  vi  ebber  co- 
storo richiamo  dalla  fertilità  di  un  suolo  felice. 

È  vero  ,  che  fondamenti  si  hanno  per  ri- 
tenere,   che  Mantova,    ed  Adria  fatta  lega  coi 


Veneti  bellicosi  si  sottraessero  dal  giogo  de' 
Liirbarl  (  8  ) .  Pximase  però  disfatto  il  corpo 
dell'Etrusca  nazione.  Non  poteva  esser  dunque, 
che  troppo  languido  il  vigore  lùmasto  a  qual- 
clie  sparso  suo  membro. 

Antichissime  inondazioni  pur  anche  si  pos^ 
sono  suppor  come  cause  (9)  della  decadenza 
di  detta  Città. 

Derivarono  forse  da  quelle  escavazioni 
grandiose  fatte  nella  regione  circompadana,  e 
ricordate  da  Plinio  (10). 

Sì  osservino  nel  terreno  Adriese  i  ofradi 
di  profondità,  in  cai  si  scuoprono  pezzi  antichi 
riferibili  a  diverse  epoche.  In  fatto  si  ricoao- 
scerà  pei  varil  strati  di  arena,  e  di  belletta 
fluviatile,  grande  il  rialzo  del  suolo  dall'  epoca 
degli  Etruschi,  a  quella  de'  Romani. 

Sembrerà  esser  quindi  non  mal  fondata  la 
congettura,  che  fin  da  epoche  rimotissime  sie- 
no  riuscite  ad  Adria  le  alluvion  perniciose. 

Sulla  condizione  nella  sudditanza 
ai  Piomani. 

Passata  sotto  la  signoria  de' Romani  (iij 
fu  decorata  dell'Assemblea  dei  Decurioni.  Era 
questo  il  Senato  delle  Città  Municipali,  i  di  cui 
cittadini  aveano  diritto  alla  cittadinanza  romana. 

Vi  si  teneva  Prefetto  con  Mihtare  presi- 
dio, come  Tacito  ne  assicura  (12). 


i6 

Da  ciò  si  raccoglie,  che  s'era  decaduto  il 
suo  etrusco  splendore,  non  era  però  del  tutta 
spento  il  suo  lustro. 

Di  fatti  ridotta  che  fu  V  Italia  sotto  ad  u-? 
na  sola  potenza;  non  più  interrotto  il  proprio 
commercio  dalla  varietà  degli  Stati,  dalla  osti- 
lità delle  popolazioni  fra  loro,  sembra  ragione- 
vole, che  anche  Adria  ayesse  una  qualche  ri- 
sorsa dal  commercio  marittimo. 

Conservava  anche  allora  il  suo  Porto,  e 
come  nobile  lo  ricorda  Plinio  (i3)  a' suoi  tem- 
pi. Aveva  un  Collegio  di  marinai,  e  ne  abbia- 
mo memoria  dalle  sue  lapidi  (i4)« 

Sua  condizione  nella  decadenza  del  Romano 
Impero^  e  sino  a  Carlo  Magno. 

Nella  decadenza  dell'Impero  Romano  ;  nel- 
le rivoluzioni  de'  tempi  barbarici  la  sua  sorte 
non  può  essere  stata  diversa  da  quella  delle  vi- 
cine Città,  e  di  Ravenna  particolarmente. 

Cangiò  quindi  di  sudditanza  col  variare 
dei  dominanti  Greci,  Goti,  Longobardi.  Si  ha 
però  precisa  memoria  che  Municipio  si  conser- 
vasse ai  tempi  pure  di  Teodorico. 

Raccogliesi  da  Cassiodoro  (i5)  che  Curia 
lossevi  in  Adria  sotto  il  dominio  di  detto  Re, 
e  che  destinati  vi  vennero  due  Senatori,  affin 
di  proteggere  le  ragioni  del  fisco. 

Si   sa  parimenti,    che   nel  Secolo  Vili  fa 
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compresa  nell'esarcato  di  Ravenna  (iG),  e  che 
dappoi    venne    inclusa    nelle    famose    donazioni 
fatte  da  Pippino,  Carlomagno,  e  Lodovico  Pio 
alla  Sede  apostolica. 

Da  ciò  si  desume,  che  ad  onta  di  tante 
vicende  si  mantenne  città  meritevole  di  qual- 
che riguardo. 

11  diluvio  terribile  avvenuto  nel  689  del- 
l'Era volo-are  (17)  non  può  non  esserle  stato  di 
gravissimo  danno. 

Non  valse  però  ad  annientarla,  ne  a  di- 
spogliarla d'  ogni  decoro. 

Sua  Provincia  antica. 

Che  Adria  a  quell'epoche  fosse  città  rag- 
guardevole, pur  convince  il  riflesso  al  circuito 
di  sua  Provincia. 

Duce  il  Maffei  (18)  si  trovan  di  essa  gli  an- 
tichi termmi  fra  que'  medesimi  della  sua  Dio- 
cesi. 

Stendevasi  dunque  in  lunghezza  dai  confi- 
ni del  veronese  sino  ai  mare,  e  dilatavasi  late 
ralmente  nell'odierno  ferrarese,  e   nel  padovano. 

U  Testamento  di  Almerico  marchese  di- 
Toscana del  988;  e  la  Bolla  Pontificia  di  ]Ma- 
rlno  li.  del  94i«  fan  pur  vedere,  che  in  ciò 
non  si  erra  (19). 

Uniformi  ai»  bastanza  vi  si  ravvisano  li  con. 
fini  dell'Ecclesiastica,  e  della  temporale  giuris- 
dizione. 

Voi.  II.  a 
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Sua  Dignità  vescovile^  privilegi  de  suoi  yesco- 
y^i^  e  loro  temporale  dominio. 

Con  Diocesi  cosi  ampia,  come  fu  sopra 
osservato,  fu  eretta  la  sua  Cattedra  vescovile. 
E  questo  un  fregio  antichissimo,  che  nella  sua 
integrila  ha  mantenuto,  e  mantiene  tuttora. 

Dietro  ad  irrefragabili  documenti  (20)  lo  van- 
ta ella  fino  da'  primi  secoli  del  Cristianesimo. 

Il  proprio  Vescovo  ne'Slnodi  provinciali  se- 
deva alla  destra  del  Ravennate  Metropolita  (21). 
Questa  preminenza  in  confronto  degli  altri  ve- 
scovi sulfraganei  e  pure  una  prova  dell'anziani- 
tà di  sua  sede. 

Dignitoso  non  meno  è  il  suo  privilegio  per 
cui  ha  mantenuto  sino  a  questi  ultimi  tempi  in 
Ferrara  un  Tribunale  ecclesiastico. 

La  illustrarono  (22)  alcuni  vescovi  annove- 
rati dalla  Chiesa  tra  comprensori  celesti:  cin- 
que precisamente  vestiti  della  Porpora  cardina- 
lizia (28),  e  parecchi  altri  rispettabih  per  pietà, 
e  per  dottrina. 

Alla  podestà  ecclesiastica  fu  un  tempo  uni- 
ta la  secolare  (24).  Ciò  accadde  in  seguito  alle 
donazioni  accennate  fatte  da  Pippino,  Carloraa- 
gno,  e  Lodovico  Pio  alla  Sede  Apostolica. 

Sussistente  ne'  vescovi  questa  doppia  giu- 
risdizione occorse  la  prima  guerra  degli  adriesi 
co'encti  nel  1007,  o  nel  1009;  fu  stipulata  la 
pace  tra  il  doge  Ottone  Orseolo,  ed   il  vescovo 
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Pietro,  che  in  essa  guerra  (aSj  avevano  coman- 
dato in  persona  le  proprie  truppe,  e  Arrigo  HI 
Imperadore  e  Re  di  Germania  confermò  al  ve- 
scovo Benedetto  i  suoi  privilegi  (26). 

Erano  i  veneziani  in  allora  in  gran  forza, 
e  considerazione. 

Se  Adria  osò  spinger  le  armi  contro  di  lo- 
ro, doveva  esser  dunque  città  possente. 

Sue  Monete^  e  Sigillo. 

Vuoisi  riferire  a  quest'  epoche  istesse  una 
moneta  Adriese. 

Non  è  l'unica,  che  conti  questa  Città.  Non 
poche    se    ne  numerano  de' tempi  toscani  colle, 
immagini  di  Nettuno,  del  Deltino,   del  Triden- 
te,   dell'  Ancora ,    di  un  Lupo   giacente    ce.    e 
colle  lettere: 

HATRI.HAT.HAT. 

Simboleggiano  alcune  una  città  marittima, 
e  commerciante  (27). 

Quella  di  cui  in  presente  si  fa  menzione 
monsignor  Ferreti  la  riportò  nell'  opuscolo  M. 
S.  intitolato  Memorahilia  Episcopatus  Adriae, 

Ha  il  distintivo  della  Croce,  e  dell'Aqui- 
la, quindi  non  può  essere,  che  posteriore  a 
Costantino. 

Molte    città    d'Italia   il  privilegio    ebbero 

della  Zecca. 

Le  loro  Monete,    e  Sigilli  spesso  portava- 
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no  qualche  leggenda  clic  servla  di  qualifica  ad 
esse  città  (28). 

Ne  solo  le  principali  avean  privilegio  di 
batter  monete,  nia  anche  alcun'  altra  di  rango 
inferiore,  e  persin  qualche  terra,  o  castello. 

Indica  il  Muratori  (29)  che  Vigevano  quan- 
do non  contava  che  per  una  semplice  terra  , 
che  il  Castel  di  Deciana  nel  vercellese  avean 
monetaria  officina. 

Non  ripugnerà  dunque  il  creder,  che  anche 
Adria  avesse  un  tal  privilegio ,  specialmente 
quand'era  possente  città,  e  indipendente  da  o- 
gni  altra  sotto  il  dominio  de'  proprii  vescovi. 

L'epigrafe  Pregia  Civitas  tendeva  forse  a 
ravvivar  la  memoria  de' suoi  antichi  dominii. 

Questo  titolo,  e  l'Aquila  anche  alluder  po- 
tevano alla  protezione  ottenuta  di  Arrigo  111. 

Nell'illustre  museo  Borf^iano  in  Velletri  e-- 
siste  piire  un  Sigillo,  in  cui  leggesi: 

SIGILLUM  CUSTODIE  ADRIANE 

Fu  conghietturato,  che  pur  esso  apparte- 
nesse ad  Adria  (3o),  quando  ancor  governavan- 
la  i  proprii  vescovi,  e  riteneva  il  dominio  sul- 
le adriane  paludi. 
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Sua  indipendenza  ancJte  dopo  il  dominio 
temporale  de^ suoi  Vescovi. 

Sino  a  qual  tempo  serbassero  l  vescovi 
(l'i  Adria  la  podestà  secolare  non  si  può  dirlo 
precisamente. 

Indipendente  da  ogni  altra  città  era  pure 
nel  ii65:  se  istigata  da  Federico  Barbarossa 
nuovamente  attentò  contro  i  veneti  (.^i)» 

Nel  I22I  fu  assoggettata  agli  Estensi^  e 
la  investitura  data  al  marchese  Azzo  VII  ben 
lo  comprova  (32). 

Oltre  ad  altri  documenti  lo  comprovano 
ancora  i  Giudici,  che  sedettero  in  Adria  con 
mandato  de' marchesi  suddetti  specialmente  in 
(letto  anno,  e  nel  i33i  (33). 

Ad  onta  di  ciò  stipulò  ella  ini  patto  di 
confederazione  col  veneto  Senato  nel  i  3og  (3^,) 
e  fece  sicurtà  al  sommo  Pontehce  nel  i532  ; 
non  meno  che  nel  i544  (35)  insieme  con  Firen- 
ze ,  Modena ,  e  Comacchlo  pel  vicariato  di 
Ferrara  .  Tali  atti  chiaramente  palesano  ,  che 
libera  si  trovava  in  dette  epoche,  e  che  pote- 
va dispor  di  se  stessa. 

Questa  varietà  di  condizione  ora  di  citta 
libera,  ed  or  di  suddita,  che  \  documenti  cita- 
ti ben  manifestano,  non  si  può  che  ritener  deri- 
vata o  da  circostanze  di  guerra,  o  da  varia- 
zioni politiche  di  que' tempi,  che  precisamente 
non  si  conoscono. 
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La  libertà  che  Adria  godeva  nel  l3og, 
quando  stipulò  il  patto  di  confederazione,  fa 
cagionata  probabilmente  dalle  circostanze  ap- 
punto di  quella  guerra,  che  si  ebbe  ad  accen- 
dere per  la  disposizione  testamentaria,  e  per 
la  morte  di  Azzo  Vili  (36). 

Il  patto  suddetto  è  sommamente  onorevo» 
le  ad  Adria.  Si  scorge  in  esso  come  il  veneto 
Principe  le  obbligasse  la  sua  protezione,  come 
Ella  gli  promettesse  soccorsi,  ed  ajuti. 

Vi  si  osserva  il  diritto  degli  Adriesi  alla 
veneta  cittadinanza,  quello  di  scegliersi  dal 
loro  novero  un  Podestà  e  di  resolarsi  colle 
leggi,  e  costumanze  lor  proprie. 

Stabile  sudditanza  di  Adria  ai  luarchesi 
estensi  duchi  di  Ferrara  e  sue  vicende  du" 
rante  la  stessa. 

La  stabile  signorìa  degli  Estensi  sopra  dì 
Adria  con  certezza  si  riconosce  dal  1 358  sino 
al  i5o9,  meno  un  breve  intervallo  (3^). 

Da  queir  anno  comincia  la  serie  di  que* 
visconti,  che  la  governaron  per  conto  di  det- 
ti Principi. 

Venia  però  regolata  a  seconda  de*  suoi 
Stati  Municipali  (38). 

Dal  marchese  Leonello  fu  ordinata  la  ri- 
forma di  essi  nel  1442  a  scelto  numero  di  cit- 
tadini distinti  e  per  sapere,  e  per  cognizioni. 

1  signori  d'Este  mostrarono  di  apprezzare 
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la  condizione  di  Adria,  e  il  corpo  della  sua 
cittadinanza.  Fu  perciò,  che  detrattane  una  cir- 
costanza, in  cui  si  ebbe  forse  riguardo  al  me- 
rito personale  di  alcuni  individui,  vollero  gli 
altri  aspiranti  alla  cittadinanza  medesima  sog- 
getti ad  alcune  rigorose  discipline  (Sg). 

Erano  quelle  stesse  addottate  nella  loro 
città  di  Ferrara. 

Vengono  esagerate  da  alcuni  storici  (io)  le 
conseguenze  rapporto  ad  Adria  di  alcune  allu- 
vioni avvenute  durante  questo  governo. 

Una  dissertazione  su  questo  proposito  por- 
rà forse  in  luce  la  verità. 

Vengono  parimenti  esagerati  1  danni  sofferti 
da  detta  Città  all'occasion  della  guerra  tra  Er- 
cole I.,  e  la  Repubblica  di  Venezia  nel  1482. 
In  questo  incontro  gli  Adricsi  si  segnalaro- 
no con  gran  valore  nel  combattimento,  ed  ucci- 
sero Domenico  Erizzo  uno  de'  veneti  comandanti. 
Cionnostante  rimasero  vinti,  e  per  qual- 
che tempo  in  potere  de*  veneziani. 

Si  dissero  esagerati  i  danni  derivati  ad  A- 
dria  da  detta  guerra,  ma  non  fu  ciò  affermato 
senza  alcun  fondamento. 

Parlan  le  Storie  (^i)  di  saccheggiamento, 
d' incendio,  e  della  quasi  total  distruzione  di 
essa  per  opra  de'  veneti  già  esacerbati  per  la 
morte  dell'  indicato  lor  duce» 

Vengono  però  smentite  tai  relazioni  da  mol- 
te   concessioni    favorevoli    e  vantaggiose    latte 
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loro  «lai  vciKito  Senrito  contenute  nel  dect'C-' 
to  I  giugno   1482  (4-^). 

Si  rimarcano  in  esse  contrasegni  di  affet- 
to, anziché  sfoghi  di  sdegno. 

Vengono  anche  smentite  dalla  missione  in 
Adria  de' veneti  Ant.  Diedo,  e  Glo:  Manoles- 
so  incaricati  a  presiedere  a  questa  città  col 
titolo  di  provveditori. 

Riflette  benissimo  il  lodato  sig.  cons.  Mu- 
tinelll,  che  due  cariche  patrizie  di  tanto  ri-' 
guardo  sarebbero  state  superflue  per  un  pic- 
colo numero  di  pochi  abitanti  sopravanzat^ 
in  una  città  saccheggiata^  e  consunta  (43). 

Anche  Alvise  Bassadona  fu  Provveditore 
nel  1482;  ed  è  assai  rimarchevole,  che  in  un' 
epoca,  che  si  vuol  ritenere  per  Adria  sfortu- 
natissima s' intitolasse  Sindico  Provvedcdor^ 
et  Avogador  de  la  città  de  Adri^  e  de  tut- 
to el  Polexine  de  Rovigo  (44)- 

Riavuto  dal  duca  Ercole  I.  il  suo  domi- 
nio sopra  gli  adriesi,  rimasero  questi  nella  sud- 
ditanza di  lui,  e  de'  suoi  successori  sino  all'  an- 
no i5og,  come  si  e  detto. 

Allora  si  dedicarono  spontaneamente,  alla 
Repubblica  veneta,  nelle  turbolenze,  che  deri- 
varono dalla  famosa  les^a  di  Cambral. 
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Sudditanza  di  Adria  ai  Veneti. 

Non  solo  le  cose  accennate  s\  oppongono 
alla  realtà  de'riferiti  saccheggiamento  ed  incen- 
dio. Vi  si  oppon  nientemeno  la  determinazione 
pochi  anni  dopo  eseguita  da  Adria,  di  dedicar- 
si spontaneamente  a  veneziani. 

La  memoria  della  sua  pressoché  total  di- 
struzione,   che  vuoisi  oprata  da' veneti,    avreb- 
be dovuto  allontanare  l'animo  suo  dagli  stessi. 
Il  desiderio  della  lor  signoria,  e  gli  sforzi 
usati   per  ottenerla,   ad  onta    dalle  opposizioni 
del  duca  Alfonso  (i5)  provano,  che  non  ricorda- 
va che  favori  ottenuti,  e  un  dolce  fren  di  governo. 
Tale  in  fatto  lo  sperimentò  anche  dopo  la 
sua  dedizione,  i  di  cui  patti  contengono  privi- 
leo-i  vantaggiosissimi,  e  specialmente  quel  di  e- 
senzione  da  imposizioni,    e  da  dazii  goduto  si- 
no al  cadere  di  detta  repubblica  (46). 

I  suol  statuti  medesimi  (47)  si  mantennero 
in  pien  vigore.  Nel  i6o3  fu  dichiarata  eguale  m 
tutte  le  prerogative  alle  altre  città  di  terrafer- 
ma, e  ciò  pure  fu  confermato  nel  1667  (48). 

Nel  1627  fu  dichiarata  la  sua  indipenden- 
za da  qualunque  altro  rettore  (ig)  •  Al  suo  fa 
accordato  il  titolo  di  Podestà  e  Capitanio  per 
essa,  e  pel  suo  territorio,  onde  con  maggiore 
autorità  fossero  mantenuti  l  suol  privilegi. 

Questi  di  fatti  furono  ognora  protetti  dalla 
Sovranità,  la  cui  giustizia  (5o)  guarentì  anche  con 
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Tarli    decreti  V  integrità    dell'  Episcopale    sua 
sede. 

Sotto  questo  Governo  le  operazioni  gran- 
diose eseguite  rapporto  ai  Fiumi;  e  quella  sin- 
golarmente per  cui  perorò  il  suo  Cieco  (5i) 
famoso,  migliorarono  il  suo  territorio.,  Divenne 
quindi  più  ubertosa  di  biade  anche  quella  por- 
zione, ch'era  ognor  soggetta  alle  acque.. 

La  sua  popolazione  si  accrebbe,  e  non  po- 
chi yantaggi  riacquistò  la  materiale  sua  forma 
nel  volger  di  tanti  secoli  soggetta  a  tante  vicendes. 

Suoi  Statuti^  e  suo  Corpo  de*  Nobili. 

I  suoi  Statuti  Municipali  precedentemente 
accennati  sono  le  leggi,  e  i  regolamenti,  ch'e- 
rano stabiliti  pel  suo  governo.  Contavano  cen- 
to, e  quaranta  anni  quelli,  di  cui  il  marchese 
Leonello  ordinò  la  riforma  nel  i442  (5 2). 

Furono  essi  pubblicati  colle  stampe  nel  1707 
con  un'aggiunta  di  posteriori  ordini,  regolazioni, 
privilegi  sin  presso  all'  epoca  di  quella  edizione. 

Senza  ricorrere  a  date  dì  troppa  vecchie 
per  additare  un  ceto  nobile  fra  gli  adriesi,  che 
non  dovea  andar  disgiunto  dalla  condizione  rag» 
guardevole  della  lor  Patria,  basta  volger  lo 
sguardo  a  questi  statuti. 

Vi  si  scorgono  famiglie,  da  cui  sortirono 
uomini  per  pubbliche  magistrature ,  per  lette- 
re, per  armi  chiarissimi  (53).  Vi  si  osserva  per 
l'acquisto  della  semplice  cittadinanza  la  necessi- 
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tà  d'  un  domicilio    di  dodici  anni  coH'  esercizio 

di  civil  professione. 

VI  si  trova  r  esistenza  di  un  consiglio .  a 
cui  non  isdegnarono  di  venire  aggregate  per- 
sone di  ragguardevol  prosapia  (54)  ,  e  persino 
del  veneto  illustre  ordin  patrizio. 

Vi  si  riconosce  non  meno  il  già  citato  de- 
creto, che  ad  Adria  accordando  le  prerogative 
tutte,  che  l'altre  città  godevano  di  terraferma, 
la  ritenne  quindi  fregiata  di  un  ceto  nobile. 

Questo  fu  infatti  riconosciuto  anche  in  se- 
guito (55)  e  in  ogni  incontro  dalla  Repubblica  di 
Venezia  e  specialmente  negli  anni  i^'j5el'j8o(56}. 

Fu  nella  prima  di  queste  due  epoche,  che 
la  repubblica  stessa  stabilì  di  aumentare  il  nu- 
mero degli  ascritti  al  lodato  suo  ordine  patrizio. 

In  questo  incontro  anche  dal  Consiglio  a- 
driese  chiamati  furono  individui  a  concorrere. 

E  ben  era  deliberazione,  che  gl'inviti  non 
si  spedissero  che  a  quelle  città,  che  aveano 
consiglio  nobile,  o  misto  (5  7). 

Nel  l'j^So  confermò  con  apposito  decreto 
un  catalogo  di  4o  famiglie  nobili  di  Adria  (58), 
da  cui  scegliere  si  doveano  1  soggetti  per  le 
cariche,  e  pegli  ufiizii  dichiarati  di  prima  classe. 

Un  ceto  nobile  in  Adria  fa  anche  ricono- 
sciuto da  cospicui  forastieri  soggetti,  che  si 
compiacquero  di  appartenervi. 

Esteri  Principati  pur  l'ebbero  a  valido  re- 
quisito per  accordar  nuovi  titoli. 
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Sua  condizione  nei  recenti  camhiantentt 
politici» 

Venuti  i  francesi  a  democratizzare  l'Italia 
fu  Adria  soggetta  a  que'  cambiamenti,  che  fu- 
rono comuni  alle  altre  città. 

Nel  1797  cessò  di  esser  suddita  ai  Tene- 
ti  nell'epoca  appunto,  ch'essi  rinunciarono  al 
loro  dominio. 

Allor  col  suo  territorio,  che  non  sofferì  al-* 
terazione,  fu  unita  a  Padova  ove  si  era  forma- 
ta la  sede  di  un  centrale  governo. 

Durarono  brevi  periodi  queste  innovazioni, 
e  i  contrassegni  della  sincera  esultanza,  con  cui 
accolse  nel  1798  le  vittoriose  armi  austriache, 
alle  quali  prestò  con  atto  solenne  il  giuramen- 
to di  fedeltà,  ben  dimostrano,  come  poco  gra- 
devoli riusciti  le  fossero  que'  menzogneri  van» 
taggi,  con  cui  s'illudevano  le  popolazioni. 

Sotto  r  attuale  imperante  Monarca,  speri- 
mentò fin  d'allora  tratti  singolari  di  giustizia  e 
clemenza.  Fu  rimessa  col  decr.  27  febr.  1793 
al  godimento  de' suoi  privilegi  e  diritti,  che  go- 
dea  sotto  ai  Veneti  (58). 

Formò  quindi  come  da  prima  in  unione  al 
suo  territorio,  che  fu  anche  ampliato  coli'  ag- 
gregazione di  Canalnuovo,  Villanova,  Papozze, 
e  Crespino,  una  provincia  indipendente  da  o- 
gni  altra,  e  solo  unita  alle  altre  per  l'obbedien- 
za all'Augusto  Sovrano, 
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Ridotta  di  bel  nuovo  in  poter  de'france- 
si ,  e  successivamente  compresa  nella  repub- 
blica, e  monarchia  nazionale  appartenne  ora  al 
dipartimento  del  Basso  Pò,  ora  a  quello  dell' 
Adriatico, 

Fatta  sede  di  una  viceprefettura  fu  Capo- 
luogo di  un  distretto,  di  cui  variarono  li  con- 
tini. 

Finalmente  ritornata  con  indicibil  letizia 
sotto  il  clementissimo  impero  di  S.  M,  France- 
sco I.  oggi  felicemente  regnante  nell'organiz- 
zazione del  Regno  Lombardo  -  Veneto  fu  unita 
a  Rovigo  per  formare  con  esso  una  sola  pro- 
vincia col  titolo  di  Provincia  del  Polesine. 

Fu  ampliato  il  suo  territorio,  le  fu  accor- 
dato un  ginnasio,  e  per  clemente  Sovrana  de- 
terminazione 3  gennajo  1820  fu  dagli  altri 
Capi-luoglii  di  distretto  distinta  col  fregio  di 
una  Congregazione  municipale  presieduta  da 
un  Podestà. 

Suoi  uomini  illustri. 

Singolare  dee  dirsi  un  uomo,  che  quan- 
tunque cieco  riconosciuto  fin  dall'  ottavo  gior- 
no della  sua  vita  pareggiò  i  primi  dell'  età  sua 
per  letteratura,  e  per  scienza. 

Fu  questi  Luigi  Grotto  conosciuto  volgar- 
mente sotto  il  nome  di  Cieco  di  Adria. 

E  in  verità,  chi  senza  maravigliare  può  ri- 
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guardarlo  non  solo  istrutto  di  molte  lingue  a 
segno  di  darvi  componimenti,  e  traduzioni;  non 
solo  poeta  lirico  valoroso  non  men  che  tragi- 
co, e  comico  secondo  il  gusto  de'  propril  tem- 
pi ;  non  solo  oratore  dinanzi  a'plìi  gran  Monar- 
chi di  Europa,  e  dalla  gioventìi  studiosa  accet- 
tato come  esemplar  di  eloquenza  ;  ma  persin 
matematico,  come  il  comprova  l' orazione  pel 
taglio  di  Porto  Viro  (Sg)?  Adria  vanta  quest' 
uomo  celebre:  ma  non  è  l'unico  tra  suoi  citta- 
dini, che  possa  meritare  il  titol  d'illustre. 

Nei  secoli  XV,  e  XVI  conta  un  Gasparo 
Giason  degli  Amati,  che  il  Giraldi,  e  il  Bor- 
setti (60)  riconobbero  per  filosofo,  e  latino  poe- 
ta; un  Fino  Fini  teologo,  filosofo  e  oratore,  ed 
autore  di  un*  opera  già  stampata,  e  intitolata 
Flagelluni  Judeorum;  un  Bernardino  Barbuleo, 
Barbulejo,  o  Barbojo  preclaro  gramatico  de'suoi 
tempi ,  e  noverato  fra  i  (61)  maestri  dell*  O- 
mero  Ferrarese  ;  un  Giulio  Palamede  riputatis- 
simo  medico  ,  che  sostenne  ,  e  pubblicò  alcune 
sue  letterarie  fatiche  sopra  l' opere  di  Aristo- 
tele, di  Averoe ,  e  di  Avicenna  (62J. 

Meritano  pure  onorevol  memoria  fra  quel 
dei  secoli  XVII,  e  XVIII  monsignore  Stefano 
Penolazzi  (  63  )  prima  generale  del  proprio 
ordine  di  S.  Girolamo  diFesoli,  poi  vescovo 
di  Rettimo,  soggetto  distinto  per  pietà  e  dot- 
trina; don  Ippolito,  il  dottor  Ottavio,  e  don 
Giuseppe  Bocchi.  Il    secondo    e    terzo   furono 
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dati  a  conoscere  fra    gli    scrittori    d'Italia  dal 
co:  Giammaria  Mazzuclielli  (64). 

11  suddetto  dottor  Ottavio  è  anche  abba- 
stanza noto  per  uu  suo  opuscolo  pubblicato 
sopra  un  antico  Teatro  scoperto  in  Adria  ,  e 
pel  suo  carteggio  col  Muratori. 

L' ultimo  dei  n  ominati  ,  che  fu  canonico 
della  cattedrale  di  Treviso ,  e  uomo  di  lette- 
re ,  a  di  cui  merito  sono  pubbliche  la  Storia 
del  Polesine  di  GjaDglrolanio  Bronziero,  e  la 
dissertazione  sopra  l'Atisone  di  Plutarco  ha 
conveniente  elogio  nel  Tomo  XXXVIII  degli 
opuscoli  Callogei'ani  a  lui  intitolato.  Neppur 
deesi  ommettere  la  menzione  di  un  altro  Lui- 
gi Grotto  poeta  ,  e  archeofilo  ,  di  cui  son  pub- 
bliche alcune  letterarie  produzioni. 

Fra  le  altre  opere  che  lo  ricordano  con 
onore  vi  ha  la  Storia  letteraria  stampata  in 
Modena  nel  I'j58. 

Si  afferma  in  essa  essersi  lui  dimostrato 
ben  degno  discendente  di  quel  Cieco ,  che  il- 
lustrò la  sua  patria,  la  sua  famiglia  e  il  secolo 
ia  cui  visse  (65). 

Duolsi  finalmente  questa  Città  per  la  per- 
dita ,  nel  giro  circa  di  quattro  lustri  ,  di  tre 
uomini,  che  meritaronsi  troppo  giusto  il  tribu- 
to della  sua  stima. 

U  uno  fa  r  abate  Tommaso-Maria  Dona  ex 
Gesuita,  uomo  di  grandissima  erudizione  ,  che 
lasciò  alcune  opere  manoscritte ,  e  qualche  sag- 
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glo  anche    al  pubblico    del  suo  sapere    in    ima 
latina  orazione  ,  e  in  alcune  epigrafi   lapidarie. 

Fu  r  altro  Pier  -  Maria  dottor  Renovati 
Talent'  nomo  nella  giurisprudenza,  e  coltivatore 
con  molta  vena,  e  buon  gusto  della  latina  poe- 
sia, come  comprovano  alcuni  componimenti  fat- 
ti di  pubblico  dritto. 

L'ultimo  fu  Francesco-Girolamo  Bocchi,  il 
quale  e  noto  abbastanza  alla  repubblica  delle 
lettere  per  molti  opuscoli  pubblicati.  Lo  sareb- 
be ancor  più  pel  suo  saggio  di  storia  patria,  se 
ancora  non  se  ne  avesse  a  desiderar  l'edizione. 

Questo  letterato  mandò  in  luce  in  varii 
tempi  parecchie  memorie  d' uomini  illustri  di 
Adria.  Altri  in  esse  sono  compresi  ^  che  qui 
non  si  accennano. 

Basta  però  il  sin  qui  detto  per  far  cono-. 
scere  ,  che  in  un  terreno  ,  che  mal  si  ritiene 
comunemente  per  paludoso ,  e  insalubre  no» 
isdegnaron  di  scendere  Minerva^  e  le  Muse. 

Sua  topografia^  popolazione  attuale  ec. 

Adria  al  dì  d'oggi,  tatto  non  occupa  l'an- 
tico suo  spazio. 

I  suoi  ruderi  assicurano,  che  ne'  tempi  e- 
truschi,  e  romani  più  distendevasi  al  Sud,  ed 
air  Ovest. 

Ne' secoli  di  mezzo  si  dilatò  verso  il  Nord 
con  quella  parte,  che  si  chiama  Castello. 
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Ivi  si  son  trovati  sotterra  smisurati  maci- 
gni, che  si  supposero  appunto  avanzi  di  anti- 
che fortificazioni. 

JNon  vi  si  scuopriron  però  etruschi  monu- 
menti come  in  altre  parti  della  città. 

Benché  di  non  grande  estensione  ha  però 
buoni  e  comodi  fabbricati  ,  il  di  lui  complesso 
ingrato  non  riesce  a  chi  da  vicino  il  riguarda, 
ed  offre  da  lontan,  senza  dubbio,  qualche  bel 
punto  di  prospettiva. 

L' antico  Adriano,  ora  Canal  bianco,  nel- 
r entrarvi  abbraccia  la  porzlon  eh'  e  nel  mezzo 
con  due  rami,  i  qnall  inferiormente  ricongiun- 
gendosi vi  formano  un  ìsola  alle  altre  parti  riu- 
nita con  varii  ponti. 

Un  di  essi  sul  ramo  sinistro  e  levatojo,  a 
comodo  della  navigazione.  Un  altro  e  di  pietra 
sul  ramo  destro.  Araendue  imboccano  la  stra- 
da maggiore,  che  distcndesi  da  mezzodì  a  tra- 
montana, e  quasi  con  linea  retta  segna  il  mez- 
zo dell'abitato. 

Oltre  di  detta  strada  parecchie  altre  vie 
con  varie  direzioni  conducono  tanto  nelF  isola, 
quanto  nelle  parti  fuor  d'essa  tutte  abbondanti 
di  abitazioni. 

In  quella  denominata  castello  havvi  la  vec- 
chia cattedrale,  che  vuoisi  riedificata  dal  vesco- 
vo Benedetto  nei  secolo  xi,  e  conscgrata  dal 
Sommo  PoQtefiice  Lucio  HI  (67). 

Ha  questa  un  alto  campanile,  che  non 
YoL  il.  3 
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è    antico ,    ma    dì    squisita    e    nobile    architet- 
tura. 

Per  la  quotidiana  ofiBziatura  di  detta  Cat- 
tedrale esistono  1 3  canonicati,  ad  un  de'  quali 
e  annesso  l'arcipretato  prima  dignità  nella  dio- 
cesi dopo  la  vescovile, 

I  cannonici  non  solo  nell'esercìzio  delle  sa- 
cre funzioni  sono  fregiati  d'aurea  croce,  di  cap- 
pamagna, e  dì  serica  fascia  pavonazza,  ma  \'e- 
stono  ancora  fuori  di  chiesa  alcune  di  queste 
ed  altre  insegne  onorifiche.  Sono  sempre  sus- 
sidiati nel  sacro  lor  mmistero  da  cappellani  di- 
stinti anch'essi  da  un'  insegna  particolare. 

Ad  essa  vecchia  cattedrale  sorge  dappres- 
so ben  inoltrata  la  fabbrica  della  nuova,  che  il 
religioso  sentimento,  ed  il  patrio  zelo  voglion 
più  ampia,  e  dignitosa  (G-j). 

Questa  fabbrica  ognor  più  progredisce , 
mercè  anche  le  grandi  cure  di  monsignor  Tof- 
faaellì  merltissimo  arciprete  e  vicario  capitola- 
re in  sede  vacante. 

Al  suo  compimento    nel  materiale  decoro, 
potrà  pur  emulare  molte   delle  cattedrali  le  più 
cospicue  (68). 

Sono  pure  nel  cosi  detto  castello  11  vesco- 
vile palazzo,  la  piazza  maggiore,  la  vecchia  sa- 
la de'  comlzii,  ed  un  elegante  teatro. 

Nell'isola,  che  contiene  il  maggior  numero 
delle  migliori  private  fabbriche ,  si  trovano  11  pa- 
lazzo comunale,  e  pretorio,  la  Chiesa  sussi  diaria 
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di  s.  Nicola,  e  quella  di  s.  Andrea,  che  ap]) atte- 
neva un  tempo  al  convento  de'  PP.  di  s.  Girola- 
mo di  Fiesoli. 

Nell'ultima  parte  alle  altre  popolata  egual- 
mente esistono  Chiese,  e  Conventi  sopressi,  un 
campo  spazioso  destinato  al  passeggio ,  ed  al 
corso  co' suoi  viali  adorni  di  statue,  e  piante  fo- 
rastiere ,  e  la  parrocchiale  Basilica  di  s.  Maria 
Assunta  detta  della  Tomba. 

In  questa  Chiesa,  oltre  ad  altri  antichi  mo- 
numenti, si  trova  un  vaso,  con  cui  amministra- 
vasi  il  Battesimo  per  immersionem^  che  si  attri- 
buisce al  vu  secolo  del  Cristianesimo  (6c)). 

Gli  abitanti  di  Adria,  compresi  i  borghi,  e 
l'esterne  frazioni  oltrepassano  gli  undicimila. 

Un  mensile  mercato  franco,  un  altro  fiorcn- 
tissimo  settimanale,  la  comunicazione  diretta  del 
Canal  bianco  col  mare,  e  co' fiumi  Adige,  e  Pò, 
la  ubertà  del  suo  territorio  un  di  lodato  da  Pli- 
nio ('yo)  pei  vini,  ed  ora  particolarmente  copioso 
di  biade,  fa  che  ognor  piti  vi  si  aumenti  il  nu- 
mero de'commercianti,  e  de'  possidenti. 

Sua  Aereografia. 

L'aria  sua  non  è  mal  sana,  come  vien  cre- 
duto comunemente, 

A  persuaderne  non  voglionsi  porre  in  opera 
dimostrazioni  troppo  lunghe,    e  troppo  sottili . 
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Ripugnerebbero    alla  brevità  dell'  opuscolo,    ne 
sarebbero  adatte  all'  intelligenza  di  tutti. 

Adria,  e  vero,  alcune  valli  ha  d' intorno, 
e  in  passato  ne  aveva  anche  più. 

Non  rendevano  però  un'  atmosfera  insalu- 
bre ,  perchè  le  acque  provenienti  dal  Canal 
bianco,  che  sopra  vi  si  spandeano  liberamente 
aveano  moto  continuo. 

Ora  dette  valli  son  minorate,  giacche  le  de- 
posizioni fluviatili  convertirono  le  più  vicine  in 
campagne  fiorenti,  e  resero  atte  le  altre  per  la 
njaggior  parte  a  produrre  granoturco,  e  legumi. 

Se  l'acque  non.  vi  ristagnano,  non  riescon 
dunque  all'  aere  nocevoli. 

E  a  quest'aere  medesimo,  quanto  non  gio-!- 
vano  e  i  fuochi  di  una  numerosa  popolazione, 
e  le  molte  fornaci,  e  le  ventilazioni  frequenti? 

11  fatto  è.  che  ne^rìì  adrlesi  visrorosa  è  la 
sanità;  che  non  sono  a  lor  familiari  que' morbi, 
che  allignano  ,  ove  sollevansi  esalazion  paludo- 
se ;  che  parecchi  arrivano  alla  decrepitezza  ;  che 
unico,  non  è  fra  essi  com'  è  recente  1'  esempio^ 
di  chi  ^n  ha  vissuto  oltre  il  secolo. 

Monumenti  antichi  in  Adria^  ed  escavi 
de'  medesimi» 

Adria  non  avrebbe  già  invidia  a  molti  de'più 
cospicui  Musei,  se  tutti  presso  di  se  custodisse  gli 
antichi  monumenti  escavati  nel  proprio  terreno» 
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Tutti  quellu,  che  furono  rinvenuti  pel  cor- 
so di  molti  secoli,  o  vennero  saerlhcati  all'  a- 
yarizia  e  all'ignoranza,  o  verniero  altrove  por* 
tati  (71). 

Venezia,  Padova,  Verona,  Trevigi,  Rovi- 
go*, ed  altre  città  d'Italia  noii  pochi  ne  con* 
servano  di  sua  pertinenza. 

Gli  stessi  suoi  cittadini,  eh' ehhero  il  ge- 
nio di  farne  raccolta,  non  si  fecero  il  carico 
di  affidarli,  e  di  assicurarne  il  possesso  alla  lo- 
ro patria,  che  ne  aveva  il  diritto. 

Oltre  all'indicato  vaso  battesimale,  ed  un 
Greco-Cristiano  bassorilievo  riputato  del  V  seco" 
lo  dell' €ra^<;ristiana  (7 a),  ed  a  lapidi  scritte,  che 
si  conservano  in  pubblici  luoijhi,  alcune  priva* 
te  famiglie  custodiscono  varii  pezzi. 

Fra  queste,  quella  distingucsi  dell'erudito 
e  zelantissimo  cittadino  adriese,  di  felice  memo- 
ria, Francesco  Girolamo  Rocchi  (78). 

Si  trovano  presso  di  essa  bronzi,  marmi, 
vetri,  fittili  specialmente  dipinti,  ed  altre  spe- 
cie di  antichità. 

E  considerevole  questa  raccolta,  se  si  ri- 
fletta, che  fu  fatta  in  pochi  anni,  con  privato 
dispendio,  e  tutta  di  patrie  cose. 

La  visita  di  cui  de^nossi  onorarie  S.  A. 
Imperiale  il  Principe  Vice-Re  nel  18 17,  i  disegni 
di  alcune,  che  si  sparsero  agli  eroditi  d' Ita- 
lia, la  celebrità  antica  di  questo  suolo,  la  me- 
moria delle  reliquie  di  templi,  teatri,    colonne. 


58 

ponti,  acc|uidotli  ;  pavimenti  a  mosaico,  che  a 
(^4)  sciioprir  vi  si  ebbero,  animarono  di  recen- 
te la  sovrana  mmiificenza  a  decretar  de^li  as- 
segni  per  verificar  nuovi  escavi. 

S.  M.  I.  R.  A.  ha  formato  una  commissio- 
ne a  presiedervi,  ne  vane  riuscirono  1'  opre  im- 
piegate per  tale  oggetto  nel  1819  (7  5). 

Ritornarono  alla  luce  loro  mercè ,  dopo 
miglia] a  di  anni,  frammenti  in  gran  quantità  di 
que'Vasi  da  Plinio  (76^  encomiati  per  la  loro  du- 
revolezza. Meritano  di  essere  commendati  anche 
per  quelle  pitture  monocromate,  in  cui  tanto 
rifulge  la  maestria  degli  antichi  (77). 

Conclusione, 

Ecco  racchiuse  in  brevissimo  spazio  le 
principali  notizie,  che  Adria  riguardano. 

Fa  varia  la  condizione  di  questa  Città  nei 
preteriti  secoli. 

Abbastanza  per  altro  da  esse  risulta,  che 
in  passato  non  meritò,  che  non  merita  presen- 
temente di  essere  dispregiata. 

Anzi  neir  attuai  sua  vecchiezza,  par  che 
voglia  prendere  nuova  lena  e  vigore. 

E  ben  lo  spera  all'  ombra  di  un  soglio, 
sotto  cui  fu  tanto  desiderosa  di  ricoverarsi  no- 
vellamente, e  da  cui  scendono  in  tanta  copia 
benefiche  largizioni. 
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(73)  Bronziero.  Istoria  cit.  pag,  Sg.  •—  Bocchi  Ottavio.  Osserv, 
sopra  un  antico  teatro  ec,  —  Museum  Etrnsc.  voi.  ir.  pag.  ZgS, 

(74)  Anche  nel  mese  di  marz.'>  dell'anno  i83o  negli  escavi  di  A- 
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Estratto  di  un  articolo  del  Giornal  Milanese,  il 
di  cui  originale  stampato  in  Milano  nel  i83o 
nell'I.  R.  Tipografia  esiste  nel  Museo  Bocchi. 

Osservazioni  del  prof.  G.  d.  Romagnosi  intorno  ad  una  nota 
del  principe  di  Canino  sui  vasi  etruschi  ec.  trovati  negli 
scavi  fatti  eseguire  dal  medesimo,  inserite  nel  tomo  lviji 
della  Biblioteca  italiana. 

Omìssis. 
Ij  Adria  -posta  fra  V  Adige  ed  il  Pò,  e  non  molto  ri- 
mota dal  mare,  fu  colonia  etrusca  fiorente  e  magnifica.  Non 
ignoriamo  la  confusione  fira  guest''  Adria  del  Basso  Pò  col- 
r  Atria  Picena  fiatta  da  alcuni  (i)  ,   ma  tale  confusione  non 
colpisce  il  nostro  argomento  :  T Adria  veneta  è  quella  di  cui 
si  tratta  qui.  Da  essa  e  dal  suo  territorio  coli'  invasione  dei 
Galli  in  tutta  Tltalia  superiore  ne  furono  cacciati  gli  Elrit- 
schi  e  gli  Umbri,  talché  ivi  spenta  si  giacque  la  coltura  da 
questi  introdotta.  Fra  i  paesi  colla  prima  invasione  nel  se- 
colo lidi  Roma  occupati  dai  Galli  entrò  certamente  Adria, 
la  quale  si  deve  comprendere  nella  prima  invasione  fatta  dai 
Galli  Lingoni,  che  occuparono  tutto  lo  spazio  dal  Taro  fino- 
ai  fiume  Utente  (oggi  montone),  che  vicino  a  Ravenna  si  sca- 
rica nell'Adriatico.  L'espulsione  degli  Etruschi   da  Adria 
non  avvenne  nella  seconda  invasione  fatta  dai  Galli  Senoni-> 
i  quali  dopo  traversato  il  territorio  tenuto  da  Boj  e  dai  Lin- 
goni  fermaronsi  lungo  le  spiaggie  delV  Adriatico  dal  fiume 
Utente  insino  al  fiume  Esi.  Prendendo  anche  per  limite  que- 
sta seconda  invasione  noi  giungiamo  a  circa  35o  anni  dopo 
la  fondanone  di  Roma,  come  si  può  rilevare  da  Tito  Livio. 
Ciò  posto  che  cosa  ne  emerge  ?  che  daUa  gallica  in\>asione  in 
poi  non  si  può  credere  che  fatto  siasi  verun  lavoro  etrusco  in 
un  paese  dal  quale furon  cacciati  gli  etruschi  stessile  che  giac- 
que distratto  dalle  più  feroci  fra  le  tribù  galliche  come  no- 
tò Tito  Livio.   Dunque  se  in  Adria  si  trovano  lavori  di  gè  i 
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nere  etrusco,  essi  indubitatamente  si  dovranno  riconoscere 
come  assolutamente  etruschi.  Non  solamente  manca  ogni  in- 
dillo che  greci  già  perfetti  nelle  arti  belle  siansi  stabiliti  in 
Adria,  od  abbiano  colà  recato  lavori  di  un  genere  già  cono- 
sciuto, ma  consta  persino  che  soltanto  dopo  la  gallica  intar- 
siane essi  potevano  quivi  segnalarsi.  Dunque  è  tolto  il  dub- 
bio che  nella  stessa  terra  adriaca  siansi  potuto  aggiungere 
produzioni  greche  alle  antichissime  etrusche. 

Questa  conseguenza  viene  avvalorata  quando  si  assuma 
come  unjatto  la  osservazione  del  principe  di  Canino,  che  la 
Grecia  non  fiorì  per  la  pittura  e  le  belle  arti  che  quattro  se- 
coli dopo  la  fondazione  di  Roma.  Confrontando  dunque  le 
epoche  della  cacciata  degli  Etruschi  e  degliUmbri  dalPjfdria, 
cessa  qualunque  possibilità  di  una  mescolanza  di  opere  gre- 
che con  quelle  deW Adria.  Ma  così  è  dijatto  :  perciocché  re- 
centemente sono  stati  scoperti  molti  vasi  etruschi  e  cape  col- 
le iscrizioni  etrusche  nella  città  di  Adria,  ossia  in  un  luogo 
vicino  ;  e  tali  anticaglie  raccolte  forono  dalla  nobile  famiglia 
Bocchi^  presso  della  quale  ciasc\ino  può  vederle.  Dunque 
abbiamo  una  luminosa  prova  di  confronto,  onde  certamente 
giudicare  delle  opere  di  puro  e  schietto  gusto  etrusco,  e  ben 
discernerle  da  quelle  che  una  più  tarda  perizia  greca  avesse 
potuto  mescolare  in  Toscana.  Ne  questa  pruova  può  esser 
leggiera. ,  o  equivoca  come  la  scoperta  di  uno,  o  due  vasi 
per  accidente  trovati  altrove,  quale  per  esempio  sarebbe  quel- 
lo di  Corinto  accennato  dal  Dodwel  ;  ma  bensì  riesce  piena  e 
luminosa,  perocché  la  raccolta  della  famiglia  Bocchi  si  può 
dire  un  gabinetto  etrusco  nel  quale  oltre  2 5  vasi  diversi  con 
iscrizioni  etrusche,  altri  molti  se  ne  veggono  di  carattere 
proprio  di  quella  nazione. 

Noi  non  ignoriamo  che  il  sig,  Gr.  B.  Zannoni  nel  ren- 
dere conto  degli  scavi  fatti  dal  principe  di  Canino  pronun- 
ciò »  che  i  vasi  di  lui  sono  greci  al  tutto,  e  le  iscrizioni  etru- 
*  sche  vi  sono  aggiunte  di  poi,  e  certo  non  cosi  presto  non 
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>'  veggenduvisì  punto  quella  secchezza  di  lettere  che  apparisce 
)f  nelle  Epigrafi  dei  monumenti  etruschi  del  più  antico  lem-' 
»  pò  (i)  ".  Una  così  risoluta  decisione  non  avendo  per  base 
che  il  solo  pensiero  del  sig.  Zannoni,   non  può  da  noi  essere 
accettata.    Quanto  poi  alle  iscrizioni,   domanderemo  se  egli 
le  abbia  vedute  nelV originale  dei  vasi  stessi,  o  se  pure  abbia 
giudicato  sulle  copie  ?  il  sig.  Zannoni  non  ce  lo  dice,  e  però 
nulla  ci  presenta  di  persuasivo.  M  poi  singolare  V  idea  di  i- 
scrizioni  aggiunte  dappoi  ^m  vasi  trovati  in  luoghi  sepolcrali. 
Noi  intendiamo  bene  che  sotto  statue.,  e  vasi  esposti  a  spet- 
tacolo.^ o  che  si  vogliono  accreditare  in  comercio,  sijacciano 
queste  aggiunte  posteriori  ;  ma  in  cose  sepolte  e  trovate  in 
ipogei  conj'essiamo  che  per  noi  questo  è  un  enigma.  Final- 
mente il  gabinetto  di  Adria  del  signor  Bocchi  potrà  servire 
di  prova  di  confronto  onde  escludere  il  sospetto  troppo  gra- 
tuito, e  troppa  Juor  di  natura  esternato    dal  sig.  Zannoni. 
Frattanto  osserviamo  che  le  così  dette  grciffiature  sotto  ilpie- 
de  di  parecchi  vasi  registrati  nella  prima  Centuria  del  prin- 
cipe di  Canino  sono  di  una  tale  secchezza  primitiva  etrusca, 
che  non  lascia  alcun  dubbio  sul  tempo  in  cui  esse  furono  fatte. 
Qui  dunque  suppor  si  potrebbe  che  tali  graffiature  avvenisse- 
ro nel  costruire  il  vaso,  e  che  le  successive  pitture  e  i  caratte- 
ri segnati  sulla  superficie  superiore  del  vaso,  siano  lavoro  di 
mano  più  esperta  allorché  il  vaso  fu  dipinto  \  talché  da  que- 
sta medesima  dissomiglianza  nasce  un  argomento  precisa- 
mente contrario  a  quello  del  signor  Zannoni, 

Omissis. 


(i)  Dell'  antica  numismatica  della  città  di  Àtri  nel  Piceno 
con  un  discorso  preliminare  sulle  origini  italiche  del  cav.  Delfico. 
Vedi  Bib.  ital,  tom.  Sg  (jnadernì  di  agosto  #  settembre  i825  pag, 
145  e  289. 
»  (a)  Instituto  di  corrispondenza  archeologica  di  Roma  1829; 
nell'  archeologia  di  Firenze,  fascicolo  di  gennaio  i83o  pag,  64. 


DISSERTAZIONE 

INTORBO  AD  UN  AÌNTICHIsSLMO  GRECO 
CRISTIANO  BASSORILIEVO 

DI  FRANCESCO-GIROLAMO  BOCCHI 

NOUILEADEIKSE. 


j*  Honoranda  est  semper  Antiquitas , 

S.  Leone  Papa  Epist.  X.  oppur  LXXXIZ.  Gap.  UL 


lo  studio  degli  antichi  monumenti  ha  sem- 
pre mai  interessato  non  meno  le  persone  di  lette- 
re, che  gli  amanti  della  antichità,  onde  glugnere 
possibilmente  alla  cognizione  de'  medesimi.  Si  sa 
che  i  monumenti  de'  primi  cristiani  secoli  sono 
assai  rari  anche  nelle  piii  colte  città;  e  questi  ap- 
punto son  quelli,  che  dovrebbero  veramente  in- 
teressare l'erudite  ricerche  degli  antiquari,  e  per 
la  stessa  loro  singolarità.e  molto  più  per  la  gravità 
e  dignità  dell'argomento.  Noi,  come  semplici  a- 
manti  delle  antiche  cose,  si  porremo  ad  ispiega- 
re  alla  meglio  il  presente. 

Sopra  la  porta  che  conduce  nel  cortile  del 
monistero  (i)  delle  rev.  monache  agostiniane  di 
questa  Città  conservasi  incassato  nella  muraglia 
vicina  al  coro  della  parrocchiale  basilica  di  san- 
ta Maria  Assunta.,  detta  volijarmente  della  tom» 
ha^  un  antichissimo  Greco  Bassorilievo  in  marmo 
bianco,  che  per  certe  osservazioni  e  riflessioni, 
che  qui  sotto  esporremo,  lo  crediamo  esser  ope- 
ra e  lavoro  del  secolo  quinto  dell'Era  cristiana. 
E  questo  a  un  di  presso  di  forma  quadrata,  del- 
la lunghezza  di  un  piede  e  oncie  ^  venete,  e  della 
larghezza  di  un  piede  e  oncie  6  pur  venete.  È  prò-* 
babile  che    ab  anti  co  sia  stato  incastrato  in  un 
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muro  interno  o  dell'  accennata  (a)  antlcliissima 
parrocchiale  basilica,  o  di  qualche  altra  delle  no- 
stre chiese. 

Si  veggono  in  questo   rozzamente  scolpite 
quattro  sacre  immagini,  cioè  a  dire  la  SS. Vergi- 
ne  sedente   sopra  di   un   trono    con    cuscino,   il 
Bambinello  Gesù  pur  sedente  in  grembo  della 
stessa,  giusta  il  costume  per  lo  pili  usitato  da 
greci,  l'Arcangelo  Michele,  il  di  cui  nome  signi- 
fica S    Chi  è  simile  a  Dio  ?  z:   ritto  in  piedi  a 
parte  destra  della  detta  SS.Vergine,  e  TArcange- 
lo  Gabriele,  che  significa  z=!  Fortezza  di  Dio   t=: 
istessamente  ritto  in  piedi  a  parte  sinistra.  LaSS. 
Vergine  è  indicata  e  dalla  propria  sua  Immagine, 
e  anche  dalle  greche  voci  HAFIA  MAFIA  Sari' 
età  Maria  scolpite  nel  marmo  sopra  il  capo  della 
medesima  ;  e  i  due  Arcangeli  sono  indicati  dalle 
greche  parole  OAricoG  MIXAHÀ  ^Jf  OAricoG  TA- 
BPHHA  Sanctus  Michael^  Sanctus  Gabriel  scol- 
pite nello  stesso  marmo  sopra  le  rispettive  teste 
de'  medesimi  :  le  quali  tutte  voci,  giusta  1'  ordine 
dell'  artefice,  che  le  scolpi  nel  marmo,  formano 
la  seguente  greca  iscrizione  :   OAFIcoC  MIXAHA 
4f  OAritoC  rABPHHA  HAFIA  MAFIA  Sanctus 
Michael.^  Sanctus  Gabriel^  Sancta  Maria.  Fu 
costume  antichissimo  di  significare  presso  le  Fi- 
gure SI  a  bassorilievo,  che  cesellate,  o  dipmte  i 
nomi  delle  medesime,  o  in  figle,  cioè   abbreviatu- 
re,  oppure   distesamente  ed  interi  ,  come    nelle 
nostre  a   bassorilievo. 
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Queste  sacre  Immagini,  che  spirano,  dirò 
così,  da  ogni  sua  parte  antlclilLà,  non  furono  già 
in  tal  maniera  collocate  ad  arbitrio  dell'artefice, 
ma  per  greca  costumanza,  come  si  può  osservare 
in  somiglianti  antiche  opere,  e  specialmente  nel- 
la celebre  tavola  della  ducal  basilica  di  s.  Marco, 
in  cui  essendovi  pure  i  due  Arcangeli,  Michele  e 
Gabriele,  anche  in  quell'antichissimo  lavoro  ven- 
gono accennai i  coi  nomi  di  M/xa»jA,  Vct^gtvIX  Mi' 
chele^  Gabriele. 

II  nostro  bassorilievo  non  fu  scolpito  dall'ar- 
tefice ne  avanti  il  quinto  secolo  dell'era  volgare, 
ne  nel  sesto  secolo  dell'era  volgare,  ne  dopo.  Non 
fu  scolpilo  avanti  il  quinto  secolo,  perchè  scor- 
gendosi la  B.  V.,  come  abbiam  detto,  sedente 
sopra  di  un  trono    con  cuscino  col    bambinello 
Gesù    pur  sedente   in  grembo  della  medesima  ; 
questa   maniera  di  rappresentare    1'  effigie  della 
gloriosissima  Vergine  Maria  fu  introdotta  e  stabi- 
lita soltanto  nel  quinto  secolo  della  chiesa;  cioè 
ai  tempi  di  Nestorio  patriarca  di  Costantlnopoìi, 
a  fine  di  vie  ma^rslorraente  sver<ro£rnarc  e  c&nfon- 
dere  Io  stesso  ostinatissimo  eretico,  e  i  suoi  se- 
guaci, che  perverslssimajncnte  sostenevano  e  pre- 
tllcavauo,  che  la  SS.  Vergine  non  doveva  esser 
chiamata  ©«róxoj,  cioè  Madre  di  Dio^  ma  sola- 
mente XgiqoTcxoiy  cioè  Madre  di  Cristo  :  per  la 
qaai'  eresia,  ed  altri  simili  cnorl  esso  Nestorio 
nel  concilio  universale  d'  Efeso  celebrato  ai  tem- 
pi ui  Celestino  sommo  pontefice,  e  di  Teodosio 
Voi.  11.  4 
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imperatore  ben  a  ragione  fu  condannalo  e  depo- 
sto dal  patriarcato  nell'anno  di  Cristo  43i.  5?  Ne- 
minem  ecclesiastica  in  blstorianon  penitus  liospi- 
tem  laletDelparam  nliuin  gestantem  Nestoriano- 
ruin  tempore,  iceirco  quinto  decurrente  saeculo 
pingi  coe[)isse,  ut  Dei  Mater  ipsa  evinceretur  ''^'  : 
così  su  questo  particolare  scrisse  l'eruditissimo  p. 
Giuseppe  Frova  latcranese  di  Vercelli  nella  secon- 
da parte  della  sua  Dissertazione  de  Sacris  Ima- 
giìiibus.  Dunque  è  chiaro,  giusta  il  sentimento  di 
questo  dotto  soggetto,  che  questo  nostro  Basso- 
rilievo non  può  certamente  essere  stato  scolpito 
avanti  il  quinto  secolo  dell'  era  volgare.  Non  lu 
scolpito  ne  nel  sesto  secolo  dell'  era  volgare^  ne 
dopo:  perchè  tanto  la  medesima  SS.  Vergine,quan- 
to  gli  stessi  Arcangeli  intorno  al  cano  delle  loro 
immagini  sono  senza  la  gloria,  che  volgarmente  il 
diadema  viene  chiamata.  Questa  circostanza  uni- 
ta a  tutte  le  altre  che  sin  ora  abbiamo  notato,  e 
che  in  seguito  anderemo  notando,  cbiaramente 
spiega  r  antichità  di  questo  nostro  BassoriHevo. 
Ne'  primi  (3)  secoli  della  chiesa  non  fu  in  costu- 
me fra'cristiani  di  adornar  le  sacre  immao^inl  colla 
gloria  o  sia  nimbo,  tuttoché  se  ne  veggano  qual- 
che volta  in  simil  guisa  fregiate,  come  osservasi 
dall'effigie  sepolcraH  rapportate  dall'Aringhi  nel- 
la Roma  sotterranea  (4),  e  dalle  poche  altre  ve- 
nerabili cristiane  memorie^  che  di  que' tempi  si 
conservano.  L'uso  di  porre  la  gloria  o  sia  il  dia- 
dema intorno  al  capo  delle  sacre  immagini  si  re- 
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se  comune  e  universale,  secondo  ropliilone  di  al- 
cuni, nel  quinto  secolo  della  chiesa,  o  secondo  1' 
opinione  di  altri,  nel  sesto  secolo  solamente  :  co- 
me in  conferma  di  ciò  lef]:2csi  nella  Dissertazione 
epistolare  ?!>  In  antiquani  sacram  eburneam  tabii- 
55  lani  opere  anaghplio  elaboraìam,'  quae  in  Mo- 
5?  nasterio  sancti  Michaelis  penes  Muriantim  ad- 
55  servatur  '•'*  deirenuìllissiino  j).  Anselmo  Costa- 
doni  monaco  benediltino  camaldolese  :  w  Lt  pro- 
55  bavi  ....  in  observationibns  in  tabulam  ìanctae 
35  Crucis ,    quatuor  priorlbus    ceclesiae    saeculis 
55  occurrunt,  sed  rara  exempla,  imagniiim  sancto- 
55  rum  nimbo  ornatarum,  qui  nios  postea  uuiver- 
5?  saliter  receptus  fuit  quinto,  vel  sexto  saeculo^ 
55  juxta  variorum  piacila  '''' .  Dunque  quando  l'u- 
sanza di  porre  la  gloria  o  sia  il  niin!)o  intorno  al 
capo  delle  sacre  immagini,  secondo  rojfijiionc  di 
alcuni,  si  rese  comune  e  universale  nel  quinto  se- 
colo della  chiesa,  o,  secondo  l'opinione  di  aUii^ 
soltanto  nel  sesto  secolo,  è  forza  il  credere,  giu- 
sta il  parere  degli  ultimi,  che  nel  quinto  s'at tro- 
vassero ancora  delle  sacre  immag^ini  senza  l'orna- 
mento  della  gloria  o  sia  nimbo  intorno  al  loro  ca- 
po. Ma  il  celebre  senator  Buonarottl  nelle  sue 
osservazioni  sopra  i  vasi  antichi  di  vetro  scrisse, 
che  non  ve  prova  che  fosse  generalmente  pra- 
ticato (il  diadema  o  sia  nimbo  )  se  non  nel  fine 
del  sesto  secolo  :  ma  l' illustre  Ciampini  riferisce 
dei  bellissimi  cristiani  monumenti  (5),  dai  quali 
spicca,  che    nel  quinto  secolo  non  Ju    iiiìiveisale 
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l'uso  del  nlml)o  ne  pegll  Angeli,  ne  per  la  stessa 
B.  V.  ;  dunque  con  tulta  ragione  l'opinione  de- 
gli ultimi  deve  esser  preferita  all'opinione  dei  pri- 
mi. Dunque  non  scorgendosi  nelle  nostre  sacre 
immairini  della  SS. Vero-ine  e  deg-li  Angeli  suddet- 

o  Odo 

ti  il  fregio  della  gloria  o  sia  nimbo,  sembra  assai 
ragionevole,  giusta  il  sentimento  di  quelli  che  vo- 
gliono universale  l'accennata  costumanza  soltan- 
to nel  sesto  secolo,  e  molto  più  per  l'autorità  del 
suddetto  Buonarotti,  e  pel  documenti  irrefraga- 
bili e  sicuri  dello  stesso  Ciampini,  che  il  lavoro 
del  greco  nostro  Bassorilievo  preceda  per  sicuro 
il  sesto  secolo  della  chiesa,  e  che  conseguente- 
mente, non  precedendo  questo,  come  già  abbia- 
mo provato,  gli  errori  e  1'  empietà  di  Nestorio, 
possa  essere  soltanto  del  quinto  secolo  dell'  era 
volgare  :  cioè  dei  tempi  in  cui  Adria  reggevasi 
popolarmente  sotto  il  dominio  greco  (6),  che  ap- 
])unto  fu  nel  quinto  secolo  dell'  era  volgare,  o  in 
quel  torno.  In  fatti  è  molto  più  ragionevole,  che 
l'uso  di  adornare  le  sacre  immagini  col  nimbo  sia- 
si  reso  comune  e  universale  dai  j)ittori  o  scultori 
più  tosto  nel  sesto,  che  nel  quinto  secolo,  perchè 
quanto  più  si  si  scosta  da  certe  costumanze,  tan- 
to più  si  abbandona  ogni  più  picciola  traccia  del- 
le medesime. 

L'  immagine  per  altro  del  solo  bambinello 
Gesù,  vestito  giusta  11  costume  antico,  secondo 
il  parere  di  alcuni,  tiene  intorno  al  venerabile  di 
Lui  capo  la  gloria,  o  sia  il  diadema  rozzamente 
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<llviso  dallo  scultore  in  tre  raggi  ;  come  a'  di  no- 
stri per  lo  più  si  scorge  nelle  sagratissime  imma- 
gini di  Gesù  Cristo  nostro  Divin  Redentore.  Per 
verità  anche  prima  del  sesto  secolo  per  lo  più  ac- 
costumavasi  un  simil  fregio  di  onore  intorno  al 
capo  della  SS.  immagine  di  nostro  Signor  Gesù 
Cristo.  Con  la  gloria   o  sia  il  nimbo   si  veggono 
r  effigie  di  Gesù  Cristo  riferite  dall'  eruditissimo 
Aringhi  ('j)  nel  cimiterio  di  Ponziano,  quelle  del 
celebre  senatore  Buonarotti  (8),  e  quelle  dei  dot- 
tissimi canonici  Boldctti  (9),  e  Marangoni  (io)  ; 
le  quali  tutte  effigie  precedono  appunto  il  sesto 
secolo.  Anzi  molto  dappoi  nel  menologio   di  Ba- 
silio, al  di  primo  di  settembre,  come  riferisce  il 
celebre  monaco  camaldolese  d.  Anselmo  Costa» 
doni,  lo  tiene  Gesù  Cristo  soltanto,  e  vi  manca 
agli  Apostoli,  che  a'due  lati  l'assistono.  Giusta  il 
sentimento  di  questi  la  gloria,  o  sia  il  diadema 
posto  intorno  al  capo  di  Gesù  Cristo  Signor  no- 
stro diviso  in  tre  raggi,  significa  la  SS.  Trinità. 
Pretendono  altri,  che  anche  il  medesimo   bambi- 
nello Gesù  sia  senza  il  fregio  della  o-loria  o  sia 
nimbo  diviso  in  tre  raggi  ;  ma  inclinano  a  crede» 
re,  che  lo  stesso  sia  appoggiato  col  tergo  ad  una 
picciola   croce,  e  che  quei  pretesi  tre   raggi  si 
debbano  più  tosto  considerare  per  tre  visibili  pez- 
zi della  croce  stessa.  O  sia  che  le  sacre  immagi- 
ni del  greco  nostro  Bassorilievo  sieno  senza  il  dia- 
dema o  gloria,    toltone    il    bambinello    Gesù,  o 
sia  che  tutte,  niuna  eccettuata,  sieno  senza  un  tal 
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fregio  (li  onore  ;  sarà  sempre  certo  e  sicuro  cht; 
lo  stesso  nostro  Bassorilievo  non  fu  scolpito  ne' 
tempi  in  cui  s' introdusse  T  uso  universale  di  ad- 
ornare le  sacre  immag-ini  colla  irioria  o  sia  nim- 
Lo,  clic  appunto,  come  sopra  abbiamo  riflettuto, 
fu  nel  sesto  secolo  delia  chiesa:  ma  bensì  sarà  as- 
sai  ragionevole  cbe  sia  stato  scolpito  prima  d'un 
tal  tempo,  e  dopo  gli  errori  dell'empio  Nestorio; 
cioè  correndo  il  quinto  secolo  dell'era  volgare. 

La  stessa  B.  \'.  ha  il  capo  velato.  E  dessa 
in  atto  di  orare,  tenendo  le  mani  in  egual  manie- 
ra sollevate  e  disgiunte.  Era  (jucsto  il  costume 
di  orare  tanto  nell'antico,  quanto  nel  nuovo  Te- 
stamento. Nell'antico  Testamento  cantò  il  santo 
profeta  Davide  :  55  Dum  exlollo  manus  meas  ad 
J5  Temnlum  sanctum  tuum  ...  In  Nomine  tuo  le- 
??  vabo  manus  meas  ...  Expandi  manus  meas  ad 
55  Te'':  e  nel  nuovo  scrisse  s.  Paolo  a  Timoteo: 
5?  Volo  viros  orare  in  omnl  loco  levantes  puras 
5?  manus  **'.  Questo  modo  di  pregare  ,  come  an- 
che ben  avverte  il  lodato  senator  Bucnarotti 
nelle  sopraccitate  sue  osservazioni  sopra  i  vasi 
antichi  di  vetro,  in  qualche  parte  conservasi  e- 
ziandio  ai  nostri  giorni  dai  venerandi  Sacerdoti 
nell'incruento  sacrificio  dell'Altare:  e  se  qui  si 
rappresenta  la  B.  V.  in  atto  di  orare,  sedendo  : 
in  tal  circostanza  non  può  essa  certamente  far  di 
meno  di  ciò  (iij,  tenendo  il  bambinello  Gesù  se- 
dente nel  suo  divin  grembo. 

Il  medesimo  bambinello  Gesù  tiene  la  mano 
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destra  in  atto  di  benedire  con  due  dita  unite  ; 
cioè  col  medio  e  con  l'  indi<3e.  Anche  questo  uso 
di  benedire  fu  iiitro dotto  a'tempi  della  diabolica 
eresia  dell'empio  Nestorio,  ad  oggetto  di  sver- 
gognare e  confondere  vie  maggiormente  lo  stes- 
so pessimo  eretico,  che  insegnava  che  si  dovesse 
benedire  le  creature  con  un  solo  dito  ;  preten- 
dendo con  questo  di  voler  dare  ad  intendere  ciò 
che  anche  pubblicamente  predicava,  cioè  che  in 
Gesù  Cristo  vi  fosse  la  sola  natura  umana.  La 
chiesa  a  quei  tempi  avea  introdotto  o  prescritto 
il  costume  di  benedire  le  creature  con  due  dita 
indice  e  medio.,  volendo  con  ciò  insegnare,  che 
in  Gesìi  Cristo  salvator  nostro  vi  sono  due  natu- 
re, divina  cioè,  e  umana  Ì7i  unica  Persona. 

Gli  Arcangeli  sono  amendue  disposti  nell' 
una  e  nell'altra  parte  della  clcmentissima  nostra 
Donna  senza  varietà  tra  essi,  e  in  sembianza  di 
uomini.  Amendue  hanno  le  capigliature  del  tut- 
to simili  a  quelle,  che  si  veggono  nell'  immagini 
del  quarto  e  quinto  secolo  della  chiesa:  cioè  ric- 
ciute intorno  al  capo,  e  in  forma  di  corona,  co- 
me accostumavano  gli  antichi  cherici,  che  per 
questa  ragione  si  appellavano  Clerici  coronati. 
Amendue  hanno  le  ali  al  dorso  in  egual  maniera 
disposte.  Amendue  sono  vestiti  di  lunghe  e  lar- 
ghe vesti  con  manto  sopra  le  stesse,  secondo  l'u- 
so costante  de'greci.  Amendue  hanno  una  zona  o 
sia  fascia,  con  cui  si  cingono  ai  lombi  le  stesse 
lor  vesti:  volendo  con  ciò  significare  la  coutinen- 
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za  e  purità  angelica.  Chiunque   una  volta  si  ser- 
Tiva  della  lunga  e  larga  veste,  la  legava  alle  reni 
colla  zona,  „  ne  tunica  Ipsa  defluat,  et  gressum 
ìmpediat  '•*•  :  sono  parole  di  Beda   e   di  Rabano. 
Chi  non  usava  la  fascia,   e  lasciava  andar  giù  i 
vestimenti,  passava  presso  i  giudei  ed  i  romani 
per  uomo  ozioso,  negligente  e  libertino,   come 
ben  dimostra  il  Vert  nel  tom.  I,  pag.  3 io.    Gli 
stessi  gentili  dalla  zona  o  fascia,  con  cui  le  don- 
ne nubili  si  cingevano  ai  lombi  i  loro  vestiti,  di- 
stinguevano facilmente  le  vergini  dalle  maritate, 
Cajo  Valerio  Catullo  volendo  dire,  che  Atalanta 
figliuola   di  Scheneo  lungo  tempo  vergine  mari- 


tossi,  scrisse: 


"  Quod  zonam  solvit  dia  llgatam  '*^. 
Essi  Arcangeli  tengono   amendue  la  mano 
destra  sollevata,  e  in  atto  di  orare,  giusta  il  co- 
stume antico.  Nella  mano  sinistra  tendono  amen* 
due  un  globo  simbolo   dell'universo,  sopra  del 
qual  globo  v'è  inalzata  una  croce  con  una  conca- 
vità nel  mezzo  della  stessa  ;  in  cui  secondo  il  co- 
stume del  quarto  e  quinto  secolo  dell'era  cristia» 
na,  vi  sarà  forse  stata  incassata  una  qualche  pie- 
tra preziosa  per  ornamento  della  croce  suddetta. 
Sì  sa  che  ne'primordi  del  mondo  l'Areajigelo  Mi- 
chele principe  della  milizia  celeste  vinse  e  debel- 
lò quel  superbo  antico  serpente  seduttore  de'pri- 
mi  nostri  progenitori  e  di  tutti  i  loro  discenden- 
ti,  e  che  alla  fine  del  mondo  verrà  a  combattere 
contra  lo  stesso  per  difesa  e  salute  del  mondo 
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medesimo  ;  si  sa,  che  l'Arcangelo  Gabriele  fu  in- 
TÌato  da  Dio  ad  annunziare  a  Maria  Vergine  in 
Nazarette  il  grande  affare  della  redenzione  del 
mondo;  onde  non  sarà  fuor  di  ragione  il  credere, 
che  r  artefice  abbia  posto  in  mano  degli  Arcan- 
geli suddetti  il  globo  simbolo  del  mondo  per  di- 
mostrare che  gli  stessi,  come  ministri  di  Dio ,  e 
fedeli  esecutori  delle  supreme  sue  disposizioni  e 
volontà,  cooperarono  a  prò  e  giovamento  dell'u- 
niverso. Fu  introdotto  il  costume  di  porre  sopra 
il  globo,  simbolo,  come  di  sopra  abbiam  detto  , 
del  mondp,  il  glorioso  vessillo  della  santa  Croce, 
per  spesso  risvegliare  alla  memoria  de'  fedeli  cri- 
stiani, che  Gesù  Cristo  coi  patimenti  e  colla  cro- 
ce operò  la  redenzione  dell'  universo .  Il  primo 
che  nelle  medaglie  bizantine  abbia  usato  di  collo- 
carvi la  croce  sopra  i  globi,  per  quello  che  sino- 
ra hanno  osservato  gli  antiquarj,  fu  Valentiniano 
I.  eletto  imperatore  nel  364  presso  Nicèa.  I  sus- 
seguenti augusti  frequentemente  seguirono  que- 
sto esempio,  ma  non  sempre.  Diciamo  frequcn^ 
temente^  e  non  sempre,  perchè  in  alcune  meda- 
glie di  questi  si  veggono  dei  globi,  o  semplici  e 
nudi,  a  colla  vittoria  sopra,  o  coll'aquila  imperia- 
le. Finalmente  gli  stessi  due  Arcangeli  sono. scol- 
piti coi  piedi  del  tatto  ignudi ,  e  senza  i  soliti 
sandali,  o  sieno  solee..  perchè  facendo  essi  cor» 
lec^^io  al  Itòmbinello  Gesù,  e  alla  divina  sua  Ma- 
dre,  natorahìiente  doveano  stare  con  del  rispetto 
e  della  riverenza.  Con  ciò  l'artefice  avrà  forse  vo-^ 
Voi.  II.  5 
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luto  alludere  al  comando  dato  da  Dio  a  Mosè  nel 
monte  Oreb.  Non  t'  appressare,  disse  il  Signore 
allo  stesso,  cavati  le  scarpe  dai  piedi  ,  perocché 
il  luogo  ,  dove  tu  stai,  è  terra  santa  ,  santifi- 
cata cioè  ,  e  degna  di  rispetto  .  55  Ne  appro-^ 
55  prles,  inquit,  bue  :  solve  calceamentum  de  pe- 
55  dibus  tuis:  Locus  cnim,  in  quo  stas.  Terra  san- 

35  età  est.  « 

La  notabile  differenza  ,  che  o&servasi  tra 
l'arcangelo  Michele  e  l'arcangelo  Gabriele,  con- 
siste nel  gerogUfico,  che  scorgesi  pendente  dalla 
mano  sinistra  soltanto  del  medesimo  Gabriele  ar- 
cangelo. Pretendono  alcuni  che  questo  geroglifi- 
co possa  essere  un  lembo  del  manto  dello  stesso 
Gabriele  tirato  all'  insù  ,  e  pendente  dal  di  lui 
braccio  sinistro.  In  fatti  le  piegature  del  manto 
stesso  rendenti  appunto  all'  insù,  pare  che  ciò  di- 
mostrino. Che  che  ne  sia  però,  lascio  giudicare 
ili  questo  geroghfico  agli  uomini  assai  più  di  me 
eruditi ,  e  delle  greche  antiche  cose  intendenti  ; 
dai  quali  ben  volentieri  anche  su  questo  punto  ne 
attenderò  il  loro  purgato  giudizio. 

Anche  dalla  somiglianza  quasi  uniforme  di 
questi  due  Arcangeli  facilmente  si  può  desumere 
l'antichità  di  questo  greco  rozzo  lavoro.  Gli  scul- 
tori e  pittori  de'seeoli  barbari  erano  privi  di  fe- 
condità d'  idee;  e  perciò  in  un  medesimo  monu- 
mento si  trovano  spesse  fiate  più  figure  quasi  del 
tutto  dimostranti  ^li  stessi  lineamenti,  fjli  stessi 
atteggiamenti  tlel  corpo. 
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Nel  lato  sinistro  dell'arcangelo  Gabriele  ieg- 

•  •      •  * 

gesl  la  seguente  iscrizione: 

K  AI  AB 

P  A  A  M  I 

OT  CTP  OT 

■e-  OT    KS 
X  APIN 

La  forma  quadrata  e  rotonda  dei  caratteri  di  què" 
sta  iscrizione,  ed  anche  della  prima,  clic  sta  scol^ 
pita  sopra  le  teste  della  B.  V.,  e  de'due  arcangeli 
Michele  e  Gabriele,  abbastanza  n'esprime  la  loro 
antichità. Il celebrebenedittino Bernardo  di  Mont- 
faucon  nella  sua  paleografia  greca  notò,  che  il  ca- 
rattere quadrato  e  rotondo  ??  postquam  accentus 
35  adscribi  coeperunt  (  cioè  nel  secolo  settimo  in 
55  circa  dell' era  volgare)  a  prisca  forma  dcgene- 
»  ravit,  itaut  Lltterae   angustiores  ,  longiorcsque 
55  exararenturw  .  Dunque  giusta  il  sentimento  del- 
l' anzidetto  peritissimo  e  dottissimo  religioso    In- 
rono  queste  scolpite  nel  nostro  Lassoriiicvo  avan- 
ti il  secolo  settimo  dell'  era  volgare.  Dunque  ra- 
gionevolmente possono  esser  state  scolpite nell'ac- 
cennato  quinto  secolo,  cioè  nel  tempo  medesimo 
in  cui  fu  scolpito  lo  stesso  nostro  bassorilievo. 

In  quanto  (12)  al  senso  dell'  ultima  dell'  ac- 
cennate due  iscrizioni,  non  è  questo  di  primo  trat- 
to chiaro  ed  aperto.  Per  altro  la  particola  K  A  I 
indica  per  sicuro  che  questa  ultima   è  un(\  conti- 
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iiuazlone  della  prima,  che  senza  difficoltà  alcuna 
leggesi  in  rozzi  carallcrl  sopra  li  due  Arcangeli,  e 
sopra  la  SS.  Vergine.  Per  opinione  di  plìi  nomini 
dotti ,  e  pratici  della  lingua  greca  de'  tempi  bar- 
bari, sembra  due  cosi  dovrebbesi  lej^^gere  :  KAI 
ABPAAM  ÌÓt  CTPOT  ie-OT  KTPlG  XAPIN  ;  cio^ 
et  Abraham  Filli  SalutiferìDei^e  le  seguenti  due 
parole  :  Domine  (da)  Gratiam^  o  vero;  Gratiam 
e tuam  (juaesumus)  Domine.  In  fattl^  anche  die- 
tro la  scorta  dell'antichissima  greca  voce  IX0TS, 
che  in  toscano  vuol  dir  Pesce  ^  in  tal  maniera  la 
suddetta  iscrizione  potrebbesi  benissimo  spiegare. 
Con  le  cinque  lettere  che  compongono  la  voce 
medesima,  costumavano  gli  antichi  cristiani  dino- 
minar Gesù  Cristo  figliuolo  di  Dio  Salvatore , 
formandone  in  linea  perpendicolare  la  seguente 
misteriosa  sacra  sigla  : 

I     HSOrS     Jesus 
X     PISTOS  Christus 
0     EOT         Dei 
T    lOS  Fihus 

S     ilTHP       Salvator. 

Che  queste  greche  parole  KAl  ABPAAM  lOT ,  et 

Abraham  Filii  si  debbano  qui  interpretare  et 
Jesu  Christi  già  figurato  in  Isacco  figliuolo  del 
patriarca  Abramo,  non  v' e  certamente  veruna 
difficoltà.  S.  Matteo  nel  primo  capitolo  del  suo 
Vangelo  volendo  prima  di  tutto  descrivere  V  illu- 
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ìììre  genealogia  di  Gesù  Cristo  Signor  nostro, 
scrisse  :  Liber  gènerationis  Jesu  Christi  FLlii 
David^  Filii  Abraham.  Scrisse  cosi  questo  san- 
to evangelista  per  dimostrare,  che  Gesù  Cristo 
nostro  divin  Redentore  era  re,  profeta,  e  sacer- 
dote: 55  Regnum,  Prophetia,  et  Sacerdotium  in 
35  Abraham  et  David  conjuncta  vidéntur  5  David 
55  Rex  fuit,  et  Propheta,  Abraham  Propheta  et 
33  Sacerdos.  Jesus  Gristos  superéminenti  ratione 
J5  fuit  omnia  ".  Così  glosò  il  passo  del  santo  e- 
varigelista  il  chiarissimo  p.  Càhnet.  In  fatti  dopo 
di  aver  accennato  il  nostro  artefice  gli  arcangeli 
Michele  e  Gabriele,  non  che  la  SS.  Vergine  Ma- 
ria*, era  ben  ragionévole  ch'egli  dovesse  dir  qaal* 
che  cosà  anche  del  bambinello  Gesù  sedente  in 
grembo  della  SS*  sua  Madre.  Facendolo  figlio  del 
gran  patriarca  Abramo  padre  de  credenti  e  del- 
l' antica  chiesa,  placquegli  volerlo  dinotare  nella 
nostra  lapida  soltanto  profeta  e  sacerdote.  Lo 
chiama  l'Evangelista  anche  FilU  Davld^  Filii  A' 
braham.^  perche,  secondo  lo  stile  e  il  comune  lin- 
guaggio usitato  e  praticato  particolarmente  dagli 
Ebrei,  i  maggiori  in  linea  degli  ascendenti  si  ap- 
pellavano mai  sempre  per  Padri. 

La  difficoltà  di  questa  greca  iscrizione  con- 
siste massime  nelle  due  parole  CTPOT  «SOT.  Vo« 
gliono  alcuni  antiquaril  inleiidciiti  della  lingua 
greca  de'bassi  tempi  che  queste  due  voci  prender 
si  debbano  per  due  abbreviature,  o  sieno  sigle. 
Colla  scorta   appunto  della  prefata  greca  sigla 
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IX0TS,  inclinano  a  credere  cbe  spiegare  dovreb* 
bersi  per  Salutiferi  Dei.   Veramente  (i3)  il  C 
Sigma  in  questa  maniera  formato  in  luogo  del  co- 
mune 2  Sigma  ritrovasi  coniato   nelle  medagbc 
de' primi  imperatori,  e  registrato  ne'eodici  plii 
antichi.  Più:  il  eostilme  di  abbreviare  le  parole, 
che   significano  gli  essenziali  santissimi  titoli  di 
nostro  Signor  Gesù  Cristo  esprimendosi  unica- 
mente  le  consonanti,  e  del  tutto   lasciandosi  le 
intermedie  vocali,  fu  (i|)  usitatissimo  presso  gVi 
antichi   cristiani;  com'  è    ancora  assai   frequenle 
presso  di  noi  V  antica  greca  abbreviatura,  o  sia 
sigla  igs  indicante  il  SS.  Nome  di  Gesù.  Più:  bt 
pure  costume    usitatissimo  anche  ne'  primi  secoli 
della  chiesa  di  aggiugnere  al  SS.  Nome  di  Gesù 
immediate  gli  essenziali  suoi  titoli   di  Salvatore, 
di  Dio.  Dunque  appoggiando  noi  su  tali  principii, 
non  sembra  niente  fuor  di  proposito    il  credere, 
che  avendo  il  greco  artefice  nominato  Gesù  Cri- 
sto già  figurato  nella  sacra  Scrittura  in  Isacco  C- 
glìaolo  del  patriarca  Àbramo^  gli  abbia  anche  im- 
mediatamente aggiunto   gli   accennati  essenziali 
suoi  titoli;  cioè  di  Salvatore,  di  Dio:  e  che  per 
conseguenza    le  due   greche  voci  CTPOT  »6^0T 
debbansl  leggere    CwTwP/OT   0EOT    Salutiferi.^ 
Dei,  Dunque  colla  scorta  dell'antico  modo  di  no- 
minar N.  S.  G.  C. ,  donde  s'  è  anche  formato  T 
antico  simbolo   del  Pesce  ,  e  la  parola  I  X  0  TS, 
in  tal  maniera  la  suddetta  iscrizione  potrebbesi 
benissimo  spiegare. 


63 

L'abbate  Giovanni  Cristoforo  Amaduzzl 
professore  di  liiiiTua  greca  nella  sapienza  di  Ro- 
ma, il  eh.  p,  Corsini  ,  1'  abbate  Tommaso  Maria 
Dona  ex-gesuita  nostro  adriese  coneittadino,  e  1* 
abbate  Antonio  de  Torres  pure  ex-gesuita  spa» 
gnuolo  hanno  letto  l'abbreviatura  KÉper  KTPIE  ; 
come  in  altra  greca  leggenda  1  ha  letta  il  cele- 
bre du  Gange.  Cosi  nelle  due  ultime  parole  della 
seconda  nostra  iscrizione  avremmo  la  cristiana  ac- 
rlamazione:  Domine  (da)  G  rat  iam'^  o  vero;  Gra- 
tiam  (tuam  qiiaesumus)  Domine.  Questa  preca- 
ria acclamazione  pare  posta  dall'artefice  con  sa- 
no e  santo  consiglio;  poiché  con  questa,  e  nell'u- 
no e  nell'altro  modo  chiedesi  a  Gesù  Cristo  Sal- 
vatore Iddio  la  sua  divina  grazia. 

]\è  dee  far  specie  (i5),  che  nella  prima  gre- 
ca iscrizione  non  siavi  l'ortografia  :  e  nella  secon- 
da  non  solo  non  siavi  l'ortografia,  ma  ne  meno  la 
purgatezza  gramaticale,  che  dovrebbe  pur  esser- 
vi: poiché  è  già  notorio,  che  le  lapidi  cristiane 
de'  primi  secoli  della  chiesa  sono  scorrettissime 
anzi  che  no.  Si  sa  che  le  cacografie  sono  comuni 
appresso  tutti  gì'  incolti  artefici,  che  ordinaria- 
mente alterano  lettere,  casi,  generi,  ed  ogni  altra 
regola,  per  loro  ignoranza;  e  peggio  fanno,  come 
vogliono  piii  politamente  comporre  e  scrivere  ;  di 
che  non  solo  nell'  antichità,  ma  ancora  ne'moder- 
ni  hanno  vi  infiniti  esempii  sotto  gli  occhi  d'ognu- 
no. IN  ella  seconda  iscrizione  scolpita  nel  lato  man- 
co dell'  arcangelo  Gabriele  può  anche   darsi  che 


V  artefice  poco  intendente  di  gramatica ,  abbia 
Bcritto  KAI  ABPAAM  lOT  ec.  in  vece  di  scrive^ 
re,  come  dovea  KAI  ABPAAM  TiOS,  ec.  per- 
chè forse  scrupolosamente  avrà  voluto^  stare  alle 
stessissime  parole  del  santo  evangelista  Matteo  ; 
non  riflettendo,  o  non  sapendo  (com'è  più;  proba- 
bile) che  quel  sacrosanto  scrittore,  secondo  la  ve- 
ra sintassi  del  suo  discorso,  dovea,  certagaente 
scrivere  in  caso  genitivo.  Nella  parola  lOT  prima 
della  greca  lettera  Jota^  vi  dovea  almeno  porre 
la  greca  lettera  Ky^^/Zo/z,  per  non  accoppiare  due 
notabili  errori  in  una  sola  parola. 

Le  lettere  sottoposte  ai  piedi  della  SS.  Ver- 
gine sono  cosi  logore  dal  tempo,  distruggitore,^ 
che  nulla  puossi  indovinare.  Io  le  credo  indicanti 
forse  il  nome  dello  scultore.  In  fondo  dell'  opere 
solevano,  gli.  artefici  porre  il  proprio,  loro  nome,, 
ora  solo,  ora  accompagnato,  con  quello  di  chi  le 
faceva  lare,  e  le  offeriva  ;  ora  di  quello  solo  che  le 
faceva  far^  e  non  dell'arte&ce.  Accompagnavano 
sovente  tali  nomi  da  precarie  acclaiB,azÌQni  ora  al- 
l' uno,  ora  all'  altro,  ed  ora  ad  amendue  ;  come  in 
questa:  V.  O4,  ET.  H.  Valeant  O pi/eoe  et  Heriis^ 

È  ancora  rimarcabile,  che  questo  nostra  an-» 
tichìssimo  Bassorilievo,,  e  pel  rozzo  e  grossolana 
lavoro,  e  per  la  positura  e  paneggìamento  delle 
figure,  e  per  certe  cavità  alcune  quadrate  e  al- 
cune rotonde  che  vi  si  scorgono  (in  cui  sappiamo 
per  tradizione  ch'cranvi  incassate  delle  pietre  co- 
lorite per  ornamenta  dello  stesso)  è  molto  simile 


alla  saddetta  antichissima  tavola  d'avorio  «a^da^ 
ta  dagli  antiqoarii  del  secolo  quarto,  o  qoinlo  deì- 
r  era  cristiana,  che,  come  sopra  abbiamo  scrillo, 
anche  al  presente  conservasi  nelì'  insigne  moni- 
stero  di  s.  Michele  di  Morano.  Sopra  questa  sa- 
cra tavola  leggesi  una  eroditissiraa  dissertazione 
epistolare   del  chiarissimo   padre    don  Anselmo 
Costadoni  monaco  benedittino  camaldolese  regi- 
strata nel  tomo  quarantesimo  della  Raccolta  di 
Opuscoli  Scientifici  e  filologici  dell'eradito  dot* 
tissimo  padre  abbate  d.  Angelo  Calogerà,  ove  si 
scorge  anche  la  copia  di  essa  sacra  tavola  in  rame. 
E  qui  eccomi  al  termine  delle  mie,  qualun- 
que elle  sieno,  osservai;ionì  sopra  questo  antichis- 
simo greco  cristiano  monumento,  che  tntte  inte- 
ramente sottopongo  di  buona  voglia  al  purgato 
giudizio  de'  dotti.. 

ANNOTAZIONI: 

f  j)  Fin  dal  1478  ai  19  di  gìngna.ni  cutìo  pubblico  ÌDstrTnDi?n- 
to  rogato  Degli  atti  del  q.  Dosa  ^e^onaii  noiaio  pubblico  dì  Adria 
cbiarsmente  si  scorge,  the  gli  adriesi  bramsTaco  ài  fondare  od  b.»- 
nistero  di  religiosi  delF  ordine  di  unta  Maria  de'Scnri  Ticino  alla 
parroccbiale  basilica  di  s.  Maria  Assenta  dsJla  della  Tomba  dtlJa 
città  di  Adria.  In  segnilo  non  si  Tede  Y  «ewcne  di  nn  tale  rocna- 
sle;o;  ma  solammle  aell'anjio  1627,  come  apparisce  da  pi^.  ìnslru» 
tnento  28  marzo  di  detto  anno  7i.>gaio  in  sili  àe\  q.  BarlolosnTnro 
Keooyaii  noBaro  pob.  di  àdria,  si  T?ggono  obs  Tnonache  Margheri- 
ta ed  Angela  dg  Ltxo  Concardiae  s  fc^dare  ed  erigere  n^Ha  suddetta 
ntuasione  un  roonistero  di  monacbe  Agostróiaai!  50U0  il  titolo  di 
santa  Maria  drUa  Vitforia;  cVè  questa  che  pr^Mnìerceat e  boriste  in 
,  Adria  j>pt  stolte  reIipos«  di  cUlrai  e  stali  oostiiini,  in  cni  con  Te- 
ra  eseopUirità  vi  citRTivovo  Tasinne. 

(2)  Che  la  psrrwrribivfc  basiHra  dì  s,  TJaria  Assinrta  della  Tol- 
garmente  della  Tc>rs.ta  sa  sua  d^Ile  più  anlicbe  cbiese  della  città  di 
Adria  roD  t  è  ceri  anurnie  difficoltà  alcuna.  Oltre  a  pareccbi  altriao- 
ticbi  jnoD»fDenti  ciìslìani,  coosm-iarao  ancora  nella  medesìina  na  9s- 

VoLIL  6 


66 

sai  distinto  ballislerio  di  figura  ottangolare,  che  dagli  uomini  dotti 
e  pratici  delle  cristiane  antiche  inemorie  vien  giudicalo  dei  primi 
secoli  dell'  era  volgare. 

(3)  Vedi  l'eruditissimo  Pagi  nella  sua  Gritic.  ad  4nnal.  Baron. 
art,  394  iV".  IF. 

(4)  Roma  Sublerr.  tom.  t.  pag.  879,  383, 

(5)  Vedi  Giaiupini  (  Velerà  Monumenta)   part.  |.  tavola  xtix. 

(6)  Vedi  Supplemento  al  Compendio  della  Storia  generale  de' 
viaggi  ec,  in  Ven.  1786,  presso  Vincenzo  Formaleoni  e.  290,  cap.  i3. 

(7)  Roma  Subterr.  tom.  I.  pag.  879,  383,  tom.  11,  pag.  689. 

(8)  Buonarotti:    Vetri  iUiistrati.  Tav.  4.  5,  9,   17. 
(9)   Boldetli  lib.  i,  cap.  39, 

(io)  Marangoni  r  Act.  S.  Victorini  not.  pag.  4»' 
(ti)  Osserva  il  du  Gange,  che  per  lo  più  i  greci  ebbero  in  uso 
di  scolpire,  o  dipingere  la  Madonna  tenente  in  tal  maniera  il  Bam- 
bino accosto  al  petto,  sebbene  tal  volta  la  scolpissero,  o  dipingesse- 
ro come  sogliono  i  latini  ;  in  atto  cioè  di  sostenere  Gesù  nelle  braccia. 
(i2)  Veramente  il  più  difficile  di  questa  nostra  greca  iscrizione 
fu  rilevato  su  due  piedi  dal  sig.  abbate  d.  Tommaso  -  Maria  Dona 
ex-g-suila  nostro  nobile  concittadino,  il  quale  permeiti  anni  nell'ora 
abolita  sua  religione  insegnò  alla  gioventù  le  belle  lettere.  Agli  altri 
pretti  di  cui  va  adorno  questo  soggetto,  accoppia  ancora  una  vasta 
erudizione  nella  storia  sacra  e  profana.  E  molto  desiderabile,  ch'egli 
doni  al  pubblico  col  mezzo  delle  stampe  due  grossi  volumi  da  esso 
Itii  compilati  sopra  molte  sigle  di  varie  antiche  iscrizioni  greche  e 
latine;  il  primo  de'quali  è  intitolato  graecorum  sigla;  ed  il  secondo 
latinorum  sigla. 

(i3)  Anche  in  un  picciolo  busto  di  bronzo  rappresentante  O- 
mero  ultimamente  disoLlerratosi  nella  città  di  Padova,  ed  ora  esi- 
stente  presso  il  chiariss.  sig.  abb.  d.  Giuseppe  dolt,  Gennari  pado- 
vano, uno  certamente  de'  più  dotti  letterali  denoslri  tempi,  scorge- 
si  il  G  sigma  in  simil  guisa  cesellj^lo,  in  luogo  del  S  sigma  ordina- 
rio e  comune. 

p 
(i4)  Anche  colla  presente  abbreviatura  0  sia  sigla  '\^  gli  an- 
tichi cristiani  per  ordinario  volevano  indicar  Gesù  Cristo  Signor  nostro. 
(16)  È  a  tulli  notorio,  che  le  cristiane  iscrizioni  si  greche,  che 
latine  de' primi  secoli  dell'Era  dionisiana,  0  sia  volgare,  sono  pur 
troppo  piene  di  cacografie.  Per  addurre  almeno  un  esempio  di  una 
creca  iscrizione  di  questa  fatta,  in  una  ematita  antica  già  possedu- 
ta dal  chiariss.  p.  Paciaudi  ewi  una  formola  di  preghiera  cerlamentQ 
scorretta,  che  dice  : 

A  r  A  0  H 

H  N  A  K  O 

H  O  H 

e  che  dovrebbe  signitjcare:  hyu^i  nvax.o»^n  ;   Sono  (  idest  pa«lor  ) 
efoudi  nos. 


DISSERTAZIONE 

SU  D'UN  ANTICO  VASO  BATTESIMALE  DI  ADRIA 
UMILIATA 

ALL'  EMINENT.  PRINCIPE  IL  SIC.  CARD. 

STEFANO    BORGIA 

Del  Titolo  dì  S.  Gletneote  e  Prefetto  della  S.  C  dell'  Indice 

DA 
FRANCESCO-GIROLAMO  BOCCHI 

NOBILE    ADRIESE. 


miiNEMrissmo  principe 


jy  eì  fortuTKÙ.o  iricohiro  che  foste  ad  onorare  r.nlla  vo- 
étra  presema  qnesia  mìa  Patria^  essendovi  compiaciuto^  e- 
mineniissimo  Principe.,  di  osservare  coW  occhio  proprio  i 
piccioli  antichi  avanzi  sacri  e  profani  delia  medesima,  fra 
ijuesti  osservato  anche  avete  T  antico  nostro  Vase  Batfesì- 
wna'ie^  che  nella  parrocchiale  basilica  di  s.  Maria  assunta 
delta  volgarmente  della  Tomba  con  tanta  gelosia  conservia- 
mo. Io  so  ienissimo  che  ì^oi,  per  la  vasta  cogni-Jone  di  cut 
siete  fornito^  avete  questo  rùnarcato  per  un  raro  cristiano 
■monumento.)  che  onora  la  chiesa  adriese  ;  per  lo  -che  nacque 
in  me  un  ardente  desiderio  d'illustrarlo,  per  quanto^  pos- 
sibile alle  deboli  mie  Jone ^  con  questa  mìa  Dis seriazione., 
che  mi  do  U  piacere  di  umiliare  <sl  glorioso  i^ostro  nome.  Il 
^nio  rispetto-,  ed  il  giusto  timore  di  presentarmi  avanti  J^oi 
•con  un  sì  tenue  opuscolo  veramenle  mi  tratteneva,  di  ciò  ef- 
fittuare,  ma  incoraggialo  dal  compatimentG,  che  donato  a- 
^vtlte  alte  letterarie  miejaliche^  e  da  quelle  dolci  ed  affabili 
eguamere  Ai  cui  siete  datafo,  mi  setto  risoluto  di  offerirvela^ 


qualunque  ci  sia,  colla  speranza  che  lo  vedrete  con  occhio 
benigno,  e  lo  compatirete  con  cuor  generoso.  Dovrei  io  qui 
per  passare  più  olire,  e  accennare  eisiandio  le  molte  ope)re 
da  J^oi  date  alle  stampe,  specialmente  su  di  materie  di  sacre 
antichità,  come  son  quelle  de  Benedictione  Agnorum  Dei,  de 
Confessione  Vaticana,  de  Cruce  Yeliterna,  de  Cruce  Vaticana, 
ed  altre  \  e  far  parole  della  nobiltà  della  celebre  cospicua  vo- 
stra famiglia  discesa  da  quella  di  Spagna  ;  ma  siccome  per 
ciò  eseguire  anche  in  parte  non  mi  basterebbe  un  volume., 
non  che  una  lettera,  siccome  voi  meritevole  quanto  uomo  es- 
sere possa  bisogno  non  avete  di  mendicare  le  lodi  dalle  ec- 
celse anioni  dei  vostri  Maggiori,  così  ora  giudico  meglio  di 
trasandar  questi  punti.  Accogliete  adunque  ve  ne  supplico, 
entìnentìssìmo  Prìncipe^  il  picciol  dono  ;  e  volgendo  verso  di 
me  un  vostro  generoso  sguardo,  compatite  il  mio  ardire,  e 
ricevete  sotto  la  vostra  protezione  non  solo  l'  Operetta^  ma 
ancora  Fautore,  che  si  farà  sempre  pregio  d'essere  con  pro- 
fondissimo rispetto 

JDì  F^oi  Eminentissimo  Prìncipe 

Adria  20  agosto  1798 


Umiliss.  dev.  ossequios.  servidore 
JFjuNCESCQ'GiJioi.jjro  Boccale 


ratti  noi  dal  dilettevole  stadio  di  rischia* 
rarc,ineglio  che  sia  possibile,  alcuni  antichi  monu- 
menti sacri  e  profani  che  appartengono  alla  nostra 
città,  per  poscia  (  rilevatone  il  sentimento  degli 
intendenti)  con  piU  coraggio  inserirli  nella  patria 
storia,  che  da  molti  anni  andiam  compilando,  ci 
porremo  ora  ad  illustrarne  uno  dell'  Era  volgare, 
che  anche  secondo  il  parere  de'  più  dotti  lettera- 
ti e  pratici  delle  cristiane  antiche  memorie,  meri- 
ta tutta  la  considerazione. 

Nella  parrocchiale  basihca  di  s.  Maria  As- 
sunta, detta  volgarmente  della  Tomba^  a  man  si- 
nistra entrando  in  chiesa,  conserviamo  anche  og- 
gidì un  antichissimo  Fonte  o  sia  Vase  Battesima- 
le di  macigno,  che  per  certe  osservazioni  ed  inda- 
gini, che  qui  sotto  andremo  esponendo,  lo  giudi- 
chiamo esser  opera  e  lavoro  del  secolo  settimo 
dell'  Era  dionisiana.  Sembra  che  di  questo  tro- 
visi memoria  in  un  certo  istrumento  29  giugno 
i^^8  rogato  negli  atti  di  Dona  dei  Donati  notaio 
pubblico  di  Adria,  con  cui  V  arciprete  e  i  canoni- 
ci della  cattedrale  cedendo  a  certo  p.  Damiano 
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eli  Sassaolo  dell'  ordine  dei  Servì  dì  Maria,  teo- 
logo provinciale  della  provincia  di  Venezia,  le  doe 
chiese  di  s.  Maria  Assunta  detta  della  Tomba^  e 
di  s.  Gio:  Battista,  espressamente  si  riservano 
Altare  unum  erigendum  in  dieta  Ecclesia  S, 
Mariaei  sub  vocahulo  *$*.  lohannis  Baptistae 
cum  occurrentibus  nane  eccistentibus  in  ipsa 
prò  Fonte  Baptismatiset  aliorum  necessariorum 
prò  Cura  ibidem  eocercendà  prò  populo  dictae 
Civitatis  (Adriae)  more  consueto.  Di  qneslo  ne 
vien  fatta  menzione  da  monsig.  Giovanni- Pietro 
Ferretti  vicario  generale  episcopale  nella  sua  o- 
pera  ms.  intitolata  Memorahilia  Episcopatus  A' 
driensis  dallo  stesso  dedicata  nel  j54o  al  cardi- 
nale Gio:  Domenico  Cupi  arcivescovo  di  Trani^ 
e  vescovo  di  Adria,  ove  tessendo  aa  catalogo  de'^ 
▼escovi  di  questa  Città,  lasciò  registrato,  che  il 
nome  del  vescovo  Bono  si  scorge  f  come  vedesi 
anche  al  presente  )  in  Labro  Baptismi  Ecclesia^ 
Divae  MAriae  de  Tumba  civitatis  Adriae,  Di 
questo  ne  discorre  Ottavio  Bocchi  (r)  mio  zio  di- 
cendo, che  nell'anno  i^^i"^  dopo  la  metà  di  ot- 
tobre con  molta  fatica  e  somma  pazienza  ha  co- 
piato la  bella  cristiana  iscrizione  del  Yase  Batte- 
simale di  s.  Maria  Assunta,  che  appellasi  della 
Tomba  di  Adria;  essendo  e^lì  assistito  dai  due 
studiosi  giovani  don  Giacomo  {2'jRenoyati  dot- 
io  r  in  ambe  le  ieggi^  e  don  Francesco  Dona 
Media  ciltadin i  adriesi.  Di  questo  neirann©  l 'j  2 6 
ce  viene  fatta  leslnnonianza  dal  cb.  Girolamo  Ba» 
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ruffaldl  vicario  arcivescovile  di  Ravenna^  publico 
lettore  nella  università  di  Ferrara  e  poscia  arci- 
prete della  collegiata  di  Cento,  e  negli  anni  sus- 
seguenti dal  celebre  sig.  proposto  Lodovico  An- 
tonio (3)  Muratori,  dal  co,  Carlo  Silvestri,  dal 
§ig.  Luigi  Grotto  versatissimo  nello  studio  delle 
antichità,  da  monsig.  don  Arnaldo  Speroni  (4), 
degli  Alvarotli  meritissimo  vescovo  di  Adria,  e 
da  molti  altri  scrittori  in  ogni  genere  di  dottrina 
ciliari  ed  illustri. 

Gli  antichi  Fonti  battesimali^  che  chiama-^ 
vansi  anche  Battisteri  interiori  e  minori^  Lava- 
cri^ Filimi^  Piscine  e  Natatori^  erano  comune- 
mente di  marmo,  o  almeno  th  pietra  ;  ed  all'  in- 
torno vi  si  ascendeva  per  uno,  o  più  gradi.  La  fi- 
gura di  questi  era  varia;  ma  per  lo-  più  rotonda, 
ovale,  ottangolare,  o  altrimenti  quadra,  o  a  modo 
di  croce.  1  Fonti  di  Chiavenna,  di  Pisa,  di  No- 
vara, e  della  chiesa  Lateranense  sono  di  figura 
rotonda.  Quelli  di  Lodti,  di  Parma,  di  Cremona 
e  di  Pirano  sono  ottangolare  CXttangalare  è  quel- 
lo della  città  del  Friuli,  o  sia  di  Foro-giulio.  Di 
forma  quadrata  è  quello  di  Torcello,  ed  ogni  uno 
de'  suoi  lati  è  nel  mezzo  incavato  a  mezzaluna. 
Ottangolare  è  il  nostro,  e  di  un  solo  pezzo,  come 
apparisce  ad  evidenza  dalla  qui  unita  Tavolai.  (5)» 

Questo  nostra  sacro  Fonte,  o  sia  Vase  Bat- 
tesimale da  un  lato  all'altro  è  del  diametro  di  pie- 
di veneti  quattro  e  mezzo  circa,  dell'altezza  ester- 
na di  circa  tre  piedi  veneti,  e  della  cavità  di  uà 

Voi.  II.  7 
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piede  e  mezzo  circa  veneto.  E  molto  opporluno 
alla  trina  immersione,  che  in  nome  delle  tre  Divi- 
ne Persone,  secondo  l'antico  rito,  usavasi  dai  pri- 
mitivi cristiani  nel  ministrare  il  santo  Battesimo, 
e  che  usasi  anche  a'giorni  nostri  in  qualche  chie- 
sa da  alcuni  vescovi  (6)  hen  versati  nei  sacri  Riti 
all'occasione  di  conferire  il  Battesimo  a^li  adulti. 
Nel  fondo,  da  una  parte  v'è  nn  foro,  che  dovea 
servire  ad  introdurvi,  o  scaricarne  V  acqua  :  e  in- 
torno air  orlo,  o  sia  labbro  leggesi  l' iscrizione, 
che  scorgesi  nell'  anzidetta  Tav.  I. 

Questa  nostra  iscrizione  benché  sia  alquan- 
to corrosa,  e  non  tanto  facile  da  rilevarsi,  stante 
la  confusione  o  scorrezione  delle  sue  parole  e 
delle  sue  lettere,  niente  di  meno  colla  scorta  dei 
chiariss.  Baruffaldi,  Muratori,  monsignor  Spero- 
ni degli  Alvarottl,  e  di  molti  altri  gravissimi  aus- 
teri io  pur  la  leggo  cosi  : 

»^  5?  In  Nomine  Domini  Dei  Nostri  leshu 

55  Christi  Temporibus    Domno    Bono  Episcopo 

?5   i^  et  Romaldos  et  Lupieini  Presbiteri  et  Soa- 

n  cto  lolianni   Mag-ister  lulianus  luliauus  Marti- 
ri 

5?  nus  per  Indictione  XV.  Renovata  Fons  est,  '' 
La  Croce,  il  salutifero  consueto  segno,  che 
a'mouumenti  antichi  cristiani,  qualunque  essi  sie- 
no,  h  prefisso  ;  le  lettere  grandi  e  pieciole  con 
cui  furono  formate  le  parole  della  nostra  Iscrizio- 
ne: la  barbara  connessione  e  stroppiatura  delle 
stesse,  che  compongono  senza  ordine  e  regola 
grammaticale  l'iscrizione  medesima;  la  greca  iet-* 
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tera  (^)  ù  delta  posta   in  luogo  deilà   D  Ialina  ; 
il  titolo  di  Presbiterio  che  dallo    Scarpellino,  o 
per  dir  meglio,  dall'  autore,  vicn  dato  ai  due  clie- 
ricl  Romaldo  e  Liupicino  ;  i  quali  essendo  nomi- 
nati immediatamente  dopo  il  vescovo  Bono^  do- 
veano   certamente  essere   due  de'  suoi  assessori, 
cooperatori,  o  canonici:  son  tutti  forti  argomenti, 
die    evidentemente   dimostrano   il   nostro   sacro 
Fonte  per  un'opera  e  lavoro  del  secolo  VII   del- 
l'Era cristiana  :  cioè  del  tempi  in  cui  i  re  dei  lon- 
gobardi divoti  in   parlicolar  maniera  del  precur- 
sore di  Cristo  s.  Giovanni   Battista  dominavano 
queste  nostre  regioni,  e   quasi  tutta  l' Italia.  Di- 
ciamo del  secolo  VII  perche  in  quel   secolo  era 
stile  assai   comune  di   formar  cosi  rozzamente  le 
iscrizioni  riempindole  di  barbarismi,  e  di  solìeci- 
smi:  perchè   in  quel  secolo   accostuma vansi  nell' 
iscrizioni  simili  caratteri  jfreci   e  latini  introdotti 
nelle  nostre  contrade  dagli  esarchi  spediti   dagli 
imperatori  d'  Oriente  a  reggere  le  provincie  d'  I- 
talia;  perchè  sebbene  il  celebre  Lodovico-Anto- 
nio Muratori  eruditissimo  in  ogni  genere  di  anti- 
chità sacra   e  profana  nel  voler  lasciare  alla  me- 
moria dei  posteri  un'epoca  dei  tempi  in  cui  i  pre- 
ti  e  i  diaconi   scielti  dai   vescovi  per  suoi  consi- 
glieri  e  cooperatori  cominciarono  a  denominarsi 
ca;zo7z/c/,  nella  sua  dissertazione  LXIV,  che  leg- 
gesi  nel  V  tomo  Italie.  Antiquitatum  MedlAE- 
vi  abbia  detto  di  aver  trovato  nelle  carte  del  se- 
colo VII  r  ordine  predetto    de'canonlcl  presso  le 
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principali  chiese 5  ciò  non  ostante  'iggingne,  dhc 
ne'  secoli  Vili  e  IX  siasi  diffuso  un  siinil  ordi- 
ne nella  Francia,  nell'Italia,  e  in  altri  regni  cri- 
stiani ;  dal  che  si  deduce  ad  evidenza,  che  nel  se- 
colo VII  ai  preti  e  ai  diaconi  come  consielieri 
e  cooperatori  de'vescovi  non  erasi  ancora  perma- 
nentemente concesso  1'  onorevole  titolo  di  cano- 
nici, ma  che  dovea  ad  essi  loro  continuare  quello 
di  presbjteri^  di  diaconi. 

Ognuno   sa  che  gli   antichi  fedeli  ne'  tempi 
che  gemevano  sotto  il  furore  delle  persecuzioni, 
e  prima  che  avessero  pubblici  templi,  venivano 
battezzati  secondo  le   circostanze   (8)  nel  fiumi^ 
specialmente  nel  Giordano,  nei  fonti,  nei  stagni, 
nelle  vie,  nelle   carceri^  nei  boschi^  nelle  spelon- 
che, nel   cimiterii,  e  dovun([ue    se  ne  presentava 
r  occasione  o  la  necessità.  Cessate  le  persecuzio- 
ni, e  quando  la  chiesa  videsi   a  respirare  sotto  la 
protezione  del  gran  Costantino,  cominclossi  tan- 
tosto a  conferire  solennemente  il  santo  Battesimo 
in  certi   edlGzll  detti    volgarmente  Battisteri.  In 
queste  fabbriche,  che  1  capitolari  di  Pipino  re  d' 
Italia  appellano  Baptismalcs  Ecclesias.^  vedevan- 
si  collocati  i  Vasi  o   sieno  i  Fonti  battesimali  per 
amministrare  il  Sagramcnto  suddetto  ai  figliuoli 
nati   dai  cristiani.   Nelle  prime  etìi  in  cui  per    le 
Provincie  trovavasi  ancora   un  picciol  numero  di 
fedeli  In  ciascheduna  diocesi  eravi  un  solo  Fonte 
battesimale   nelle   città    episcopali.  I  soli   vesco- 
vi (9)  diijiuni  e  vestiti  «li  bianco.  <lono  di  aver  \n- 
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Minuti  nella  fede  i  candidati,  s'  erano  adulti,  o  d'i 
averli  fatti  instrnire,  o  sia  catecliizzare  dai  preti, 
dai   diaconi,  o  da   altre  persone  pie,  conferivano 
il  Battesimo  nelle  mafririori  solennità:  cioè  ne'sab- 
l»ati  che  immediatamente  precedono  la  Pasqua   e 
la  Pentecoste.  S'introdusse  in  sec:uito  la  celebra- 
zione  del  Battesimo  nella  festa  di  Natale,  in  quel- 
la della   Epifania,  di  s.  Giovanni  Battista,  ed  in 
parecchie  altre.  Da  ciò  è  chiaro  e  manifesto,  che 
anticamente    il  nostro   sacro  Fonte  (  che  prima 
del  sec.  X.   dovea  spettare  alla  cattedrale   di  A- 
dria,  e   che  poi  restò  per  uso   della  chiesa   della 
Tomba  )  fosse   l'  unico  in  tutta  la  vasta  Adriese 
diocesi.  Dilatatosi,  mercè  la  Divina  Misericordia, 
il  cristianesimo,  fu  duopo   il  permettere,  che  an- 
che (io) /«  multis  urbium  partibiis  ac  potessi' 
miim   in  agris  et  civitaté   lóngc  disjiinctis^   prò 
commoditate  populi^  fossero  costrutti  dei  Fonti 
battesimali;  e  che  non  solo  in  ogni  tempo  e  luogo, 
e  anche  fuori  di  bisogno  battezzar  si  potesse,  ma 
che  altresì  ogni  semplice   sacerdote;,  ogni  diaco^ 
no,  e  in  caso  di  estrema  necessità,  ogni  cherieo, 
ogni  laico,  ed  anco  ogni  donna,  e  chiunque  am- 
ministrare potesse  il  santo  Battesimo. 

Per  ciò  che  risguarda  all'  erezione  dei  Fon- 
li  battesimali,  che  appunto  prò  commoditate  po^ 
pali  furono  costrutti  nella  diocesi  di  Adria,  aven- 
do la  chiesa  di  s.  Stefano  Papa-Martire  di  Rovi- 
go sin  dal  gG'j.  un  arciprete  chiamato  per  no- 
me [il)  Leone ,^   sembra   esser  ragionevole,  che 
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quella  chiesa,  ora  collegiata,  appunto  nella  dio-» 
cesi  d'  Adria,  sin  da  quel  tempo  fosse  stabilita  in 
Pieve^  e  che  per  conseguenza  avesse  il  suo  Fonte 
Lattesimale  ,  come  l'avea  certamente  nel  iioo; 
essendo  noi  assicurali  dal  sig.  Giuseppe  Grotto 
nob.  rovighese,  che  ai  tempi  dell'  arciprete  Gei- 
manico  Naselli  esisteva  nelV  antica  chiesetta 
del  Battisterio...»  vicina  alla  chiesa  maggiore 
di  Rovigo  un  antico  Lavacro  di  marmo  di  for- 
ma ottangolare  colla  seguente  iscrizione: 

55  »ì<  In  Nomine  Patrls  et  Filii  et  Spirito 
5?  Sancto  Ecce  Agnus  Dei  qui  tollit  peccata  Mun- 
35  di  miserere  nobis  De  donis  Dei  et  Sancti  lo- 
55  hannis  Baptistae  ex  suis  expensis  hunc  Fontem 
55  edificavit  Cuin  *^  millessimo  centesimo."^ 

Le  terre  di  Lendinara,  della  Badia,  e  di 
Ariano,  non  che  le  ville  di  Arquà,  di  Cornacer- 
vina,  di  Manegio,  ora  le  Prcsciane,  ec.  nella  dio- 
cesi di  Adria,  avendo  ab  antico  le  loro  chiese 
pievano,  i  loro  arcipreti,  è  molto  ragionevole  che 
ab  antico  avessero  anche  esse  i  loro  battisterii,  i 
loro  Fonti  battesimali. 

Benedetto  I.  vescovo  di  Adria,  oltre  di  aver 
consegnato  e  concesso  nel  io54-  a  certo  Taruljo 
denominato  Bulgaro^  e  a  suoi  figli  maschi  in  per- 
petuo £cc/ej/awz  imam  sub  vocabulo  Sancti  ^71- 
dreae  qui  vocatur  in  Ponticulo  (  in  Pontechio) 
cum  Decimis  et  Oblationihus^  omnibusque^  per- 
tinentiis  suis  constituto  Territorio  (12)  Adrien- 
se^  concesse  inoltre  nell'anno  medesimo  Eam  esse 
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Pleheni^  (  i  3)  et  Baptismi^  et  Christianitatis  mi- 
sterium.  Nel  X162  Vitale  vescovo  di  Adria  con- 
cesse e  donò  a  certo  Gervasio  abate  di  s.  Bene- 
detto, e  a  certo  Aliprando  priore  di  s.  Cipriano 
di  Murano  tres  partes  totius  Decimae  de  Loco 
quivocatur  Costa ^  et  Decimae  totius  eorum  Do' 
nicatus  ;  con  obbligo  di  dover  eglino  erigere  nel 
detto  luoo-o  della  Costa  diocesi  di  Adria  una  chie- 
sa,  o  battisterio  sub  nomine  beati  lohannis  Ba- 
ptistaei  aggingnendo  (i^)  lo  stesso  vescovo:  In^ 
super  concedo  Baptismum  populi  illius  Eccle- 
siac  illic  aedificandae^ 

Sarebbe  troppo  novizio  nella  Sacra  Istoria 
chi  non  sapesse,  che  ne'  primi  tempi  quelli  che 
si  presentavano  a  ricevere  le  acque  del  santo  Bat- 
tesimo erano  adulti.  Venivano  però  essi  dal  gran- 
de Agostino,  e  da  altri  santi  Padri  detti  misterio- 
samente fanciulli,  a  cagione  del  loro  spirituale  ri- 
nascimento. Verso  la  fine  dell'  undecimo  secolo, 
e  nel  duodecimo  si  stabilì  a  poco  a  poco  1'  uso  di 
battezzare  i  fanciulli  subito  nati  (i5),  per  non  e- 
sporre  una  moltitudine  infinita  di  figliuoli  nati  da 
padri  cristiani  al  pericolo  di  morire  senza  questo 
sacramento.  Quando  s' introdusse  nella  chiesa  V 
uso  di  battezzare  i  fanciulli  subito  nati,  si  è  pure 
introdotto  il  rito,  che  corre  oggidì  dell'infusione. 
Più  si  sono  ancora  introdotti  nei  Vasi  battesima- 
li, o  siano  sacri  Fonti  dei  Vasi  minori,  nei  quali 
conservavasi,  e  conservasi  anche  al  presente  1'  a- 
cqua  pel  santo  Battesimo.  Il  Vaso  minore  che  aa- 
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clie  a'giornl  nostri  abbiamo  nel  mezzo  del  nostr©. 
Vaso  battesimale,  o  sia  sacro  Fonte,  è  di  figura 
rotonda.  Presentemente  conservasi  in  questo  rin- 
chiusa e  con  ogni  diligenza  guardata  l'acqua  bat- 
tesimale, che  s'infonde  su  la  testa  dei  bambini. 
Mostra  per  verità  d'  esser  moderno,  ne  puossi 
per  sicuro  riferire  il  lavoro  ai  secoli  XI,  e  XII. 
Abbiamo  però  nelfa  stessa  parrocchiale  basilica 
di  s.  Maria  Assunta ,  clic  dicesi  volgarmente 
della  Tomba  vicino  all'  accennato  nostro  Vase 
battesimale  un  antico  catino  di  marmo  bianco 
per  uso  di  pila  per  l'acqua  santa,  in  cui  rimar- 
cansi  tutti  i  caratteri  che  fosse  1*  antico  Vase 
minore,  nel  quale  eonservavasi  rinchiusa  l'acqua 
pel  santo  Battesimo.  Come  risulta  dalla  tav.  II, 
è  formato  a  modo  di  croce  terminante  in  quattro 
semicircoll  :  come  son  quelli  che  esi&tona  in  Ve- 
rona, in  Parma  e  in  Lodi  ;  e  scorgesi  oggidì  ap-> 
poggiato  ad  un  moderno  piedestallo  di  marmo. 
Mostra  che  avesse  nei  quattro  lati  le  simboliche 
figure  dei  quattro  Evangelisti  ;  rimarcandovisi  in 
un  lato  ad  evidenza  una  testa  di  Leone  rappre- 
sentante l'evangelista  s.  Marco.  Le  quattro  figure 
dell'Angelo,  del  Leone,  del  Bue,  e  dell'Aquila 
vedute  già  da  Ezechiello,  che  rappresentano  ap- 
punto i  quattro  Evangelisti,  si  adoperavano  fi*e- 
queatemente  dai  cristiani  nelle  sacre  suppelletti- 
li, nei  musei,  nelle  croci  (16),  negli  ornamenti 
delle  chiese,  e  per  sino  nelle  monete,  una  delle 
quali  \  3tata  pubblicata  dal  celebre  p.  Paciaudi, 
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nelle  Antichità  cristiane  del  culto  di  s.  Gio- 
vanni Battista,  Comunemente  i  ss.  Padri  le  ri- 
feriscono alle  proprietà  ad  alle  gesta  di  Gesìi 
Cristo  Signor  nostro,  o  allo  scopo  che  si  pre- 
fissero in  descriverle  gli  Evangelisti.  Un  altro 
Vaso  minore  di  marmo  bianco  conserviamo  tnt- 
t'  ora  nella  cattedrale  per  uso  di  pila  dell'acqua 
santa.  E  anche  esso  assai  antico,  e,  (;onie  appa- 
risce dalla  tavola  ÌIL  di  fiGfnra  ottanfjolare.  For- 
se  nel  secolo  XT,  o  XII,  sarà  stato  posto  nel 
mezzo  di  qualche  altro  antico  vaso  battesimale. 

La  riserva  che  fanno  l'arciprete  e  canoni- 
ci della  cattedrale  nell'accennato  Istrumento  29 
giugno  1478,  di  potersi  cioè  erigere  nella  chie- 
sa di  s.  Maria  Assunta  detta  della  Tomba  un 
altare  sub  vocabulo  s.  lohannis  Baptistae  cum 
nunc  existentibus  in  ipsa  (Ecclesia)  prò  Fow 
te  Baptismatis^  indica  certamente  che  1'  occor- 
rente per  amministrare  il  Sacramento  del  S.  Bat- 
tesimo, cioè  il  Vasc  o  sia  la  Fonte  battesimale 
ec,  fosse  per  l'avanti  in  altro  luogo,  e  fuori  del- 
la chiesa  di  s.  Maria  Assunta  detta  della  Tom- 
ba. \J  espressione  nunc  exìstcntibus  in  ipsa 
(Ecclesia)^  compruova  a  maraviglia  questa  no- 
stra asserzione.  Ma  in  qual'allro  luogo  più  a  pro- 
posito poteva  per  1'  avanti  mai  essere  il  nostro 
Vase  battesimale,  o  sacro  Fonte,  fuori  della 
chiesa  dedicata  al  precursore  di  Cristo  s.  Gio- 
vanni Battista,  che  già  ab  antico  esisteva  in  que- 
sta nostra  città?  Che  ab  antico  esistesse  i»  A» 

Voi.  II.  8 
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tlria  una  chiesa  dedicata  al  culto  del  glorioso 
s.  Giovanni  Battista,  non  v'  è  punto  da  dubita- 
re. Lo  prova  l'antica  cristiana  iscrizione  rozza- 
mente scolpita  in  macigno  ,  e  apparente  dalla 
IV  tavola,  che  fino  dai  tempi  di  mons.  Giovan- 
ni Pietro  Ferretti  vicario  generale  episcopale  e- 
sisteva  saprà  valvas  Ecclesiae  s.  Mariae  de 
Tumha^  che  esiste  presentemente  sopra  la  por- 
ta della  stessa  ora  moderna  chiesa  vicino  al  no- 
stro Fonte  battesimale.^  e  che  così  devesi  inter- 
pretare. j4d  honorem  beati  lohannis  Baptistae 
Johannes  episcopus  fieri  curavit  per  indictio- 
nem  primam.  Lo  prova  il  solenne  istrumento 
i5  agosto  1221  da  cui  apparisce,  che  Rolando 
Zabarella  gentiluomo  padovano  vescovo  di  Adria, 
oltre  alle  chiese  di  s.  Maria  sempre  Vergine  e  di 
s.  Stefano  proto-martire,  consacrò  in  questa  no- 
stra città  anche  la  chiesa  di  s,  Giovanni  Battista, 
Lo  prova  il  lodato  mons.  Ferretti  dicendo  nel- 
la sua  opera  ms.  intitolata:  5?  Memorabilia  epi- 
scopatus  adriensis  :  •**•  che  esisteva  a' suoi  giorni 
la  parrocchiale  chiesa  di  s.  Maria  Assunta  det- 
ta della  Tomba  3?  cum  cappellam  ibidem  juxta 
5?  s.  lohannis  Baptistae  in  memoriam  Ecclesiae 
35  ejusdera  precursoris  antiquae,  et  nune  penitus 
3?  destructae.  •*'  Dunque  in  verun  altro  luogo  più 
a  proposito  poteva  per  lavanti  esistere  il  nostro 
antico  Vaso  battesimale  o  sia  sacro  Fonte,  luo- 
ri  della  chiesa  dedicata  al  precursore  di  Cristo 
£.  Giovanni  Battista. 
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Queste  chiese  o  battisteri^  che  si  apnelhi- 
vano  anche  di  s.  Giovanni  al  Fonte  o  ai  Fon- 
ti, nelle  prime  età  si  erigevano  presso  le  acque, 
affine  di  poterle  agevolmente  introdurre  nei  Va- 
si battesimali  per  mezzo  di  acquedotti  o  altri 
canali.  11  battisterio  di  Aqnileja,  come  scrisse  il 
Berteli,  era  situato  alle  sponde  dell'  Alsa.  Quel- 
lo di  Milano  avea  l'acqua  inserviente  pel  Bat- 
tésimo da  una  limpidissima  fonte.  S.  Daraaso  pa- 
pa trasse  l'acqua  al  fonte  vaticano  dal  vicin  poi?;- 
gìo.  Questi  battisteri  erano  accanto  o  a  fronte 
delle  chiese  cattedrali,  o  pievano.  Doveano  es- 
ser grandi  e  spaziosi,  perchè  in  que'  tempi  am- 
ministrandosi dai  vescovi  il  solenne  Battesimo 
da  Pasqua  e  dalla  Pentecoste,  e  poscia  in  alcu- 
ne feste  dell'anno  solamente  ,  molti  per  conse- 
guenza esser  doveano  i  concorrenti  a  quei  sacri 
edifizj.  S.  Giovanni  Grisostomo  celebrò  i  suol 
Sinodi  nel  Battisterio  con  4o  vescovi  nel  tempo 
che  Teofilo  coi  suoi  partigiani  in  altra  assemblea 
il  processavano .  Per  lo  più  eran  conformi  alla 
fabbrica  dei  Vasi  battesimali;  cioè  eran  rotondi, 
se  1  Vasi  battesimali  erano  rotondi  :  ottani»  ola- 
ri,  se  1  Vasi  battesimali  eran  ottangolari  ec.  I  se- 
guenti versi,  che  diconsi  fatti  pel  Battisterio  di 
s.  Tecla,  cioè  per  s.  Giovanni  al  fonte  di  Milano, 
sembrano  confermare  questa  nostra  asserzione  ; 

)>  Octachorum  sanctos  templum  surrexit  in  usus  : 
»  Octogonus  fons  est  munere  dignus  eo. 

»  Hoc  numero  decult  sacri  baptismatis  aulam, 


»  Surgere  etc. 
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Gli  otto  anc;ori,  secondo  alcuni  chiarissimi 
scrittori,  iorsc  potavano  alludere  alle  otto  Bea- 
titndiiù.  Entrando  in  queste  fabbriche,  quasi 
sempre  vcdevasi  la  cappella,  o  l'immagine  del 
s.  Precursore  battezzante  Gesù  Cristo  Signor 
nostro.  Scrive  il  lodato  Marlene,  che  (i^)  55  a- 
5?  liquot  etiam  altaria  in  sacris  baptisteriis  vul- 
55  go  crigebantur  in  quibus  missam  celebrari  pos- 
??  set  ad  comunionem  renatorum.  *^'  Erano  quin- 
di in  tanta  venerazione  che  godevano  persino  il 
jus  dell'  asilo  (18). 

Avendo  noi  delle  forti  ragioni  (  che  a  suo 
luogo  saranno  addotte  )  che  ci  persuadono,  che 
la  chiesa  cattedrale  di  s.  Pietro  di  Adria,  pri- 
ma del  secolo  X,  fosse  situata  nel  sestiere  del- 
ta Tomba  (in  Tumba  AdriaeJ^  e  non  nel  se- 
slier  del  Castello^  ove  scorgesi  al  presente,  è 
ragionevole  il  credere  che  la  sopraccennata  chie- 
sa dedicata  a  s.  Giovanni  B\'5ttista,  o  vero  il 
vecchio  nostro  Battisterio,  giusta  l'antica  disci- 
plina, fosse  accanto  o  in  fronte  della  cattedrale 
prefata.  In  oltre  essendo  il  nostro  sacro  Vase 
battesimale,  come  abbiamo  veduto  di  sopra,  di 
iifrura  oltanoolare.,  è  ra";ionevole  il  credere,  che 
anche  la  nostra  chiesa  o  sia  battisterio,  secon- 
do il  costume  de'  primi  secoli,  fosse  di  forma 
ottanixolare. 

Atterrata  e  sin  dai  giorni  di  mons.  Ferret- 
ti pcnltus  dcstriLCta  l'antica  chiesa  d'Adria,  ove 
nelle    prime    età  amministravasi    il  Sagramento 
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tlel  Battesimo,  ebbero  cura  i  nostri  maggiori  di 
conservarne  il  sacro  Fonte,  e  di  trasferirlo,  pri- 
ma dei  29  giugno  i4->8,  nella  chiesa  parrocchia- 
le di  s.  Maria  Assunta  detta  della  Tomba,  Da 
questa,  dopo  li  29  giugno  1^78,  è  probabile, 
che  l'abbiano  trasportato  nella  cappella  s.  lohart" 
nis  Baptistae  (  giacche  questa  cappella  ,  come 
costa  dalle  due  voci  ibidem  juxta^  ai  tempi  del 
lodato  mons.  Ferretti,  cioè  nel  secolo  XVI,  giu- 
sta l'antica  pratica,  era  situata  presso  la  parroc- 
chiale chiesa  di  s.  Maria  Assunta  detta  della 
Tomba  ) ,  e  dalla  cappella  medesima  già  eretta 
in  memoriam  ecclesiae  ejusdem  precursoris  an- 
tiquae  et  nunc  penitus  destructae  alla  moder- 
na parrocchiale  basilica  di  s.  Maria  Assunta;  in 
cui  vedesi  anche  oggidì  con  sommo  aggradimen- 
to di  quelli  che  pregiano  gli  antichi  cristiani 
monumenti. 

Questo  è  quanto,  che  per  buona  sorte  m' 
è  riuscito  di  estrar  dalle  tenebre  e  dalla  cahgi- 
ne  :  questo  è  quanto  io  posso  esporre  alla  luce 
intorno  al  nostro  pregievole  Vaso  battesimale  o 
sia  sacro  Fonte.  Quanto  io  su  questo  argomen- 
to mi  sia  accostato  alla  verità,  non  tocca  a  me, 
ma  tocca  al  maturo  giudizio  degl'intendenti,  ed 
alia  voce  del  pubblico  a  giudicarlo. 
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ANNOTAZIONI. 


(i)   Memorie  e  Documenti  di  Adria  parie   i. 

(2)  Questi  fu  can.  della  cattedrale,  vie.  gen.  cap.  in  sede  vacante, 
e  per  molli  anni  vicario  generale  episcopale.  Fu  celebre  teologo  e  can., 
le  di  Cui  Allegazioni  erano  tenute  in  somma  considi-raaione  anche  pres- 
so  gli  slessi  vescovi,  gh  stessi  cardinali  di  Satila  Madre  Chiesa. 

(3)  Iscrizioni   atiU-he    del    Muratori   pag.    iSpS,    num.   3. 

(4)  Adriensium  episco/jorum  Serie s  HiUorico-Chronol.ogica,  auclnre 
Arnaldo  Speronio  de  Jh-aro/zis  episcopo  adriensis  pag.   17. 

(5)  Tanto  la  presente  Tav.  I.  che  le  altre  tre  susseguenti  furo- 
no esallaiiiente  disegnate,  ed  intagliale  dal  molto  rev.  sig.  ab.  d.  An- 
gelo Franciosi  nostro  concittadino,  dilettantissinio  della  pittura.  Di 
questo  sacerdote  assai  degno  ne  fa  parola  il  cb.  sig.  d.  Giovanni  dot. 
Vianelli  canonico  della  cattedrale  di  Cbioggia  nel  suo  Catologo  di  qua' 
dri  ec.  stanip.  in  Yen.  presso  Carlo  Palese  179".  Descrivendo  egli  .-.l- 
cnne  di  lui  opere  di  pilluia,  dire:  e,  come  ii  vede  da  questo  può, 
promette  egli  molto,  sebben  poi  lo  faccia  per  sola  sua  ricreazione.  1  -i 
recenti  sue  opere  sempre  belle,  originali  e  galanti,  sono  coi  pennelli 
chiaro  scuro  ad  inchiostro  della  China.  Vengono  queste  in  parte  possed  - 
te  dal  nob.  sig.  Carlo  dot.  Bocchi,  e  dall'ab.d.  Sleffano  Bocchi  iniofratell  ■. 

(6)  La  B.  M.  di  mons.  .\lessandro  Borgia  arciv.  e  principe  di  Fel- 
ino, nolo  anche  per  molle  Opere  sacre  date  alle  slaiupe,  due  volte  an.- 
ministrò  il  Santo  Battesimo  per  immersioneni,  nell'occasione  che  nu- 
la metropolitana  di  Fermo  battezzò  due  Ebrei  aHnlfi. 

(7)  Ci  assicura  il  chiar.  sig.  ab.  d.  Giuseppa  dot.  Gennari  che  an- 
che r  iscrizione  di  Tricidio  vescovo  di  Padova,  eh  esiste  nel  duomo,  i 
credesi  posta  nel  principio  del  vii  sec.,  ha  la  lelters  A  in  vece  della  D. 

(8)  V.  Marlene  de  antiquis  ecclesiae  rilibus  lib.  i,   cap.  i,  art.  if, 

(9)  Ivi  lib,  I,  cap.  I,  art.  in.  Su  questo  propesilo  scrive  il  eh.  Sa:;- 
dini,  che  papa  Siricio  vuh  S acramenluin  Baptismi  extra  uecessitalem 
admìnistrari  tantumdiebusPaschaeetPentccosles.Jìa  ciò  risulta  ad  eviden- 
za, che  in  caso  di  necessità,  in  ogni  tempo,  e  in  ogni  luogo  si  poteva  con- 
ferire benissimo  il  Sagram.  del  Batlesinio.  {T'itae  ponti/,  rom.  p.  97/. 

(io)  Prosperi  card,  Lambertini  archiepiscopi  bononiensis  Institutio- 
nes  ecclesiasticae,  in<titutio  I,  De  Fonlis  baptismalis  bcnedictione,  eie. 

(11)  Ex  Tabularlo  archiepisc.  Ravennae.  Caps.  G,  num.  8 58 a. 

(12)  Osservò  il  Ducange  nel  suo  celebre  Glossario  della  bassa  la- 
tinità, che  in   quei  tempi  la   voce  lerriiorium  significava  anch.;  diocesi. 

(i3)  Adriensium  Episcoporum.  Series  Arnaldi  Speroni  de  Alva~ 
rottìs  episc.  Adrien.  pag.  61. 

(i4)  Id.  pag.  76. 

(i5)  Storia  de'  Sacrarne  nt  sicritta  in  francese  dal  r.  p-  d.  C.  Char- 
don  monaco  benedettino:  poi  resa  italiana  dal  p.f  Bernardo  da  Ven. 
m,  o.  riformato.  Tom.  I,  del  Battesimo  lib.  I,  cap.  IX,  cari.   5g. 

(16)  Anche  nella  croce  awea  elegantissima,  unionibns  ac  gemmi.v 
distincta  quae  ex  dono  Alexandri  IV  rom.  pont.  ads  ervatur  in  principe 
ecclesia  sancii  Clemenlis  pp.  et  m.  Felitrarum  aere  insculpta  cura  Sie- 
phani  Borgiae  a  Segretis  sac.  congr.  de  propag.  fide  aii.  1780,  (ora  e- 
min,  card,  di  S.  M.  C.)  si  veggono  le  4  fig-  dell'Angelo,  Leone,  Bue 
ed  Aquila  simboleggianti  i  quattro  Evangelisti, 

(17)  V.  Marlene,  De  antiquis  ecclesiae  ritibus  lib.  i,  cap.  I,  ari.  u. 

(18)  V.  Bingamo  Origin.  et  Antiquit.  Christian,  voi.  3,  lib.  8,  cap.  8. 
Hal.'.e    1727,  e  il   Dufresn^  ti' 1  Glossario  'V.   Baptisler/u"'. 
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DISSERTAZIONE 

SOPRA  UN  ANTICO  SIGILLO  DI  ADRIA. 

ESISTE y TE    K  E  LLA    CITTA    DI    F  E  LE  T  B  I 
ISEL    CELEBRE    MUSEO    BORGIASO 

UMILIATA 

ALL'EMINENT.  PRINCIPE  IL  Sin.  C\RI). 

STEFANO    BORGIA 

Bel  Xilolo  di  S.  Clemente  e  Prefelto  d-Ua  S.  C.  dell'Indice 

DA 

FRANCESCO-GIROLAMO  BOCCHI 

NOBILE    ADRIESE. 


EMINENTISSIMO  FIUNCIPK 


Es 


I  ssendovi  compiaciuto,  Eminentissimo  Principe^  di 
procurarmi    sìil  da   f^eletri   incliia   vostra  patria     il  calco 
del  Sigillo  della   Custodia  Adriana,   a   vista   di  sì  pregevole- 
nionumenf'O  per   questa   mia  patria   nacque  in  me   tosto  un 
vivo    desiderio   (T  illustrarlo    con  opportuna   Dissertazione. 
Terminala  da   me  questa   meglio   che  mi  J'u  possibile^   ecco 
che  a   F'oi  V  umilio^  sicuro   di  ritrovare   in  T^oi  stesso  chi 
veramente    V  illustii^    e   chi  la  possa  da   ogni  insulto  pro~ 
leggere.  £   ben  a  ragione  a  f^oi  spetta   questa   mia   oJfer~ 
ta,  e  per  la  propensione  che  avete  a  promuovere  e  Javo- 
rire  tutto  ciò  che  appartiene  alla   bella  letteratura.,  e  per 
la  vasta   cognizione    che  possedete   nelle  più  recondite,  an- 
tichità^ e  perchè   tende   il  mio    Opuscolo  a   rischiarare   un 
monumento  che  attualmente   esiste    nel  vostro  museo   inco- 
minciato dal  cav.    Clemente-Er minio  vostro  avo,   aumenta- 
to   da  Alessandro    arcivescovo  e  principe    di  Fermo,    da 
Cesare  commendatore  di  Malta  vostri  zii^  e  dal  cav.  Ca- 
millo vostro  padre,    e  finalmente   da    Clemente  vostro  Jra- 
tello,   e  particolarmente   da    T^oi  medesimo   conjelice  pro- 
seguimento  reso   illustre  e   magnijìco. 

Io  qui  vorrei  accingermi  a  dir  qualche  cosa  intorno- 
QÌla  nobiltà  della  cospicua  vostra  famìglia  ;  ma  per  con- 
tenermi tra  i  brevi  limiti  d-^ina  dedicatoria,  e  per  non 
offendere  V  esemplare  vostra  modestia,  sola- dirò  che  que- 
sta mia  patria  è  assai  debitrice  alV  illustre  casato  Bor- 
gia, che  Jelicemente  si  diramò  dalla  Spagna,  in  Savoja, 
Napoli,  Siracusa,  f^eletri,  ed  in  altre  città  della  nostra 
Italia.  Dirò  di  Alessandro  VI  Nipote  di  Calisto  III  che, 
oltre  di  aver  concesso  al  capitolo  de'  canonici  della  cat- 
tedrale di  Adria   il  privilegio  delle  Ottazioni,  in  ordine  a 
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supplica  prodotta  da  certa  Filippa  de  Celeriis  Ruvere  SorOf. 
lis  Oi'Unis  s.  Auguslini,  autorizzò  nell'anno  l499  <^^"  bol- 
la ponlijiìtia  j4nlonio  Penolazzi  di  Adria,  arciprete  della 
cattedrale  di  de.ftq.  città,  e  vicario  generale  della  diocesi 
a  fondare  in  Rovigo  diocesi  di  Adria  un  n%onistero  di 
inonacìie,  che  tuttavia  esiste  sub  Invocatione  Sanctorum 
Trlnitatis,  Auguslini,  et  Mon\cae  /  Dirò  di  Francesco-Ma- 
ria Borgia  cardinale  e  abate  commendatario  delV antichis- 
sima noslr(i  abaiia  intitolala  s.  Maria  di  Granello,  olino  Or- 
^inis  Siancti  Benedicti  non  longe  ab  Adria,  in  cui  fiorì  tra 
gli  altri  monaci^  s.  Seda  il  Juniare  :  Dirò  di  Gaspara 
cardinal  Borgia,  che  donò  in  particolar  maniera  il  di  Itti 
patrocinio,  a  mons.  Stefano  Penola%T.i  di  Adria  prima  ge- 
nerale della  congregazione  di  s.  Girolamo  di  Fiesoli^  e 
poscia  vescovo  di  RetLimo,  cognato  di  Griacomo  Bocchi 
mio  atavo.  Ma  che  dirò  di  f^oi,  einincntissimo  principe,^ 
che  con  tanta  affezione  riguardate  e  proleggete  in  ogni 
incontro  questa  città!  Dirò  che  coi  vostri  sorprendenti 
talenti  colle  vostre  nioltiplici  opere  note  non  meno  alV  I- 
talia,,  che  alV  Europa  sempre  inai  vi  siete  prestato  (co- 
me tuttora  vi  prestale )  in  tulio  ciò  che  può  esser  di  van- 
taggio alla  Religione  cattolica,  alla  Santa  Sede,  e  ad  o- 
gni  altra  sorta  di  scienz,a  sì  sacra,  che  profana;  e  che 
perciò  ben  a,  ragione,  foste  creato  Prete  cardinale  della 
s.   r.   e.  dal  S.  Padre  PIO  VI  tota  plaudente  Urbe. 

Perdonatemi  adunque.,  Eminentiss.  Principe.^  l'ardire, 
che  mi  prendo,  proteggete  con  generoso  cuore  questa  mia 
operetta  ,  riguardatela  con  quella  benignità  e  clententa 
^he  vi  distingue,  e  permettetemi  che  col  più  ossequiosg 
tfispetto  mi  dia  V  onore  di  rassegnarmi 
Di  Voi  Eminentiss  imo  Principe 
Adria  5  febbraio  1799. 

Umiliss,  dev.  osseqitios.  servidore 
FtuncEsco-GinoLAiao  Boccau 


»¥^^^#^#^#^#^^^^^^^^^^^^^M^^^^^ 
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n  Vetètrl  anllcliissima  clltà  ri' llalld,  gii 
reo^ia  del  Volscì,  e  patria  di  Angusto,  nel  celebre 
museo  Borgiano,  tra  le  altre  premiabili  antichità 
sacre  e  profane,  esiste  un  antico  Sigillo  di  me- 
tallo giallo  spettante  ad  Adria  famosa  città,  (ij 
e  nei  secoli  più  rimoti  illustre  colonia  dei  to- 
scani. 11  disegno  di  detto  Sigillo  fa  fatto  eseguire 
in  Padova  dall' eminentlssimo  principe  il  signor 
cardi  Steffano  Borgia  sotto  i  propri  suoi  occhi, 
sul  calco  vertutogli  da  Veletn,  e  iuminl  gentil- 
mente trasmesso  dal  lodato  dottissimo  porpora- 
to. Questo  ilììico  Sigillo  è  di  (igura  ovale  o  a- 
cata.  V  e  nel  mezzo  una  barca  in  eorso  sopra 
l'acqua  con  vela  quadra  suU'  antenna  in  parte 
spiegata  sall'albero,  che  termina  nella  gabbia  o 
coffa,  e  dentro  della  barca  un  uomo  Iregiato  11 
capo  colla  gloria  o  sia  nimbo:  V  è  una  porta 
bivalve  aperta  per  modo ,  che  mostra  le  onde 
dell'acqua,  ed  intorno  al  Sigillo  la  seguente  iscri- 
zione: SIGILLUM.  CUSTODIE.  ADRIA.NE. 
Adria  anche  ai  tempi  dei  romani  era  città 
marittima  con  porto,  che  Nobile  vlen  (2)  chia- 
malo da  Plinio.  Ci  ricorda  Tacito  una  (3)  pode- 
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rosa  S(juaclra  di  navi  Ljihurniche  o  Sciahecìti^ 
che  penetrò  nelle  sue  acque  all'  occasione  delle 
guerre  di  Vitelllo  contro  i  tentativi  di  Vespasia- 
no. Ricaviamo  dalle  antiche  sue  lapidi  le  sicure 
memorie  d'un  suo  collegio  di  marina],  che  navi- 
gavano per  provvedere  di  merci  il  paese ,  e  le 
conterminanti  regioni.  Egli  è  {{)  certo  che  nell' 
800  dell'era  volgare  il  mare  batteva  ancora  nel- 
la  Pomposa^  che  nel  sec.  XT  esisteva  ancora  il 
suo  porto,  che  nel  sec.  X  gli  adriesl  erano  cele- 
bri facitori  di  navi  (che  nella  istoria  di  Ricobal- 
do  ferrarese  vengono  pregiate  coli' ej)lteto  di  le^ 
gerissime)^  e  che  ancora  nel  sec.  XT  estendevano 
i  loro  diritti  nel  mare  medesimo  ed  in  acque  pa- 
ludose. Alla  Mesola^  ai  monti  di  sabbia  appellati 
comunemente  di  s,  Basilio  :  nei  quali  nel  i-jSb  fu 
disotterrata  una  prodigiosa  quantità  di  medagliet- 
te antiche  romane  di  argento,  e  alcune  d'  oro  ; 
arrivava  nel  (5)  1200,  e  anche  ad  altri  luoghi  che 
presentemente  sei,  sette  e  otto  mif:;lia  sono  di- 
stanti da  questa  città. 

Adria  sotto  il  regno  di  Teodorico  re  de'go- 
ti  era  ancora  città  con  curia,  che  vuol  dire  con 
decurioni,  ch'erano  il  senato  de'muulcipj.  Confi- 
nava allora  la  sua  provincia  col  veronese,  comin- 
ciando dalla  parte  superiore  dell'  odierna  Badia^ 
e  proseguendo  inferiormente  tra  il  Po  e  l'Adige 
sino  al  mare.  Come  abbiamo  dalle  varie  di  Cas- 
siodoro  valentissimo  segretario  di  Teodorlco  , 
non  venendo  alla  costa  di  Adria  pagati  quei  da/.j 
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<i  gabcHe,  quei  tributi,  che  per  introduzione  del- 
le merci,  ed  altre  cose  venali,  per  conto  del  re 
si  dovevano  esigere,  ordina  Teodorico  allora  re- 
sidente in  Ravenna,  che  debbansi  proteggere  e 
custodire  le  ragioni  del  Fisco,  prescrivendo  par- 
ticolarmente ai  due  illustri  senatori  Saturnino  e 
Vcrhusio^  i  quali  doveano  essere  con  autorità  in 
queste  parti,  che  secondo  l' informazioni  che  ne 
riceveranno  dalla  curia  della  città  di  Adria,  co- 
stringano i  contumaci,  e  li  facciano  pagare  con 
multa.  Ecco  la  lettera  del  lodato  segretario,  che 
pruova  ad  evidenza  le  nostre  asserzioni:  (6) 

?5  Saturnino  et  Verbusio  viris  illustrìbus  se- 
55  natoribus  Theodoricus  rex.  Praecipit  ut  qui- 
55  cumqne  gothorum  Fiscum  detrectaverit  imple- 
5?  re  eum  ad  redhibitionis  aequitatem  compellant, 
5?  Fisci  volumus  legale  custodire  corapendium 
55  quia  nostra  Clementia  rebus  propriis  videtur 
55  esse  contenta,  et  sicut  nullum  gravare  cupiraus, 
55  ita  debita  nobis  perdere  non  deberaus.  Indigen- 
55  tiam  juste  fugimus  quae  suadet  excessus,  dum 
55  perniciosa  res  est  in  imperante  tenuitas.  Modus 
55  ubique  laudandus  ;  nam  eur  aut  vituperabilis 
35  negligentia  in  propriis  defluat,  aut  aliena  cupi- 
55  ditas  turpis  abradat?  Et  ideo  vobis  praesenti 
55  jussione  praecipimus,  ut  adrianae  civitatis  curia- 
55  lium  insinuatione  suscepta,  quicumque  gotho- 
55  rum  Fiscum  detrectant  implere  eum  ad  aequi- 
55  tatem  redhibitionis  arctetis,  ne  tennis  de  pro- 
55  prio  cogatur  exolverc  ,   quod  constai  idoneos 
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55  indebite  detlncre  ;  Hac  sciliceìt  rallofle  serVa^ 
5?  ta  ut  si  quls  contumatlae  vitio  maluerit  nostra 
55  jussa  tardare,  cum  inulta  reddat  quae  debuit 
55  etlam  non  corapulsus  offerre,  quatenus  proter- 
55  vo  spiritu  indccenter  areeta  impunita  juslls 
55  saeculls  non  tellnquatur  audacia.  *•' 

In  progresso,  dopo  non  poche  rivoluzioni^ 
noi  troviamo  Adria  espressamente  (-j)  nominata 
ed  inclusa  unitamente  alle  altre  città  comprese 
nell  esarcato  di  Ravenna  nelle  famose  donazioni 
fatte  da  Pipplno,  da  Carlo  Magno,  e  da  Lodovi* 
co  Pio  alla  sede  appostolica  (8)  55  cum  omnibus 
55  finibus,  territoriis,  atque  insulis  in  terra  marl- 
55  que  ad  supradlctas  civitates  pertinentibus  .  '''* 
Dai  papi  fu  poscia  concessa  al  (9)  proprj  suoi  ve- 
scovi, i  quali  accoppiando  alla  spirituale  loro  an- 
torità  i  diritti  del  temporale  governa,  ne  conser- 
varono di  questi  il  dominio  sino  intorno  alla  me- 
tà del  sec.  XI  co'  suoi  porti  di  Loredo  e  di  Go- 
re (10),  et  omnia  in  integrum  persistente  usque 
in  maree  In  conseguenza  di  che  è  verisimile  che 
quei  dazj ,    quelle  gabelle,    che  per  introduzion 
delle  merci,  ed  altre  cose  venali  corrlspondera- 
no  gli  adriesi  a  Teodorico^  e  a  chi  gli  successe 
nel  regno  d' Italia,  quegli  stessi  tributi,    quelle 
stesse    o  simili  esazioni  corrispondessero  gli  a- 
driesi  suddetti  prima  ai  sommi  pontefici,  e  suc- 
cessivamente ai  proprj  suoi  vescovi;  iscorgeudo- 
%\  (11)  che  nel  io54-  Enrico  II  imperatore  ricevè 
sotto  la  sua  protezione  e  difesa  i  beni  tutti  dei 
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Tescovado  di  Adria  .^  e  specialmente  le  gabelle 
del  Ripatico  e  del  Toloneo  allora  possedute 
dal  vescovo  Benedetto» 

Sul  principio  del  secolo  VI  dell'era  volgare 
vedendosi    in  Adria    fissato    il  centro  de'    regj 
dazj,    e  delle    gabelle,    vedendosi    quivi  illustri 
senatori,  curiali,  e  pubblici  ministri,  vedendosi 
questa  città,  dopo  non  pochi  avvenimenti,  sog* 
getta  alla  potestà  de'  sommi  pontefici,  e  poscia 
de'  proprj  vescovi  sino  intorno  alla  metà  del  se» 
colo   XI  verisirailmente  coirli  stessi  tributi  colle 
stesse  o  simili  gabelle  che    si  pagavano  a  Teo- 
dorico per  le    pubbliche    occorrenze,  quivi  per 
conseguenza    esser  pur  vi    doveano  dei  bolli    e 
dei  sigilli,  onde  autenticare  e  sigillare  non  solo  le 
lettere,  i  contratti,    i  diplomi,    ma  eziandio  gli 
editti,  le  prescrizioni,  e  le  leggi  del  Fisco. 

Ridottosi  perciò  a  mente,  che  Adria  dai  tem- 
pi più  lontani  sino  al  i2oo  della  nostra  era  fosse 
città  marittima,  e  con  porto,  che  avesse  un  col- 
legio di  marina],  che  sotto  il  regno  di  Teodo- 
rico fosse  ancora  città  con  curia  in  cui  eravi  fis^ 
sato  il  centro  de'  regj  tributi  e  delle  pubbliche 
rendite,  che  dopo  non  poche  rivoluzioni,  sia  essa 
passata  in  dommio  de'  sommi  pontefici,  e  poscia 
de'  propri  vescovi  ragionevolmente  cogli    stessi 
tributi  che  si    corrispondevano  a  Teodorico,  o 
con  altre  simili  gabelle,  e  che  anche  nell'XIseco- 
lo  avesse  dei  diritti  in  mare  ed  in  acque  paludo- 
se, passiamo  ora  ad  esaminare  a  parte  a  parte  il 
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nostro  vecchio  Sigillo,  fissandone  possibilmente' 
r  epoca  in  cui  adoperavasi  dagli  adriesi,  facendo* 
vi  in  oltre  sopra  lo  stesso  un  qualche  riflesso, 
una  qualche  osservazione. 

I  sigilli  furono  in  uso  presso  tutte  le  nazioni;- 
ma  ab  antico^  si  portavano  in  dito  in  forma  di 
anelli.    In  Egitto  troviamo   1'  anello  da  Faraone 
dato   (12)  a  Giuseppe  per  sigillo.   Abbiamo   irt 
Daniele  (i3)    che   il    re  Astiage  chiuse  la  pot- 
ta  del  tempio  dell'idolo   Bel,  et  signavit  anulo 
suo.  Passò  l'uso  in  Persia  ed  in  Grecia  ;  sebbene 
Omero  per    altro  non  ne  faccia  mai  menzione. 
N'  ebbero    i  sabini    ai    tempi  di  Romolo  ;  e  da 
questi,  o  dagli    etruschi    li  presero  i  Fojuani.  I 
romani  lì  nominavano   anuli  signatorii.^  sigilla" 
ritii^  cirographi^  o  cerographi  perchè  con  que- 
sti non  solo  sigillavano   le  lettere,  i  contratti  ec. 
ma  ancora  i  forzieri,  gli  armari ,    le  anfore  ec. 
In  progresso    in  vece  degli  anelli  sigillaritii  si 
sono  introdotti  i  sifrilli  che  si  usavano  n^^  secoli 
di  mezzo^  e  che  anche  oggidì  si  usano.  Dalla  fi- 
gura   del  nostro  sigillo  chiaramente    apparisce, 
che  questo  non  è  già  di  quelli  che  gli  antichi 
romani  appellavano   appunto    anuli   sigillaritii^ 
ma  bensì  di  quelli,  che  si  adoperavano  n^seco- 
li  di  mezzo.  Non  è  rotonda,  ma  ovale  o  acuta.  lì: 
chiariss.  Lodovico  -  Anton    Muratori    nella  sua 
bell'opera  delle  Antichità  italiche  del  medio  evo, 
nella   diss.  xxxv  in   cui  tratta  sopra  i  sigilli  de* 
secoli    barbarici ,    osservò    che  5?  Ecclesiastico- 
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T)  rum  liominura  sigilla  ,  episcoporuni  videlicet, 
55  abbatum,  canonicorum  et  raonachorum  figura 
55  nleriimqae  a  saeculariam  sigilljs  distingueban- 
J5  tur  ;  ''  aggiungendo  J5  haec  enim  circularis  for- 
55  mae  crant,  sacroruin  vero  minislroruno,  formae 
55  oblongae  sivc  ovalis,  quae  supra  et  infra  in  acu~ 
55  men  desinebat.  '"^  Essendo  adunque  il  nostro 
Sigillo  55  forinae   ablongae  sive   ovalis   quae  su« 
55  pra  et  infra  in  acumen  deslnit  ''''  secondo  la  sen- 
tenza del  celebre  Muratori,  e  molto  ragionevole, 
che  questo  spettasse  un  giorno  a  qualche  perso- 
na, a  qualche  corpo  ecclesiastico.  JNè  implica  nien- 
te, che  non  veggasi  premessa  all'  iscrizione  del 
nostro  Sigillo  la  Santa  Croce.  Noi  ben  sappiamo 
che  fu  costume  degli  antichi  cristiani  già  invalsa 
sin  dai  tempi  apostolici  di  sovente  onorare  e  av- 
Talcrare  ogni  luogo,  ogni  azione,  ogni  scrittura, 
ogni  iscrizione,  ogni  monumento  qualunque  esso 
sia,  con  questo  salutifero  Segno  della  nostra  Re- 
denzione :  ma  ben  sappiamo  altresì  che  una  tale 
pia  e  lodevole  consuetudine  non  fu  sempre  co^ 
stantemente  posta  in  pratica.  Molte  sono  le  cri-^ 
stiane  iscrizioni,  che  nel  principio  si  veggono  fre- 
giate d'  un  tanto  ornamento  :  e  molte  ancora  son 
quelle  che  ne  son  prive. 

Iscorgendosi  nell'  antico  nostro  Sigillo  una 
barca  su  l'acqua  con  vela  quadra  spiegata,  non 
che  una  porta  bivalve  spalancata,  a  buon  conto 
ciò  mostra  ad  evidenza,  che  questo  naturalmente 
dovea  servire  ad  uso  di  qualche  uffizio  di  qualche 
Voi.  II.  1,0' 
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città  niaritllmn.   Anche   le  aiillchissuiie  inoiiote, 
della  nostra  Ariria  litrusca  portando  da  una  par* 
te  r impronto  di  Nettano,  alcune  d'un  doltino, 
altre  d'un  trldente.j  e  alcune  altre  d'un'ancora  per 
comun  sentimento  degli  anticjuarj,  ci  mostrano 
simboleggiato    il   carattere  d'una  città  marittima 
e  commerciante.  Alcune  città  d'Italia  ne  secoli 
di  mezzo  volendo  universalmente  far  palese  che 
professavano  la  Fede  di  Cristo,  assunsero  ne'  lo- 
ro sigilli  il  simbolo  del  cristianesimo,  il  sacro  se- 
^no  della  Croce:  al  che,  come  crede  il  lodato 
Muratori,  diedero  impulso  le  crociate:  (i4)  man- 
dando allora  ogni  città  gran  copia  de'  suoi  sol" 
dati  erocesignati  contro  i  nemici  dei  nome  cri" 
stiano. 

Vedendosi  intorno  al  medesimo  l'iscrizione 
che  dice  a  chiare  note  SIGILLVM.  CVSTO- 
DIE.  ADRIANE,  ciò  sembra  veramente  prova-, 
re,  che  un  tempo  appartenesse  a  qualche  uffizio, 
a  qualche  corpo  ecclesiastico  della  nostra  città 
di  Adria  da' secoli  più  rimoti  sino  circa  al  i»oo 
dell'  era  corrente  già  città  marittima,  e  con  por- 
to. Ne  all'  altra  Adria,  o  sia  atri  dell'Abruzzo  nel 
regno  di  Napoli,  o  alla  città  di  Venezia  chiama- 
ta particolarmente  dai  poeti  anche  Adria,  può 
questo  appartenere.  Non  alla  prima,  perchè  la 
prima  esisteva,  e  presentemente  esiste  sopra  d^ 
un  monte,  lontana    del  mare   Adriatico  intorno 
a  (i5)  sette  miglia;  perchè  esisteva,  e  presente- 
mente esiste  dalla  parte  sinistra  di  detto  mare. 
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in  cui  sonovi  i  liti  chiamati  da  Livio  (ib)  inì/jor- 
tiiosa  hallac  litora^  |)er  essere  eglino  senza  al- 
cun porto;  percliè,  come  riiletle  anche  il  cliiar. 
march.  Maltel,  non  si  trova  nominata  ne'l>assi 
tempi.  Non  alla  seconda,  perchè  la  seconda  ah 
antico  portava  dal  dritto  nelle  sue  monete  CHRl- 
STVS  IMPEPvAT  all'intorno,  e  nel  campo,  en- 
tro un  circolo,  una  croce,  con  quattro  pieciole 
palle  ne' suoi  quattro  angoli^  e  dal  rovescio  V  li- 
NEGIA  con  tutte  le  lettere  in  linea  dentro  un 
tempietto  posto  nel  campo,  fuorché  1'  A,  che 
vedesi  al  disotto,  il  tutto  da  un  circolo  contenu- 
to, perchè  la  seconda  tanto  nelle  sue  prime  mo- 
nete, clie  ne'  suoi  vecchi  piombi  e  sigilli  ha  sem- 
pre mai  (i-j)  portato,  e  portava  anche  a  di  no- 
stri l'impronto  di  s.  Marco  evangelista  (  protet* 
tore  e  insiememente  vessillo  di  quella  illustre  re* 
pubblica,  che  durò  per  ben  quattordici  secoli  ) 
o  in  forma  di  Leone  alato  o  in  figura  umana,  e  in 
atto  di  consegnare  al  doge  genuflesso  lo  stendardo 
ducale,  col  nome  intorno  dello  stesso  santo  S.  M. 
VEINETL  Sanctus  Marcus  Venetlcus^  o  S.  M. 
VENET.  Sanctus  Marcus  Venetus ;  perchè  sin' 
ora  non  m'è  riuscito  di  ritrovare  alcun  autore  o 
poeta  o  istorico  che  la  città  di  Venezia,  prima 
del  i5oo,  la  denomini  anche  Adria.  In  oltre  Tesser- 
si ritrovato  questo  nostro  antico  Sigillo  (come 
siamo  già  assicurati  dal  lodato  dottiss.  porporato) 
nei  nostri  contorni,  dà  ancora  maggior  peso  alle 
nostre  congetture,  alle  nostre  asserzioni. 
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Avendo  noi  veduto  che  il  vecchio  nostro 
Sigillo  spettasse  un  giorno  a  qualche  persona,  o 
a  qualche  corpo  ecclesiastico,  che  servir  dovesse 
per  uso  di  qualche  città  marittima,  e  che  perciò 
un  tempo  appartenesse  alla  nostra  città  di  Adria, 
ora  veggiamo  donde  forse  ebbe  origine  la  sua  ì- 
scrizione,  a  qual  secolo  riportare  si  possi  questo 
Sigillo  e  suoi  caratteri,  cosa  voglia  indicare  la 
porta  bivalve  che  aperta  vedesi  incisa,  cosa  vo- 
glia significare  la  barca  veleggiante,  e  quando,  e 
a  qual  oggetto  usaron  gli  adriesi  lo  stesso  Sigillo. 

Rapporto  all'origine  dell'iscrizione  che  gira 
intorno  al  nostro  Sigillo  ,  e  specialmente  delle 
due  parole  CVS  TODIE.  ADRIAN  E  ,  io  qui 
non  intendo  di  voler  scrivere  veruna  cosa  di  cer- 
to. La  lontananza  dei  tempi,  e  la  mancanza  del- 
le antiche  memorie  copre  di  dense  tenebre  una 
simile  origine  ;  ma  queste  per  altro  forse  non 
sono  cotanto  impenetrabili  ,  che  impossibile  sia 
il  proporne  una  qualche  congettura. 

Dirò  dunque  che  questa  iscrizione  non  sem- 
bra esser  di  quelle  che  vengono  fatte  capriccio- 
samente. Sembra  anzi  che  sia  stata  un  tempo  e- 
stratta  dalla  prefata  lettera  di  Gassiodoro.  Quan- 
to alla  voce  CVSTODIE,  pare  che  siasi  presa 
dal  verbo  custodire^  che  scorgesi  nella  lettera 
stessa,  e  quanto  alla  voce  ADRIANE,  è  osser- 
vabile, che  l'autore  della  detta  iscrizione  non  ab- 
bia adoperato  il  genitivo  Adriae^  ma  bensì  A- 
drianc  ;  vale  a  dire  la  stessissima  parola  usata 
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tia  Cassiodóro  medesimo.  L'essersi  servito  1'  au- 
tore prefato  delle  due  voci  a  un  di  presso  eguali 
della  lettera  di  Cassiodoro,  se  del  tutto  non  per- 
suade, sembra  che  in  parte  almen  soddisfaccia  a 
voler  far  credere,  che  nel  comporre  l'iscrizione 
medesima  avesse  a  memoria  l'allegata  lettera  di 
Cassiodoro. 

Rileviamo  da  Tacito  (i8),  che  35  Bassus  ho» 
??  norata  custodia  Liburnlcis  navibus  Hadriam 
J5  provectus,  a  praefecto  Alae  Menio  RuBno  prae- 
?5  sidium  illic  agitante  vincitur.  ^'  Rileviamo  da 
Cassiodoro,  che  nel  principio  del  secolo  VI  vuo- 
le Teodorico,  che  debbasi  55  Fisci  legale  custo- 
dire compendium  ''  ;  prescrivendo  a  tale  oggetto 
particolarmente  ai  due  senatori  Saturnino  e  Ver- 
busio,  che  quando  non  vengano  alla  costa  di  A- 
dria  pagate  quelle  imposizioni  ,  che  per  di  lui 
conto  esiger  doveansi  ,  secondo  V  informazioni 
che  ne  riceveranno  dalla  curia  Adriane  Cwita^ 
tis^  costringano  i  contumaci,  e  li  facciano  paga- 
re con  pene  pecuniarie.  Se  nel  1600  i  nostri  mag- 
giori per  avventura  avessero  avuto  sotto  i  loro 
occhi  il  Sigillo  della  custodia  adriana,  se  aves- 
sero voluto  scrivere  sopra  il  medesimo,  avrebbe- 
ro francamente  deciso  esser  questo  il  sigillo  o  di 
Menio  Rufino,  che  ai  tempi  dell'imperatore  Ve- 
spasiano teneva  in  Adria  presidio,  e  conseguente- 
mente autorità  e  guardia,  ovvero  dell'  officio  del 
Fisco  esistente  in  Adria  ai  tempi  di  Teodorico  ; 
e  cosi  con  poche  parole  sottratto  si  avrebbono  da 
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tante  briglie,  da  tanti  impaccj.  Ma  in  tanta  luci** 
di  critica,  quanta  ne  abbiamo  al  presente  simili 
pruove,  somiglianti  argomenti  non  hanno  quella 
forza,  non  hanno  quel  peso,  che  oggidì  si  deside- 
ra. Dobbiamo  trovarne  di  più  solidi  e  di  miglio- 
ri; dobbiamo  coli' unione  di  più  riflessi,  di  più 
indagini  meglio  coroborare  le  nostre  assersioni. 
Se  osserviamo  la  fio;ura  del  sigillo  della  custodia 
adriana  ,  se  esaminiamo  le  lettere,  le  parole,  i 
simboli,  e  la  formola  dell'iscrizione,  che  gira  in- 
torno allo  stesso,  sembra  che  questo  attribuire 
si  possi  ai  secoli  dimezzo'^  cioè  a  quei  secoli  in 
cui  Adria  era  sotto  il  governo  si  spirituale  che 
temporale  de'  proprj  suoi  vescovi.  Se  fosse  dei 
tempi  di  Menio  Ruhno,  ovvero  del  re  Teodori- 
Cd,  non  sarebbe  della  forma  ovale  o  acuta  del 
noàtro.  Sarebbe  o  in  forma  di  anello  signatorio^ 
oppure  sigillaritLO  ,  o  in  forma  rotonda  .  Nelle 
due  voci  GVSTODIE.  ADRUNE,  alle  due  let- 
tere E,  dovrebbe  esservi  premessa  la  lettera  A 
per  formarne  il  dittongo.  Portarebbe  l'effigie  (19) 
di  qualche  re,  di  qualche  principe;  notissima  co- 
sa essendo,  che  avanti  il  secolo  X,  ne'  sigilli  de- 
gli antichi  re,  degli  Augusti,  in  quelli  de'  sommi 
pontefici  miravansi  quasi  sempre  scolpite  le  loro 
immagini,  coli'  iscrizione  intorno  esprimente  i  lo- 
ro nomi.  Se  fosse  posteriore  al  detto  governo  do' 
vescovi  d'Adria,  e  dei  tempi  dell'estense  domi- 
nio ;  cioè  dopo  il  1200;  oltreché  forse  non  sa- 
rebbe di  figura  ovale,  ma  rotonda,  non  portare!)- 
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he  ancora  i  slinLoli  della  marina.  Essendo  questa 
nostra  città  già  divenuta  continente  ,  avea  per 
conseguenza  del  tutto  lasciato  la  nave,  il  delfino, 
l'ancora,  le  vele,  il  tridente,  usando  anzi  allora 
ne' suoi  sigilli,  o  la  torre  suo  stemma  antico,  o 
r  aquila  bianca  insegna  della  nobilissima  Estense 
(amiglia  dominatrice  di  Adria  ,  e  delle  proprie 
circonvicine  regioni,  o,  sotto  il  dominio  veneto, 
il  leone  alato  rappresentante  s.  Marco  evangeli- 
sta 5  come  usa  oggidì,  oltre  la  torre  stemma  suo 
antico,  anche  1'  aquila  imperiale  ;  essendo  fortu* 
natamente  sotto  i  felicissimi  auspici  del  clemen- 
tissimo  nostro  sovrano  Francesco  l  imperadore 
e  re.  Le  lettere  tonde,  ma  non  affatto  perfette, 
che  veggonsi  nel  nostro  Sigillo,  lo  caratterizzano 
pur  queste  del  secolo  X  o  XI.  Iscrizioni  non  pò» 
che  si  osservano  di  questi  due  secoli  con  carat» 
tcri  tondi,  ma  non  de' migliori  :  come  appunto 
son  questi  del  nostro  monumento ,  Dei  secoli 
stessi  egualmente  s  incontrano  delle  leggende  in- 
torno ai  sigdli  somigliantissime  alle  nostre  ;  co- 
me per  esempio  SIGILLVM  ROTHBTI  A- 
VERSANI  EPISCOPI,  S.  (cioè  Sigillum)  CO^ 
MVNIS  AINTIOGHIE.  Dunque  è  assai  ragione^ 
vole,  che  questo  nostro  Sigillo  riportare  si  possa 
piuttosto  al  secolo  X  o  XI,  cioè  al  secoli  ne' 
quali  gli  adriesi  si  in  spirituale,  che  in  tempora- 
le vivevano  sotto  il  dominio  de'  proprj  vescovi, 
che  ai  tempi  di  Menio  Rufino,  ovvero  ai  tempi 
di  Teodorico, 
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La  porta  poi  bivalve,  che  vedesi  apertati 
credo  che  voglia  indicare  il  dominio  che  ancor», 
avea  Adria  sulle  paludi  adriane ,  rappresentate 
da  quell'acqua,  eh' è  scolpita  nel  Sigillo  ;  e  cosi 
la  barca  veleggiante  credo  che  sia  segnale  di  di- 
ritto di  vegliare  all'  esigenza  delle  gabelle,  che 
pagar  si  doveano  ,  per  la  pescagione  ,  o  per  la 
esposizione  delle  merci  alla  vendita  sulle  rive,  o. 
per  la  legatura  delle  barche  ai  pali. 

Ma  in  fine  veggiamo  quando,  e  a  quale  effet- 
to adoperarono  gli  adriesi  l'antico  nostro  Sigillo. 
Aveado  noi  provato,  per  quanto  ci  fu  pos». 
sibile,  che  questo  nostro  pregevole  monumento 
riportare  si  possa  ai  secoli  X  e  XI,  cioè  ai  tempi 
ne*  quali  gli  adriesi  viveano  si  in-  spirituale,  che 
in  temporale  sotto    la  potestà  de' loro  vescovi, 
ne  viene  perciò  in  conseguenza^  che  solo  in  que' 
secoli  adoperassero  gli  adriesi  medesimi  il  Sigil- 
lo suddetto.  E  vero  che  non  è  da  supporre  che 
Adria,  dopo  le  varie  barbariche  incursioni,  e  spe-. 
cialmente  negli  accennati  due  secoli ,  siasi  ella 
mantenuta  nel  primitivo  possesso  dì  tutte  l' anti- 
che sue  pertinenze  terrestri,  e  marittime  ;  ma  4 
altresì  vero,  che  ad  onta  delle  varie  rivoluzio- 
ni, passò  (20)    essa  in  dominio  de'  papi ,  e  po- 
scia de'  suoi  vescovi    colle  sue  isole  di  Ariano,, 
e  della  Pomposa,  co'  suoi    porti  di  Loredo,  e 
di  Goro  con  tutte  le  loro  adiacenze  sino  al  ma- 
re, e  con  tutte  le  altre  isole,  laghi,  selve,  ca- 
nali ,    fiumi ,    e  terreni  descritti  nella  bolla   ili 
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Marino  II  9^4  >  ™a  ^  altresì  vero  ,  che  anche 
in  essi  due  secoli  si  conservò  città  capitale  dell' 
odierno  Polesine  d' Adria  e  di  Rovigo.  Essen- 
dosi conservata  anche  sotto  i  papi,  e  poscia  sot- 
to i  suoi  vescovi  città  capitale  di  non  medio- 
ere  provincia,  non  h  da  dubitare,  che  tanto  sot* 
to  degli  uni,  che  sotta  degli  altri  sia  anche  passa- 
ta la  pubblica  Camera  o  sia  il  regio  Fisco.  In  fatti 
nel  io54.)  come  abbiam  rimarcato  di  sopra,  En- 
rico li  ricevè  sotto  la  sua  protezione  e  difesa, 
oltre  i  beni  tutti  del  vescovado  di  Adria,  anche 
il  Ripatico  ed  il  Toloneo  allora  1'  uno  e  l' altro 
posseduto  dal  vescovo  Benedetto.  Dunque  anche 
nel  secolo  XI  erano  in  potere  de'  vescovi  di  A- 
dria  il  Ripatico  ed  il  Tb/oweo:  dunque  anche 
nel  secolo  XI  i  vescovi  di  Adria  avere  doveana 
i  suoi  Telonearj},  vale  adire  quelli  ch'erario  desti- 
nati a  raccogliere  in  Adria  nel  pubbHco  erario  i 
tributi,  i  dazj  e  le  gabelle  :  dunque  anche  nel 
secolo  XI  detti  vescovi  avere  doveano  i  suoi 
Actionarii;  cioè  quelli  ch'erano  deputati  per  ve- 
gliare all'  uffizio  de'  Telonearj.  Scrive  l' immor-* 
tale  Muratori,  che  per  le  barche  o  navi  si  paga- 
va (21)  55  ripaticum  pallfictura,  transitura,  o  sia 
55  trastura,  portonatlcum,  navium  ligatura;  e  che 
J5  tali  gabelle  si  pagavano  dal  nocchieri  e  padro- 
»  ni  di  barche  in  certi  luoghi,  per<iove  passava- 
55  no,  o  dove  si  fermavano  con  legar  esse  barche 
?5  ai  pali.  "  È  ragionevole  che  anche  sotto  i  vesco- 
vi di  Adria,  quelli  che  non  pagavano  ai  debiti 
Voi.  IL  1 1 
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tempi  i  tributi,  i  dazj  e  le  gabelle,  fossero  Jistr^U 
ti  a  pagarle  con  pene  pecuniarie  :  cioè  con  mul- 
te, che  Freda  sono  anche  appellate  nelle  antiche 
leggi;  coro'  è  altresì  ragionevole,  che  a  quelli,  i 
quali  pontualmente  pagavano  i  pubblici  Oneri 
fossero  rilasciate  le  opportune  cauzioni  corrobora- 
te col  Sigillo  GVSTODIE.  ADRIANE. 

Ne  solamente  i  vescovi  di  Adria  prima  del 
secolo  Xll  aveano  dei  diritti  su  di  molte  acque, 
ma  eziandio  i  vescovi  di  Ceneda,  i  vescovi  di  Cre- 
mona, e  molti  altri  ^ncoi'a.  In  un  diploma  di  Be-. 
rengario  l  re  d'Italia  dato  in  favore  di  Rigoldo 
vescovo  (22)  di  Ceneda  nel  906  vediamo  donato 
55  Portum  in  fluvio  Liquentia,  et  de  ambabus  par- 
5!)  tlbus  ripae  per  quindecim  pedes  palis  fictarum, 
55  (leggi  palihcturam)  rlpaticum,  teloneum.  ce  In 
un  Placito  cremonese  del  998  Odelrico  vescovo 
di  quella  città  dice  (2 3):  55  habemus  et  detinemus 
55  a  parte  ipslus  episcopli  proprletalem  fluvio  Pa- 
55  di  da  caput  fluvio  Addua  usque  ad  Vulpariolo, 
35  seu  ripa  juxta  ipso  fluvio  non  longe  ad  istam  ci- 
J5  YÌtatem  Cremonae  ubi  in  ipsa  ripa  antiquo  mer-. 
55  cato  esse  videtur  cura  teloneo  et  curatura,  seu 
5?  ripaticum  de  ipsa  ripa  tam  de  navls  et  omnibas 
55  ahis  negotiis  etc. ''*  E  probabile  che  i  Telonea- 
rj\  i  ministri  degli  accennati  vescovi  usassero  an- 
ch' essi  un  sigillo  inserviente  a  far  testimonianza 
dei  già  seguiti  pagamenti. 

La  forma  della  barca  a  un  di  presso  è  slmile 
a  quelle^  che  si  osservano  negli  antichi  luonumeu- 
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ti.  Ha  un  solo  albore,^  ed  una  antenna  con  vela 
quadra  in  parte  gonfia  dal  vento.  Notò  il  celebre 
p.  Montfaucon,  cbe  ne*  tempi  antichi  in  ciasche- 
duna barca  eravi  una  sol  vela;  ma  il  eh.  Costadoni 
rimarcò,  che  in  nummo  commodi  navis  onoraria 
duobus  velis^  altero  ad  malum^  ad  proram  al- 
tero iter  facit;  il  che  pure  si  osserva  nelle  monete 
alc8sandrine  di  Nerone,  e  di  Antonino  del  museo 
Borgiàno  illustrate  dal  dotto  (a^)  danese  Gior- 
gio Zoega,  e  similmente  nella  Gemma  cristiana 
posta  nel  frontespizio  del  commentario  (26)  De 
Cruce  Veliterna  del  lodato  emin.  cardinale  Ste- 
fano Borgia.  Sulla  cima  dell'  albore  v'  h  una  cesta 
t)  sia  coffa  o  gabbia  :  luogo  ove  si  sale  per  esplo- 
rare alcuna  cosa  lontanaé  TI  p.  maestro  Mamacchi 
dominicano  (26)  nelle  sue  Antichità  Cristiane  ri- 
porta una  gemma  in  Calcidonia,  in  cui,  oltre  del 
Redentore  che  sostiene  e  dirizza  s.  Pietro  in  atto 
di  sommergersi  nel  mare  colle  sigle  IHG  Pll^'^ 
sopra  1'  uno  e  l'altro,  evvi  una  navicella  co'  remi- 
ganti, e  a  poppa  una  colomba  ;  evvi  sulla  cima 
dell'albore  di  mezzo  una  certa  tal  gabbia  con  al- 
tra colomba  sopra,  che  all'Aleandro  ed  all'Arin- 
ghlo  parve  l' arca  di  Noè,  ma  che  all'  accennato 
p,  Mamacchi,  e  al  cavalier  Vettori  non  parve  ciò 
verisimile.  Questa  barca  è  senza  il  davo  propria- 
mente chiamato  il  timone  o  sia  governale  ;  co- 
in'  è  anche  quella,  che  redesi  in  un  sarcofago  di 
marmo,  che  fu  ad  uso  degli  antichi  cristiani,  tro- 
vato nel  1721  in  Veletri,   e  incastrato  nel  178^ 
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in  un  lato  del  chiostro  de'  Minori  Osservanti  di 
quella  città.  Ne  dee  recar  maraviglia,  che  la  no- 
stra barca  sia  senza  il  timone,  perche  anche  ne' 
primi  tempi  della  navigazione  veleggiavasi  senza 
il  timone.  Scrive  Servio,  che  Antiqui  tantum 
velis^  remisque  navigabant. 

Preveggo  ora  che  mi  verrà  ricercato  chi  mai 
possa  essere  quella  figura  che  vedesi  nella  barca 
con  il  fregio  della  gloria  o  nimbo  intorno  al  capo, 
e  con  la  sola  tunica  precinta?  La  figura  che  seor- 
gesi  nella  barca,  se  mal  non  mi  appongo,  è  un 
qualche  santo  protettore  di  Adria,  e  forse  s.  Pie- 
tro principe  degli  appostoli,  che,  come  abbiamo 
dall'  evangelio  erat  enim  Piscator^  che  fu  quello, 
che  con  s.  Andrea  suo  fratello  misit  rete  in  ma- 
re', o  pure  s.  Paolo  appostolo  amendue  protetto- 
ri e  custodi  antichissimi  di  questa  città,  l'ultimo 
de'  quali,  come  risulta  dagli  atti  degli  appostoli, 
appunto  navigavit  in  Adria^  (2'j)  cioè  nel  mare 
adriatico.  Secondo  che  scrive  l'Eineceio,  usavano 
gli  antichi  cristiani  di  porre  nei  sigilli  le  immagini 
de 'santi  loro  protettori,  delle  città  e  delle  dioce- 
si. Lo  stesso  Biasio  Novelli  nel  i447  (28)  vesco- 
vo di  questa  città,  oltre  le  immagini  di  tre  santi 
suoi  protettori ,  e  lo  stemma  della  sua  famiglia 
Novelli,  avea  nel  proprio  episcopale  sigillo  anche 
l'effigie  del  gloriosissimo  s.  Pietro  appostolo  pri- 
mario Patrono  di  Adria.  Ne  niente  importa,  che 
la  figura  nella  barca  di  san  Pietro,  oppure  di  san 
Paolo  veggasi  senza  barba,   e  che  anzi  dimostri 
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la  faccia  giovinlle,  perchè  anche  le  figure  de'santi 
appostoli  Pietro  e  Paolo,  che  veggonsi  in  un  an- 
tico vetro  riportato  dal  eh,  p.  Sebastian  Paoli  si 
scorgono  senza  barba  e  colla  faccia  giovinile  ; 
perchè  secondo  i  celebri  Aringhio  e  Costadoni, 
„  sanctorum  patriarcharum  et  prophetarum  im- 

„  magines  efformebantur  in  vivida  ju venta 

„  quia  sanctorum  velut  aquilae  Juventus  renova- 
„  bitur.  Florebunt  sicut  lilium;  '*  perchè  lo  stes- 
so s.  Pier-Damiano  vescovo  di  Ostia  e  di  Veletri 
del  sec.  XI  in  un'apparizione  dell' (29)  appostolo 
san  Pietro  ad  un  sommo  pontefice  cel  descrive 
barbirasium^  cioè  senza  barba.  Ne  vi  può  essere 
alcuna  difficoltà,  che  al  primo  di  detti  santi  man- 
chino le  chiavi,  o  al  secondo  la  spada,  perchè  ap- 
punto nel  vetro  suddetto  compariscono  senza  chia- 
vi e  senza  spada.  Né  niente  in  fine  disdice  a  quel 
tempo  il  nimbo  intomo  al  capo  delle  immagini 
degli  stessi  due  appostoli,  perchè  per  le  osserva- 
zioni fatte  dal  senatorBuonarotti  e  dal  can.  Maran- 
goni nelle  cristiane  antichità  versatissirai,  dopo 
G,  C,  e  al  di  Lui  simboUo  l'Agnello,  alli  due  ss, 
appostoli  Pietro  e  Paolo,  e  massime  a  s.  Pietro  in 
tutti  i  secoli  assai  più  sovente  trovasi  dato;  perchè 
anzi  un  tal  fregio  di  onore  specialmente  ne  secoli 
di  mezzo  era  comune  e  universale  a  tutti  i  santi, 
1  fioretti  od  altre  cosarelle,  che  veggonsi  nel 
nostro  Sigillo,  estimar  si  devono  qui  non  per  al- 
tro poste,  che  ad  ornati  e  riempiture,  come  fre- 
quentemente si  osserva  in  altri  simiH  bolli. 
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Ne  solamente  nei  secoli  avanti  il  i  ioo  esiste* 
va  in  Adria  1'  uffizio  della  custodia  adriana ,  ma 
bensì  nei  tempi  nei  quali  Adria  era  dominata  dai 
mare.  Estensi,  e  poscia  dai  duchi  di  Ferrara;  seb- 
bene per  altro  ad  altri  oggetti.  Diciamo  ad  altri 
oggetti,  perchè  nei  nostri  statuti  municipali  for- 
mati intorno  al  i3o2  sotto  il  march.  Aazo  X  figlio 
di  Opizzone,  e  riformati  nel  1^2  sotto  il  march. 
Leonello,  abbiamo  tra  le  altre  molte  una  legge 
n  de  persona  mittenda  ad  custodiam  aquae  ".  Co- 
manda questa  legge  statutaria  ??  quod  cui  praece- 
55  ptum  fuerit  ire  ad  custodia  Padi,   teneatur  ire, 
55  vel  mittere  personam  sufficientem  majorem  an. 
55  XIV  cum  armis  et  ordignis,  et  qui  contrafece- 
59  rit,  condemnetur  prò  custodia  diurna  in  solidls 
55  XX  parvorum,  et  prò  noeturna  in  solidis  Xi^ 
S5  parvorum.  "  Ai  giorni  nostri,  nelle  piene  e  nelle 
escrescenze  del  Po,  e  degli  altri  fiumi  che  ci  cir- 
condano, vengono  guardate  e  custodite  le  argina- 
ture degli  stessi  da  cetti  nostri  paesani  detti  vol- 
garmente sparaguaite^  armati  di  schioppo,  e  con 
opportuni  ordigni  ;  cum  armis  et  ordignis. 

Con  queste  poche  cose  da  me  brevemente 
toccate  spero,  se  non  m' inganno,  di  aver  esposto, 
meglio  che  mi  fu  possibile,  che  il  vecchio  Sigillo 
della  custodia  adriana  spettasse  un  giorno  a  qual- 
che persona  o  a  qualche  corpo  ecclesiastico  della 
nostra  Adria;  che  l'iscrizione  che  gira  intorno  al- 
lo stesso  forse  sia  stata  un  tempo  estratta  dalla 
predetta  lettera  di  Cassiodoro;  ch'esso  riportare 
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$\  possa  ai  secc  X  o  XT:  che  la  porta  bivalve,  che 
vedasi  aperta,  indicar  voglia  il  dominio,  che  avea 
ancor  Adria  sulle  paludi  adriane;  che  la  barca  ve- 
leggiante  sia  segnale  di  diritto  di  vegliare  all'  esi- 
genza de'  dazj  e  delle  gabelle  ;  che  solaniente  ne- 
gli accennati  due  secoli  adoperassero  i  telonearj^ 
i  ministri  de'  vescovi  d'  Adria  il  Sigillo  suddetto^ 
che,  unitamente  ad  altre  picciole  indagini  sopra 
altri  punti  son  le  ricerche  da  noi  proposte. 

SIGILLUM  EX  AERE  IN  MUSEO  BORGIATSQ 
Y  E  L  I  T  R  I  S.  (•) 


ANNOTAZIONI 

(*)  Il  presente  Sigillo  in  esattamente  disegnato  ed  intagliato  dal 
mol.  rev.  sig.  ab.  don  Angelo  Franciosi  benemerito  nostro  concitta- 
dino,  dilettantissimo  delti  pittura,  e  fratello  minore  del  chiar.  sig.  dot. 
Miccola  Franciosi,  che  con  universale  applauso  professò  in  Adria  la 
medicina.  L'illustre  medico  nostro  amicissimo  era  braTO  scrittore  sì 
in  prosa,  che  in  verso  ^  era  di  temperamento  talvolta  malinconico,  e 
sovente  allegro  e  molto  gioviale  nelle  coaversasioni.  Sopratlotto  era 
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grandemenie  inclintEo  alla  pittura.  li  ehiar.  sìg.  don  Giovanni  dote. 
Vianelli  canonico,  di  Chioggia  di  buona  memoria,  nel  suo  catalogo  di^ 
quadri  stampato  in  Venezia  presso  Carlo  Palese  1790  a  cari.  iS,  17, 
107  e  108  descrive  le  opere  d'amendue  i  detti  fratelli  esistenti  nell» 
di  lui  raccolta  di  quadri.  E'assò  il  nostro  dott.  Franciosi  agli  eterni 
riposi  in  età  di  l^o  anni  circa,  alle  ore  9  della  notte  dei  i4  marzo 
1793  compianto  universalmente  da  tulli, 
(i)   Tit.  Liv.  hb.  V.  Strab.  lib.  v. 

(2)  Plin.  hb.  III.  cap,  xiv. 

(3)  Tacit.  lib.  III. 

^)  Memorie  slorich*  de  Veneti,  primi  e.  tecoadi  del  co.  Giacoma, 
Filiasi  t.  5,0.  IV,  p.  no,  in  in  Ten.  179S  appresso  Modtsto  Fcnzo. 

(5)  Mem.  storiche  suddette  tont.  3,  cap.  iv,  pag.  ni. 

(6)  Cassiodoro  Epist.  XIX. 

(7)  Bronziero  Istoria  del  Polesine  a  catte  28.  Co.  SilTcstri  Pa» 
ludi  Adriane  a  carte  8  e  i3o. 

(8)  Disser tatto  Historica  de  Summo  ApostoUcae  Sedis  Imperio  la- 
fJrbem,  Camitatumytie  Comacli.  Romae  1709,  in /aglio  pag.  6. 

(9)  Ragionamento  del  nob.  sig.  Gio.  Batt.  Mulinelli  affocato  ve". 
Jteto  sopra  gli  antichi  diritti  della  città  di  Adria,  e  della  saa  territot 
rial*  giurisdizione.  In  Fen.  presso  Carlo  Palese  1798  a  carte  16. 

(10)  Co.  Silvestri  Paludi  Adrione  a  carte  il^o. 

(11)  Idem  pag.    i4«. 

(12)  Genesis  cap.  XLI,  ▼.  42- 
(iZ)   Danielis  cap.  XlV,  v.    14. 

(i4)  Diss.  sopra  le  antichità  ital.  del  eh.  Muratori  Diss.  34,  e.  49£« 
(16)  Plin.   Hist.  nat.  cap.  XHI. 

(16)  Tit.   Liv,  Dee.  I,  lib.  X. 

(17)  Opusc.  Caloger.  t.  xxiv.  a  e.  3  e  seg.  e  t  xxviii  a  e.  495  e  seg. 
(i8)  Tacit.  Hist.  lib.  III. 

(19)  Dissertazione  sopra  le  antichità  italiane  del  Muratori  sud- 
3ello  Dissert.  35,  a  carie  l\\%. 

(20)  Il  citato  Mulinelli  a  carte   16  e   17. 

^21)  Dissert.  suddette  del  Muratori:  Diss.  19,  a  Carle  122. 
(22)  (23)  Idem  Dissert.   19.  a  carte  asa  e  aa3. 

(24)  Romae   1787.  Tab.  II  et  2. 

(25)  Romae   1780. 
(2S;   Tom.  I,  pag.  261. 

(27)  -/icta  Apost.  cap.   XKVll. 

(28)  Adrìensium  Episcoporum  Serìes  Historico  •  Chronologìca  Mo^ 
numentis  iUu.strata  ,  auctore  Arnaldo  Speronio  de  Alvarotlis  Zpiscth. 
pò  Adriensi  jtag.  \']l\. 

(29)  In  Epist.  ad  Cadolaum  dictam  Episcopum  apud  Baronium^ 
Annal.  Eccles.   an.    loSi.  n.  17. 
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elle  principali  e  più  cospicue  solennità 
del  cristianesimo  osservando  io  come  sull'altare 
maggiore  della  nostra  cattedrale,  giusta  il  lode- 
volissimo  costume  che  si  pratica  tanto  nelle  basi- 
liche di  Roma,  quanto  in  tutte  le  altre  insigni 
chiese,  vengono  esposte  alla  pubblica  venerazio- 
ne de' fedeli  alcune  sacre  reliquie,  io  vo  fra  me 
stesso  ravvolgendo  in  mente  mille  pensieri  intor- 
no lo  stato  della  mia  Adria  dai  primi  secoli  della 
chiesa  sino  al  secolo  X,  e  sovente  altamente  do- 
lendomi della  particolare  scarsezza  delle  memo- 
rie di  que'tempi,  lo  vo  pure  fra  me  stesso  dicen- 
do: e  perchè  mai  i  nostri  maggiori  hanno  seppel- 
lito di  nuovo,  sotto  di  quell'altare  quelle  sante 
Reliquie,  quei  cristiani  monumenti,  che  nell'oc- 
casione che  si  rifece  il  medesimo,  fortunatamente 
rinvennero?  perchè  trascurare,  prima  di  riporle, 
quelle  più  esatte  e  maggiori  osservazioni  le  quali 
fatte  da  persone  pratiche  ed  intelligenti,  ci  avreb- 
bero forse  somministrato  una  qualche  più  precisa 
notizia  su  questo  proposito?  perchè  non  esporre 
al  pubblico  culto  quei  sacri  pegni,  che  alaieno  in 
SI  fatti  giorni  sarebbero  venerati  dagli  adriesi  cri- 
stiani? ma  siccome  ciò  che  allora  non  si  (rce^  col- 
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Pandar  del  tempo  agevolmente  può  esser  effettua- 
to da  un  qualche  nobil  genio,  dai  tardi  nostri  ni-- 
poti,  COSI  affine  di  temperare  almeno  in  parte  il 
grave  mio  dispiacere,  mi  sono  determinato  a  lu- 
me degli  stessi  di  estendere  la  presente  disserta- 
zione. 

Sino  al  1^46  avevamo  nell'  antichissima  no- 
stra chiesa  cattedrale  l'altare  maggiore,  che  per 
quanto  asseriscono  quelli  che  l'hanno  veduto  e 
che  ancor  vivono,  sebbene  di  legno,  era  veramen- 
te magnifico,  formato  a  modo  di  rotonda  pirami- 
de, che  terminava  in  un  globo  con  croce  sopra, 
con  vari  intao-li  indorali  a  oro  di  zecchino,  colle 
due  statue  ai  lati  dei  ss.  appostoli  Pietro  e  Pao- 
lo, e  con  molte  figurine  intorno  dentro  certexjap- 
pellette  o  nicchie  nella  stessa  piramide,  rappre^ 
sentanti  i  principali  misteri  di  nostra  redenzio- 
ne. Nell'anno  suddetto,  essendo  vescovo  di  Adria 
mons.  Giovanni  Soffietrti  nativo  di  Scio,  nel  men- 
tre ponevasi  mano  nello  stesso  altare  per  erigere 
il  nuovo,  che  abbiamo  oggidì  di  marmo  di  carra- 
ra colle  due  statue  dei  detti  ss.  appostoli  pure  di 
simil  marmo,  ai  a6  aprile  dell'anno  medesimo  fu 
sotto  il  pavimento  dell'altare  trovata  una  casset- 
ta di  macigno  rozzamente  in  tre  parti  lavorata  con 
suo  coperchio  non  simile  al  lavoro,  entro  la  quale 
eranvi  tre  altre  minori  cassette,  una  cioè  pih  pic- 
cola di  piombo  posta  in  mezzo  trovata  vuota,  e 
le  altre  due  di  pietra  cotta  col  loro  coperchio  con 
entro  ossa  umane,  ed  in  una  di  esse  un'ampolla  di 
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?ctro  alquanto  lunghetta  con  umore  condensato, 
e  al  dì  sopra  del  coperchio  nella  parte  esteriore 
l'iscrizione  se^rnatacol  num.  i.  L'accennata  cas- 
setta  di  macigno  facilmente  può  esset*  di  quelle 
urne  o  sar'cofagi  di  marmi  diversi,  che  dai  genti- 
li si  adoperavano  a  loro  usi,  e  che  poscia  purifica- 
ti coir  aspersione  dell'  acqua  benedetta,  o  con  al- 
tri sacri  riti  ed  orazioni,  i  nostri  antichi  fedeli  si 
servivano  per  collocarvi  nelle  chiese  e  sotto  gli 
stessi  altari  i  corpi  e  le  reliquie  dei  santi. 

Dell'  invenzione  di  queste  umane  ossa  ,  di 
questi  antichi  monumenti  ne  fanno  particolare  te- 
stimonianza il  can.  d.  Giacomo  dottor  Rcnovati 
^'icario  gen.  vesc.,  che  fu  geloso  custode  di  quan- 
to gli  fu  consegnato,  e  che  di  tale  scoprimento 
volle  darne  notizia  anche  al  vescovo  suddetto, 
Giuseppe-Lorenzo  (i)  Guarnieri,  Luigi  Grotto, 
e  molti  altri  ancora  ;  i  quali  tutti  asseriscono  di 
aver  veduto  ogni  cosa  coi  proprj  lor  occhi.  Di 
questa  invenzione  fanno  ricordo  le  Memorie  di 
Trevoux  stampate  in  Venezia  nel  17..  appresso 
Antonio  Groppo;  e  ne  discorre  mons.  Arnaldo 
Speroni  degli  Alvarotti  meritisslmo  nostro  vescovo 
ultimamente  defunto  nella  sua  Adriensium  Epi' 
scoporum  Series. 

Non  v'è  dubLlo  che  l'iscrizione  suddetta  deb- 
basi  leggere  '^Temporibus  Domini  'iheodini  epì- 
scopi. Teodino  vescovo  di  Adria,  come  riferisce 
Carlo  (2)  Silvestri,  si  vede  sottoscritto  in  un  con- 
cilio ravennate  nel!' 867   sotto    il  pontificato    di 
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Giovanni  Vili.  Nella  seconda  edizione  di  Ferdi- 
nando Ughellio  abbiamo  che  questo  nostro  vesco- 
vo fiorì  nel  sec.  IX  dell'era  volgare.  Dunque  non 
e  da  porre  in  dubbio  che  le  nostre  Sante  Reliquie 
sieno  state  riposte  nel  sec.  IX:  dunque  è  certo, 
che  questi  jMonuraenti  (se  pure  vogliasi  eccettua- 
re la  cassetta  di  macigno  che  facilmente  può  es- 
sere una  qualche  urna,  un  qualche  sarcofago  ad 
uso  de' gentili)  siencrdel  medesimo  secolo,  e  che 
conseguentemente  appartengono  all'era  cristiana. 
Nella  vita  di  s.  Felice  l.  papa,  che  morì  nel 
sec.  Ili  dell'era  dionisiana,  abbiamo  appresso  A- 
nastasio  bibliotecario,  che  questo  santo  pontefi- 
ce (3)  constituit  supra  sepulcra  martyrum  mii- 
sas  celebrari.  Riferisce  s.  Pier-Damiano  nel  to 
mo  II,  nell'ultimo  cap.  della  Vita  di  s.  Romoaldo, 
che  post  qiiinquennium ...  a  s.  viri  ohitu  datafuit 
monachis  ah  apostolica  sede  licentia^  ut  supra 
venerabile  corpus  ejus  altare  construerent ;  per 
il  che  crede  il  card.  Baronie  che  questa  sia  stata 
la  canonizzazione  di  s.  Romoaldo:  constai  autem 
in  sanctorum  mimerum  ipsum  adscriptum  quin» 
quennio  post  ejus  obitum  eo  tantum  ritu  qui 
tunc  erat  in  usu^  nempe  ut  peteniihus  concede- 
ret  apostolica  sedes  super  corpus  ejus  altare 
construere.  Osserva  il  eh.  Marcantonio  Boldetti 
can.  di  s.  Maria  in  Trastevere  come  anticamente 
venivano  riposte  le  reliquie  dei  santi  in  picciole 
arche  (4),  o  forzierini  d'avorio  o  cassettlne  con  le 
loro  serrature,  che  venivano  appellate  anche  fc- 
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retra  sanctorum^  dicendo  di  più  che  molte  di 
esse  si  conservano  ancora  tra  i  più  antichi  monu- 
menti delle  chiese.  Dice  il  eh.  Federico  Altan  (5) 
di  Salvarolo  appoggiato  all'  autorità  di  varj  scrit- 
tori ecclesiastici,  che  altarihiis  cujuscumque  e5- 
set  generis  sacras  sanctorum  reliquias  adjuìige- 
re  veterinnum  in  ecclesia  extitisse  morem  jam 
liquido  constai  ;  adducendo  in  oltre,  che  hunc 
ritiim  Prudentiiis  etiam  desùribit  de  sancto  f^in- 
centio  ita  canon s ; 

Sed  mox  suhactis  hostibus 

Jam  pace  cunctis  redditae 

Aitar  guietem  debitam 

Praestat  beatis  ossibiis, 
Subjecta  nam  Sacrario 

Jmamqiie  ad  Aram  condita 

Coelestis  aurain  mwieris 

Per/usa  siibtus  audiunt. 

Lo  stesso  Prudenzio  rappresenta  sepolti  sot- 
to l'altare  colle  palme  in  mano,  e  colle  corone  in 
capo  i  ss.  Innocenti  uccisi  da  Erode  : 

Aram  sub  ipsam  Simplices  * 

Palma^  et  Coronis  ìuditis. 

Scrive  inoltre  l' abate  Domenico  Vallarsi , 
che  (6)  rito  fu  o  costume  degli  antichi  cristiani 
53  l'arca  stessa  di  pietra,  che  conteneva  altra  mi- 
55  nor  cassa  di  piombo  o  legno,  avente  in  se  incluse 
?5  reliquie,  sotterrar  fino  all'orlo  dentro  ampia  ca- 
n  va,  cosicché  il  coperchio  solo  di  pietra,  o  poco 
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35  più  restasse  sopra  alto  dal  pavimento  *•';  aggiun- 
gendo ancora  35  ohe  al  di  sopra  dell'arca  medesi- 
55  ma  si  edificavano  cibori  o  archivolti  sostenuti  per 
35  lo  più  da  quattro  colonne  *^'.  In  fatti  molte  sono 
le  reliquie  de'santi  martiri,  che  in  più  tempi  sison 
ritrovate  sotto  degli  altari  in  certe  antiche  casse 
di  legno  o  piombo  incluse  alle  volte  in  altre  egual- 
mente antiche  casse  o  arche  maggiori  di  marmo. 
j\el  1608  (7)  ai  3i  maggio,  vigiha  della  festa  della 
santiss.  Trinità,  mons.  Lorenzo  Prezzato  vescovo 
di  Chioggia  ritrovò  nella  sua  cattedrale  sotto  l'al- 
tare dei  ss.  martiri  Felice  e  Fortunato  in  una  cas- 
sa di  legno  allogata  ed  inserita  in  un'urna  o  cas« 
sone  di  marmo  le  reliquie  di  detti  santi  con  tre 
lamine  o  tavolette  di  piombo,  nella  prima  delle 
quali  molto  più  vecchia  delle  altre  sta  scritto  :, 

UIC    REQESCIT 

CORPVSSCIFE 

L I C  I  S    ET    C  A 

PVT     STI     POR 

JVNATI     MARTIRS, 

c  nelle  due  più  moderne,  oltre  l'indicazione  di  al- 
cune altre  reliquie  di  santi,  v'è  anche  il  tempo 
della  consegrazione  dell'altare  prefato.  Nel  I6a4- 
dovendosi  in  Roma  ristaurare  la  chiesa  di  s.  Bi- 
biana,  fu  demolilo  l'aitar  maggiore,  e  sotto  la 
mensa  apparve  in  primo  luogo  una  cassetta  com- 
posta di  sei  tavole  di  marmo,  entro  cui  era  il  cor- 
po di  detta  Santa  con  una  lamina  di  piombo  scol- 
pita con  queste  parole  BIBIAN.  VIRG.,  sotto. 
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<li  questa  \nh  profondamente  rltrovossi  un  pilo  di 
marmo  con  entro  il  corpo  dis.  Demetria  vergine, 
sorella  della  suddetta,  ed  in  fino  scavandosi  anco- 
ra più  profondamente,  apparve  una  gran  conca  di 
alabastro  col  corpo  di  s,  Dafrosa  loro  madre,  se- 
condo appunto  r  ordme  con  cui  sepolte  furono 
queste  sante  da  Giovanni  Prete  ;  imperciocché 
prima  di  tutte  essendo  morta  Dafrosa,  il  s.  Prete 
collocò  il  corpo  di  lei  entro  l'accennata  conca  nel 
sko  più  profondo,  poscia,  spirata  che  fu  innanzi 
al  tribunale  del  giudice  Demetria,  sopra  di  esso 
nel  pilo  diedele  luogo,  e  finalmente  dopo  di  aver 
esalato  lo  spirito  fra  le  piombate  Ribiana,  depose 
iieir  urna  sopraccennata  il  di  lei  corpo  nella  parte 
più  superiore.  INel  (8)  172^  ai  9  maggio  nell'in^ 
contro  che  si  edificò  in  Ferrara  il  nuovo  duomo, 
ritrovossi  sotto  l'altare  maggiore  una  cassetta  di 
piombo  con  alcune  reliquie  dentro  dei  santi,  so- 
pra la  quale  da  una  parte  sta  scritto 

Anno  MCliWVIl.   còsècium  JhU  ah 
AUxàdro  III.   Vili.   id.   mfldii . 

e  dair  altra  parte 

Hic  st  reliqe  sci  geor 
gii .   martiris  .   et  philippi 
et  iacobi .   J^alentini 
et  leonis  .  Scàum  vj'r 
ginù  .   margarite  et 
Felicitatis  . 

Voi.  II.  i5 
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Nel  (9)  monlstoro  di  s.  INlccolò  del  Lido  per 
tradizione  si  credeva  deposto  In  un  cantonale  di 
pietra  cotta  situato  in  una  di  quelle  camere  dove 
conservansi   le  robe  della  sagristia,  il  corpo  del 
beato  Niccolò  Giustiniani,  ma  niente  di  positivo 
e  di  certo  si  aveva,  oltre  la  comune  tradizione.  In 
occasione  però  die  i  visitatori  della  congregazio- 
ne Cassinense  si  portarono  nel  dì  io  aprile  i'j56 
alla  visita  di  quel  nionistero,  credette  ben£  mons. 
Niccolò- Antonio    Giustiniani   allora    vescovo    di 
Torcello,  poscia  di  Verona  e  finalmente  di  Pado- 
va  di  fare  in  persona  istanza  aVletti  visitatori  per- 
chè con  la  di  lui   presenza,  non  che  d'essi  loro  A- 
bate  e  Monaci  tutti  si  facesse  la  scoperta,  per  ve- 
rificare, se  foste  possibile,  la  tradizione  di  reliquie 
tanto  notabili.  Ammessa  adunque  l'istanza,  e  rot- 
to il  muro,  si  è  trovato  un  vaso  di  terra  vetriata, 
alto  tre  parti  di  braccio  in  circa  coperto  di  piom- 
bo, sopra  il  quale  eravi  la  seguente  iscrizione  : 
Ossa  Servi  Dei  Nicolni  Justiniani.  Levato  il 
piombo,  si  ritrovò  un  altro  coperchio  di  legno  con 
la  stessissima  iscrizione,  e  dentro  il  vaso  si  videro 
tutte  le  ossa  intatte,  la  testa,  il  mento,  con  tutti 
ì  denti  d'esso  beato,  e  di  più  un  picciolo  canonci- 
no  di  piombo,  entro  cui  eravi  un  rotolo  di  carta 
consumato  in  modo,  che  nessuno  potè  arrischiarsi 
di  svolgerlo  per  tema  che  non  si  riducesse  in  poK 
vere.  In  Verona  (io)  ai  tempi  di  mons.  Bragadino 
prima  vescovo  di  quella  città,  e  poscia  patriarca 
di  Venezia  in  certa  cassa  di  piombo  inclusa  io  al- 
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tra  gran  cassa,  o  arca  di  marmo  furono  j)nr  ritro- 
vate quelle  ile' ss.  martiri  Fermo  e  Rustico  con 
iscrizioni  antiche  scornate  a  cesello. 

Tutto  ciò  premesso,  credo  di  non  ingannar- 
mi se  dirò,  che  le  ossa  umane,  che  nelle  accenna- 
te nostre  cassette  di  piombo  e  di  cotto  si  son  ri- 
trovate colla  divisa  particolarmente  del  J^aseSan- 
guinis^  appartengono  n'martiri,  e  che  ad  essi  dcb- 
basi  il  culto  ed  il  glorioso  titolo  di  santi.  Dice  il 
oh.  Sebastian  Pauli  (i  i)  della  congregazione  del- 
la Madre  di  Dio,  che  i  primi  fedeli  hit  ne  eniin 
{Martyrum  Sanguinem)  vel pannis^  vcl  luitea- 
minibus  exceptum^  vnl  bibuli  Spongiis  haiistiim 
in  ampullis  reponebant.  Come  dimostra  il  cani. 
Baronie  ne' suoi  Annali  all'anno  261,  e  nelle  sue 
note  al  Maptirologlo  romano  nel  di  3  di  febb.  e  5 
pure  di  giugno,  era  pia  costumanza  deiìo  divote 
dopne  cristiane  di  raccoo^liere  e  diliirentemente 
custodire  il  Sangue  di  Santi  Martiri.  L'Arringhio, 
il  Mabillon,  il  senator  Buonarolti,  Kalaelio  Fa- 
bretti,  Lodovico-Anton  Muratori,  il  can.  Boldet* 
ti,  il  sacerdote  Marangoni,  il  Vettori  e  il  canoni- 
co Mozzi  concordano  pienamente,  che  un  corpo 
ritrovato  col  J^ase  Sanguinis  nel  luoghi,  che  fu- 
rono aperti  e  scavati  dai  gentili  romani  per  estrar- 
ne arena  e  pozzolana,  ad  effetto  di  prevalersene 
nelle  loro  magnifiche  fabbriche,  e  che  furono  poi 
col  tratto  del  tempo  santificati  dai  primi  cristiani 
ritirandosi  in  essi  per  sottrarsi  alle  persecuzioni  : 
voglio  dire  nei  ciiiiiterj,  o  siano  catacombe  di  Ro- 
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ma,  (Ielle  quali  scrive  con  tanta  pietà  s.  Girola* 
mo,  sia  infallantemente  il  corpo  di  qualcheduno 
che  ha  sofferto  la  morte  per  Gesucristo.  Ma  va- 
glia per  tutti  l'autorità  del  gran  pontefice  Bene- 
detto XIV,  il  quale  (12)  su  questo  argomento  co- 
si lasciò  registrato:  55  non  h  mai  caduto  in  capo  a 
?5  veruno  quantunque  acuto  e  desideroso,  come 
55  suol  dirsi,  di  vedere  il  pelo  nell'  uovo,  di  dubl- 
?5  tare,  che  un  corpo  ritrovato  nelle  catacombe 
5?  di  Roma  col  vaso  o  pieno,  o  tinto  di  sangue, 
55  non  sia  il  corpo  di  uno,  che  ha  sofferto  la  mor- 
?5  te  per  Cristo.  ^''  Credettero  alcuni  che  le  croste 
di  que'vasi  provenire  potessero  da  una  concrezio» 
ne  di  sali  minerali  :  ma  il  lodato  Fabretti  con  una 
esperienza  da  esso  fatta  convinse  chi  troppo  ardi- 
tamente ciò  pretendeva  ;  avendo  fatto  qonoscere 
che  dette  croste  sicuramente  provenivano  dalla 
massa  del  sangue.  Dunque  non  è  punto  da  dubi- 
tarsi che  le  nostre  Sante  Reliquie  sieno  sagri  pe- 
gni d'i  Santi,  che  sparsero  il  sangue  per  amore  di 
Cristo:  e  perchè  appunto  furono  ritrovate  unita- 
mente al  f^ase  SanguLnis ;  e  perchè  furono  sco- 
perte giusta  il  rito  o  costume  degli  antichi  cristia- 
ni, vale  a  dire  coli'  anzidetta  cassetta  di  piombo 
inclusa  ed  alloirata  nell'  altre  accennate  cassette 
di  cotto;  e  molto  più  perchè  furono  collocate  sot- 
to del  nostro  altare  maggiore,  e,  come  scrisse  il 
lodato  Prudenzio,  ad  imam  Aram, 

IXè  ci  fa  verun  obbietto  la  legge  promulgala 
dall' imperadore  Teodosio  con  (i5)  cui  vien  pre- 
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^^crlttc,  che  humatum  corpus  nemo  ad  alterum 
locum  transferat^  nemo  Martyrem  distrahat^ 
nemo  mercetur^^  perchè,  come  dice  11  suddetto 
Federico-Altan  di  Salvarolo  his  tamen  haiid  oh' 
stantihus  octavo  ac  praesertim  nono  CJiristi sae- 
ciilo  Sfanctoriim  corpora  a  tinnulis  tollcndi ^ 
transfèrendique  iterum  obtinuit  mos^  e  perche, 
secondo  Io  stesso  scrittore,  dein  Sancta  illorum 
membra  hinc  inde  etiam  distrahi  coeperunt ^  il- 
lis  tamen  sacris  adhibitis  cautionibus  quae  a  Ca- 
tholica  Romana  Ecclesia  Christianae  Keritatis 
Magistra  sapientissime  perscriptae  fuerunt. 

Veramente  nel  mentre  che  si  scopersero  i  so- 
prannominati cristiani  monumenti,  per  quanto  ci 
lasciarono  scritto  i  suddetti  benemeriti  d.  Giaco- 
mo can.  d.  Renovati  vie.  gen.  vescovile,  Giusep- 
pe-Lorenzo Guarnieri  e  Luigi  Grotto,  niente  ri- 
trovossi  nelle  stesse  cassette  che  ci  indicasse  a 
quali  santi  martiri  appartenessero  questi  sagri 
preziosi  tesori.  Se  fino  a' dì  nostri  conservati  si 
{ossero  quei  passionar]  In  cartapecora,  che  secon- 
do mons.  Giovanni  Ferretti  (i4)  can.  ravennate, 
e  ndstro  vicario  generale  vescovile,  una  volta  esi- 
stevano neir insigne  libreria  della  nostra  chiesa 
cattedrale,  se  ritrovati  si  fossero  quegli  antichis* 
slmi  calendarj  della  diocesi  di  Adria  accennati  (i5) 
dal  padre  Coronelli  nella  sua  Biblioteca  univer- 
sale^ se  scoperti  si  fossero  dei  principj  di  qualche 
iscrizione,  o  sopra  delle  ossa,o  sur  le  cassette  pre- 
fate, probabilmente  ci  avrebbero  dato  qualche  in- 
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dizio,  qualche  contezza  delle  medeslnne  :  ma  per 
non  aversi  trovato  niente  dì  scritto  che  slenificas- 
se  il  nome  de'santi  martiri,  ordinò  mons.  vescovo 
Soffietti,  sebbene  persuaso  pur'  egli  che  fossero 
reliquie  di  martiri,  che  tanto  le  reliquie  stesse, 
che  le  cassette  di  piombo  e  di  cotto  si  riponesse- 
ro nell'antico  suo  luogo  collo  stessissimo  ordine 
con  cui  furono  ritrovate.  Eseguirono  prontamente 
gli  adriesi,  com'era  loro  dovere,  il  vescovile  co- 
mando, ma  mi  perdonino,  furono  troppo  solleciti 
neir eseguirlo.  Se  eolle  debite  forme  avessero  e- 
glino  implorato,  che  quelle  reliquie  unitamente 
al  yase  Sanguinis  indicativo  della  santità  delle 
stesse  fossero  trasferite  dall'antico  suo  sito,  e  coU 
locate  in  una  qualche  opportuna  custodia  o  taber- 
nacolo a  bella  posta  eretto,  o  sopra  lo  stesso  al- 
tare maggiore,  o  sopra  qualche  altro  altare  del 
nòstro  duomo  per  esser  esposte  nelle  più  cospicue 
solennità  della  chiesa  al  pubblico  culto,  alla  vene* 
razione  de'  fedeli,  son  sicuro  che  quel  dottissimo 
e  veneratissimo  prelato  avrebbe  benignamente  ac- 
colte le  loro  pie  suppliche;  e  sono  certo  che  don 
Giacomo  d.  Renovati  di  lui  vicario  generale  ver- 
satìssimo  nei  sagri  ca-noni,  e  nella  Storia  eccle- 
siastica si  sarebbe  prestato  con  impegno,  perchè 
il  prelato  condiscendesse  a  rendere  effettuate  le 
dìvote  dimande.  Già  non  vi  poteva  essere  veru- 
na difficoltà;  niente  vi  poteva  essere  in  contrario. 
Sapeva  quell'eruditissimo  vescovo,  sapeva  il  di  lui 
vicario  generala  doversi  venerare  non  solo  il  cor- 
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|)o  intero  di  qualunque  santo,  ma  ancora  ogni  par- 
te d'esso  staccata  <ìal  rimanente:  sapevano  che 
quando  vi  sono  gl'indiz]  certi  che  il  corpo,  o  par- 
te di  esso  è  d*  un  santo,  ancorché  non  se  ne  sap- 
pia il  nome,  deesl  al  corpo,  o  alla  parte  del  me- 
desimo il  culto  religioso  proprio  delle  reliquie  dei 
santi,  come  fa  dottamente  dimostrato  dal  gran 
Benedetto  XIV  nella  sua  opera  De  Canoniza- 
tione  Sanctoriim:  sapevano  appunto  dalla  stessa 
opera,  e  dal  Trattato  istruttivo  della  Santa  Mes- 
sa 55  che  non  è  mai  caduto  in  capo  a  veruno  quan- 
35  tunque  acuto  e  desideroso,  come  suol  dirsi,  di 
55  vedere  il  pelo  nell'  uovo  di  dubitare  che  un  cor- 
?5  pò  ritrovato  nelle  catacombe  di  Roma  (e  molto 
55  più  sotto  un  altare)  col  vaso  pieno,  o  tinto  di 
?5  sangue,  non  sia  il  corpo  di  uno,  che  ha  soffer- 
55  to  la  morte  per  la  fede  di  Cristo;  e  che  perciò 
55  debbasi  ad  esso  il  culto  ed  il  titolo  di  santo.  '• 
Almeno  che  avessero  i  nostri  maggiori,  oltre  dell' 
iscrizione  che  dice  TEIMPORIBVS  DOM  TEo 
EPS,  fatto  esattamente  copiare  il  Vase  Sangui* 
nis^  le  stesse  cassette  e  le  reliquie  medesime  ;  al- 
meno che  non  avessero  trascurato  prima  di  rìpor- 
le  quelle  più  esatte  e  maggiori  osservazioni  le  qua- 
li fatte  da  persone  pratiche  ed  intelligenti,  ci  a- 
vrebbero  forse  somministrato  qualche  più  precisa 
notizia  su  questo  proposito. Riponendo  eglino  nell* 
antico  lor  luogo  questo  vase,  queste  cassette,  que- 
sti sagri  tesori  senza  prima  farceli  copiare  da  mano 
esperta  eoa  esatto  disegno,  hanno  privato  in  tal 
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modo  la  stessa  nostra  patria  che  approfittar  pote-»^ 
vasi  di  molti  beni  spirituali,  ed  anche  se  stessi 
della  gloria  e  merito  di  aver  cooperato  e  servito  a 
tali  beni,  e  al  maggior  lustro  della  nostra  cattedra.^^ 
Giunse  anche  a  Venesia  all'  orecchie  di  Ot- 
tavio Bocchi  mio  zio  la  notizia  di  tale  invenzio- 
ne ;  ma  in  tempo  che  le  nostre  sante  reliquie,  i 
nostri  cristiani  monumenti  erano  stati  nuovamen- 
te riposti  nell'antico  loc  luogo;  ma  in  tempo  che 
l'altare  era  già  terminato.  Si  maneggiò  egli  quan- 
to gli  fu  possibile  perchè  fosse  di  nuovo  ogni  co- 
sa scoperta;  ma  le  sue  istanze  non  fecero  alcun, 
frutto:  scrisse  su  questo  affare  per  sino  allo  stes-- 
&o  mons»  vescovo  Soffietti;  ma  le  sue  lettere  non. 
sortirono  alcun  effetto,  avendogli  risposto  lo  stes- 
so vescovo:  Ora  però  non  è  più  tempo,,  perché- 
l  Altare  è  già  fatto»  Di  tale  scoprimento  e  della 
reposizione,  che  tosto  è  susseguita  avea  il  nostro. 
Bocchi  (16)  preparata  da  incidersi  in  marmo,  e 
incassarsi  nella  mensa  d  esso  altare  alla  parte  del 
coro  la  seguente  iscrizione: 

Reliquias  Sanctorum 

nono   Christi  saeeulo 

Theodino  Episcopo  sedente 

ha  e  in  Ara 

rite  collocatas 

Canonici 

Aram  instaurantes 

eodem.  trium  capsularum  ordine 

quo  inventae  siint 

reponi  curar imt 

AniMi  Doni.  MDCCXLFJ. 
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ma  non  ebbe  egli  nemmeno  una  tale  compiacen- 
za. Tutte  le  notizie  che  ci  pervennero  intorno  a 
questi  santi  tesori;  oltre  a  sole  due  lettere,  l'nna 
cioè  di  mons.  Soffietti,  e  l'altra  del  vicario  gene- 
rale Renovati  ;  consistono  in  poche  righe  estese 
da  Giuseppe-Lorenao  Guarnieri  ne' suoi  Annali 
di  Adria  mss.,  che  ci  dinotano  il  giorno,  mese  ed 
anno  della  loro  invenzione,  e  ci  riportano  al  più 
l'iscrizione:  in  una  plcclola  narrativa  stampata  in 
Venezia  appresso  Antonio  Groppo  nelle  Memo* 
rie  di  Trevoux  ;  e  in  due  semplici  versi  di  Luigi 
Grotto,  con  cui  parlando  in  un  suo  sonetto  della 
nostra  cattedrale,  e  insiememente  delle  nostre  re- 
liquie, cantò  (l'j)'. 

55  E  lieta  in  sen  gli  antichi  avanzi  e  sacri 
59  Accoglie,  che  le  die  già  Teodino. 

Verrà  forse  un  giorno  un  qualche  nobil  ge- 
nio, un  qualche  letterato,  un  qualche  gran  me- 
cenate degli  antiquari,  che  agevolmente  otterrà 
ciò,  che  con  tanto  suo  rincrescimento  non  potè 
ottenere  mio  zio. 

Ma  volesse  il  cielo  che  qnesli  soli  fossero  i 
disordini  successi  nello  scoprimento  di  questi  san- 
ti tesori.  11  fatto  è  che,  senza  per  altro  veruna  col- 
pa de'  nostri  maggiori,  avvenne  ancora  di  peggio. 

Avendo  le  anticaglie  che  si  disotterrano  la 
disgrazia  di  prima  capitare  per  lo  più  tra  l'incal- 
lite mani  di  rozzi  villani  e  di  gente  ignorante,  è 
veramente  un  prodigio  se  tutte  intatte  ed  intere 
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all'  ultimo  cecidio  per  avventura  sottrarre  si  pos- 
sono. Al  comparire  eli  qualche  urna,    di  qualche 
sasso,  di  qualche  antichità,  si  lusingano  tosto  co- 
storo  di    aver  disotterrato  una  qualche  gemma, 
un  qualche  pezzo  d'  oro,  o  di  argento,   e  perciò 
spinti  non  so  se   dalla  avidità ,  o  più  tosto    dalla 
necessità   e  dalla  indigenza,  non  perdono  tempo 
a  nascondere,  a  rompere,  a  trafugare.    Cosi  av- 
?^venne  in  Gividal  del  Friuli  nel  1710,   avendo  da 
un  pa«agrr.fo  di  lettera  scritta  in  detto  anno  da 
monsig.  Filippo  del  Torre  nostro  meritissimo  ve- 
scovo; mentre  allora  ritrovavasi  nella  stessa  città 
sua  patria:    al  dottissmio  p.  Tommaso  M.  Mino- 
relli   dell'ordine  de' predicatori  suo  teologo,  che 
paucis  ab  Itine  diehus  ad  tertium   ab   Urbe  no- 
stra lapidem  ejfossa  est  Urna  sepulcralis^  quam 
Rusticus  thesaiirum  se  reperisse  putans^  statini 
confregit^  nec  aliud  offendit  quam  cineres^  et 
tres  nummos  età.    Cosi   avvenne  nel  ij5o  nella 
suddetta  città,  avendo  pur  da  una  lettera  scritta 
dal  eh.  p.  Lorenzo  del  Torre  prete  dell'  Oratorio 
e  nipote  di  detto  illustre  nostro  prelato  a  mons. 
Pietro  Frangipani  canonico  dell'insigne   basilica 
vaticana,  e  ponente  della  sagra  Consulta  ec,  che 
neir  occasione  del  risarcimento   di  alcune    sacre 
fabbriche  rovinate  da  un  fulmine  ,  alcuni  poveri 
manoali  trafugarono  non  pochi  preziosi  avanzi  di 
antichità.  Così  pur  troppo  avvenne  in  cento  altri 
simili  incontri. 

Che  nel  174-6  nell'occasione  che  si  ritrova- 


rono  in  Adria  sotto  l'aitar  magirlore  della  catte- 
dcale  gli  accennati  cristiani  monrtmentl  sia  avve- 
nuto Io  stesso,  non  e  punto  da  dubitare.  Noi  ben 
sappiamo  che  tutto  non  è  passato  nelle  mani  del 
Ticario  generale  Renovati,  e  che  per  conseguen- 
za tutto  non  fu  riposto  nell'antico  suo  luogo:  Noi 
ben  sappiamo  che  qualche  £;iorno  dopo  la  reposi- 
zione  di  dette  cassette,  di  dette  sacre  antichità, 
e  m  tempo  che  il  nuovo  altare  era  già  terminato, 
troYossi  presso  d'un  manoale  l'iscrizione  in  mar- 
mo nero,  che  qui  riportiamo  al  num.  IT.  Manco 
male  che  essendo  questa  allora  fortunatamente 
passata  nelle  mani  del  lodato  Luigi  Grotto  inna- 
morato ancor  esso  delle  antichità  sacre  e  profa- 
ne, conservasi  per  avventura  anche  oggidì  dal  ca- 
nonico Pier-Federico  Grotto  di  lui  hiilio.  Basta 
che  gli  antiquari,  e  quelli  che  hanno  ogni  piccio- 
la  cognizione,  ogni  poco  di  pratica  di  simili  mo- 
nomenti, di  tali  caratteri  la  veggano,  pcrchii  sen- 
za alcuna  difficoltà,  ed  esitanza  la  riconoscano 
autentica  e  originale. 

Ne  deesi  supporre  che  questa  sola  ed  unica 
iscrizione  in  marmo  nero  sia  stata  levata  dal  no- 
stro altare  masTsiore.  Dicendo  essa  che  il  detto  al- 
tare  fu  consegrato  ad  honorem  Martynim  J^icto- 
ris^  Vitalis^  Agricolae^  Nicolai^  BLasii^  et  Si- 
gismondi^  sembrarebbe  che  sotto  T  altare  mede- 
simo si  fossero  almen  ritrovate  le  reliquie  di  det- 
ti santi  Martiri;  il  che  non  fu  ne  dal  vicario  Re- 
novati, ne  da  alcun  altro   notato.   Sa  Dio  quanti 
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altri  preziosi  cristiani  monumenti  furotìo  dispersi^ 
e  trafugali  in  altre  occasioni» 

Abbiamo  già  delle  forti   ragioni  che  ci  per- 
suadono, che  la  chiesa  cattedrale  di  Sv  Pietro  dì 
Adria^  prima  del  secolo  decimo,   e  anche  ai  tem- 
pi del  vescovo  Teodino  fosse  situata  in  Tumba 
Adriae^^  vale  a  dire  nel  Sestier  della  Tomba;  ove 
era  ab  antico  Clausura  Episcopi  AdfienSis^  pei* 
cui  tuttavia  la  famiglia  Lupati-Machiavelli  corri- 
sponde a  mons.  vescovo  d'  Adria  un  annuo  cano- 
ne o  sia  livello  di  llr.  8^^;  ove  anche  al  di  d'  oggi 
attrovasi  una  strada  denominata  la  Kia-Canoni- 
ca^  perche  forse  dovea  esser  frequentata  dai  ca- 
nonici e  clero  di  Adria;  ove  anche  al  d\  d'oggi  esi- 
ste incassato  nella  interna  muraglia  in  cornu  E- 
vangelii  dell'  altare  maggiore  della  chiesa  delle 
monache  agostiniane    V  antichissimo  anaglifo   di 
marmo  bianco  della  B,  V.  da  noi  creduto  nella 
nostra  dissertazione  stampata  in  Padova  nel  1790 
nella  stamperia  del  Seminario  del  sec.  V  dell'era 
dionisiana:  ove  anche  al  di  d'oggi  osservasi  l'an- 
tico vase  battesimale  eretto  ai  tempi  del  vescovo^ 
Bono,   che  fiori  nell'  Vili  secolo  della  chiesa  ;  il 
c[ual  vase  (come  abbiamo  dimostrato  nell'altra  no- 
stra dissertazione  stampata  in  Adria  nel  1798  so- 
pra lo  stesso)  prima  del  X  sec.  dovea  unicamente 
servire  per  uso  della  nostra  cattedrale  ;    ore   al 
tempi  di  (18)  Alessandro  VI  sommo  pontefice,  e 
sin  dal  i^g^  ai  21  aprile  vedeasi   vicino  alla  (19) 
chiesa  parrocchiale  della  Tomba  un  vecchio  Xe- 
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nodochia^  o  sìa  ospitale,  et  quandamdomumpro 
hospitandià  paiiperibus  Christi;  ove  per  fine  at- 
trovausi  tutte  le  antiche  cristiane  iscrizioni  eme- 
inorie,  che  presentemente  in  Adria  conservansi. 
Se  è  vera  la  famosa  bolla  di  Giovanni  X  del  920, 
è  un  fatto  che  la  chiesa  cattedrale  di  Adria  nel 
principio  del  sec.  X   fu  distrutta  in  modo  tale, 
che  lo  stesso  pontefice  Giovanni  X  dovette  ob- 
bligare il  vescovo  di  Adria  Paolo,  e  suoi  succes- 
sori singulis  quibuscumque   annis  ....*.   vice 
pensionis  Hadrìensem.  Ecclesiam  reedificare  , 
ordinare  presbyteros^  diaconos^    ceterorumque 
ordinuni  clericos  ordinare.  Ecco  perciò  come  la 
medesima  nostra  chiesa  cattedrale,  che  ab  antico 
per  le  addotte  ragioni  dovea  esser  situata  mTum- 
ba  Adriae^  cioè  nel  Sestier  della  Tomba,  in  re- 
lazione alla  Bolla  pontifizia  fu  poscia  riedificata 
in  Adria  stessa  nell'altro  Sestier  detto   del  Ca- 
stello ;  ove  tuttavia  da  immemorabile  tempo  si 
trova  fondata:  Ecco  come  scrivendo  lab.  Ughel- 
lio  su  questo  proposito   dice,  che  (20)  Benedet- 
to I.  bolognese  vescovo  di  Adria  nel  io5o.  Eccle- 
sice  Cathedralis  posuit  Fundamentum  ^   e   che 
Attone,  o  Panso  milanese  pure  vescovo  di  Adria 
nel  106^.  Cathedrale  Templum  ab  Antecessore 
suo  inchoatum  tandem  absolvit:  Ecco  come  ii'j 
anni  dopo   che  fu  rifatta   in  Adria  la  cattedrale 
medesima  nel  Sestier  del  Castello,  Lucio  111  crea- 
to in  Velletri  sommo  pontefice,  coU'occasione  che 
portossi  a  Verona  per  raunare   in  quella  città  un 
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generale  concilio  pel  soccorso  di  Gerusalemme, 
e  che  conseguentemente  ritrovavasi  in  queste  no- 
stre regioni,  oltre  di  aver  consecrato  le  due  cat- 
tedrali di  Bologna  e  di  Modena,  nel  iiS^.  consa- 
crò ancora  la  cattedrale  di  s.  Pietro  d'Adria,  es- 
sendo arciprete  della  stessa  certo  Rolando  :  De- 
dicavit  Ecclesiam  (21)  Sancii  P etri  Lucius  Pa- 
pa^ Presbitero  Rolando  in  hac  Ecclesia  exl- 
stente^  e  naturalmente  anche  il  detto  nostro  al- 
tare maggiore  :  Ed  ecco  certamente  la  prima 
traslazione  delle  nostre  cassette  e  delle  nostre 
sante  reliquie  dalla  funditus  distrutta  fabbrica 
della  nostra  cattedrale  situata  ab  antico  nel  Se- 
stier  della  Tomba  alla  nuova  fabbrica  della  catte- 
drale medesima  eretta  nel  secolo  XI  nel  Sesticr 
del  Castello;  per  la  qual  traslazione  possono  pur 
troppo  esser  successe  le  solite  dispersioni,  i  soli- 
ti furti. 

Nel  14^07  e  nel  i463  è  probabile  che  1  no- 
stri maggiori  abbiano  poscia  in  parte  ristaurata, 
o  riedificata  la  cattedrale  suddetta,  perchè  nell' 
arco  principale  della  trtbuna  verso  la  nave  di 
mezzo,  oltre  delle  4-  lettere  majuscole  PZQM, 
reggiamo  anche  al  presente  il  i^Oy,  perchè  nella 
muraglia  esteriore  della  stessa  cattedrale  d'Adria 
dalla  parte  del  cimitene  abbiamo  anche  oggidì  11 
l463.  JNel  (22)  1628  cominciossi  a  rlstaurare  di 
nuovo  la  fabbrica  della  cattedrale,  e  contlnuossi 
il  ristauro  o  sia  risarcimento  con  gran  zelo  sino 
al  i638  in  cui  il  canonico  e  vicario  generale  don 
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Alfonso  Boccili,  per  licenza  concessagli  da  mons. 
Germanico  Mantica  vescovo  di  questa  città,  be- 
nedi  gli  altari  maggiore  e  del  santissimo  rosario. 
Nel  i64^4-  monsig.  Gio.  Paolo  Savio  vescovo  di 
Adria,  vedendo  che  pei  seguiti  risarcimenti  o  ri- 
stauri  della  vecchia  chiesa  già  consacrata  dal 
sommo  pontefice  Lucio  III,  nulla  restava,  fuori 
del  titolo  e  sito,  credette  molto  ragionevole  e 
pio  lo  stesso  degno  prelato  il  fare  nell'anno  sud- 
detto i644-  ai  22  maggio  di  detta  cattedrale  una 
nuova  consegrazione,  come  risulta  da  una  iscri- 
zione in  marmo  incassata  nel  muro  interno  della 
ste2%a  cattedrale,  vicino  alla  cappella  di  s.  Belli- 
no vescovo  di  Padova,  e  protettore  della  diocesi 
di  Adria:  e  quindi  nel 1 64-5  la  consegrazione  dell' 
altare  maggiore.  E  chi  ci  può  assicurare  che  an- 
che negli  incontri  dell'  accennate  riedificazioni, 
desfl' indicati  ristauri  in  cui  naturalmente  si  sarati 
ritrovate  più  volte  le  stesse  cassette,  le  reliquie 
stesse  unitamente  al  Kase  Sanguinis  non  siano 
succeduti  degli  altri  furti,  delle  altre  dispersioni? 

Del  resto  non  v'è  dubbio  che  la  nostra  iscri- 
zione in  marmo  nero,  che  qui  riportiamo  al  n,  II 
cosi  debbasi  leggere  : 

Hoc  Altare  consecratum  est  ad  honorem 
Mar  tv  rum  Victoris^  Vitalis^  Agricole^  Nicolai^ 
Blasii^  et  Sigi»iniindi  Martyris:  Non  v'è  dubbio 
che  questa  dimostri  a  chiare  note  la  consegrazio- 
ne del  nostro  altare  in  onore  appunto  dei  santi 
martiri  Vittore,  Vitale,  Agricola,  Niccolò,  Biasio, 
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e  Sigismondo.  Non  v'è  dubbio,  ohe  non  sia  stata 
fatta  la  consegrazione  del  detto  altare,  o  pietra 
nera,  che  siansi  collocate  le  reliquie  di  essi  santi 
martiri,  perche  nullus  Missam  (28)  celebret  in 
Altari  non  consacrato^  vel  sine  Tabula  ah  E- 
piscopo  consacrata  (juee  sii  de  marmorea  vet^ 
nigra  petra^  aut  litro  honestlssimo.  Tutte  as 
dunque  le  difficoltà  consistono  i»  fissare  l'epoca, 
in  cui  fu  incisa  la  nostra  iscrizione,  in  cui  seguì 
la  consegrazione  del  nostro  altare;  vale  a  dire  se 
ai  tempi  del  vescovo  Teodinò,  o  pure  ne'secoli 
che  venner  dappoi. 

Sebbene  questa  nostra  iscrizione  non  abbia 
il  tempo  precisa  in  cui  fa  fatta,  ciò  non  ostante 
chi  ha  cognizione  delle  lettere  ,  e  delle  iscrizioni 
dei  secoli  medii  cevi^  ben  può  comprendere,  che 
spetti  questa  al  secolo  XII  dell'era  di  Cristo,  e 
non  al  secolo  IX,  e  che  per  conseguenza  la  con- 
segrazione del  nostro  altare  maggiore  sia  seguita 
nel  medesimo  secolo  XII,  e  non  ai  tempi  del  ve- 
scovo Teodino.  Il  canon.  Girolamo  Silvestri  di' 
Rovigo,  come  risulta  da  una  sua  lettera  4  ago- 
sto i][8o  a  me  diretta,  e  da  alcuni  altri  suoi  opu>- 
scoli  in  cui  dà  saggi  della  profonda  sua  erudizio- 
ne nelle  antichità  sacre  e  profane,  era  ancor  esso 
di  tal  sentimento.  Ne  fa  verun  obbietto  che  siasi 
ritrovata  sotto  lo  stesso  altare  in  cui  fu  rinvenuta 
anche  quella  dei  tempi  diXeodino.  Non  è  questo 
il  primo  caso,  che  in  un  medesimo  luogo,  e  sotto 
un  altare  medesimo  siansi  ritrovate  dell'iscrizioni. 
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delle  reliquie ,  dei  cristiani  niomimenti  di  j)iù 
tempi,  e  di  diversi  caratteri.  Nella  stessa  (24.)  an- 
tica lamina  di  piombo  che  appartiene  alla  memo- 
ria ed  al  culto  di  s.  Genesio  vescovo  di  Brescel- 
\o.j  e  che  conservasi  in  Velletri  patria  di  Augr- 
sLo,  liei  dovizioso  museo  dell  eminent.  principe  il 
sig.  card.  Stefano  Borgia  abbiamo  tre  iscrizioni, 
una  cioè  del  sec.  X,  la  seconda  del  i365,  e  la 
terza  del  i4o2.  Ne!  (25)  1608  tre  iscrizioni  trovò 
monsig.  Lorenzo  Prezzato  benemerito  vescovo 
di  Chiofjtria  sotto  l'altare  dei  ss.  fratelli  martiri 
Felice  e  Fortunato,  la  prima  cioè  assai  vecchia 
unita  verisimilmente  alle  relujuie  di  detti  santi,  e 
le  altre  due  posteriormente  a<xglunte  alla  prima, 
e  ad  essi  sagri  tesori  con  altre  reliquie  di  altri 
eroi  della  cattolica  chiesa. 

In  fatti  se  confrontiamo  Tiscrizione  dei  tem- 
pi di  Teodino  vescovo  di  Adria,  che  fiorì  nel  se- 
colo IX,  con  questa  ultima,  che  crediamo  del 
XII  secolo,  e  che  fu  da  noi  copiata  dall'orii^inalc 
con  tutta  la  possibile  accuratezza,  apertamente 
veggiamo,  che  i  caratteri  della  prima  non  sono 
uniformi  a  quelli  della  seconda.  Nella  iscrizione 
del  sec. IX  si  adopera  TV  consonante,  e  in  quel- 
la, che  appunto  crediamo  del  sec.  XII,  usasi  co- 
stantemente l'U  vocale.  Gli  antichi  non  distin- 
guevano, come  noi,  due  sorta  di  U  V,  l'uno  cioè 
vocale,  e  l'altro  consonante;  ma  presso  anche  gli 
stessi  primi  cristiani  questa  lettera  sino  al  sec.  X 
era  quasi  sciiq)re  consonante.  Dopo  il  sec.  X  so- 
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venie  vedesl  in  uso  l'U  vocale  che  costantemente 
rimarcasi  nell'ultima  nostra  iscrizione.  Continuò 
il  costume  di  fare  le  A^  come  il  lamma  greco, 
cioè  un  V  al  rovescio  A,  senza  punto  la  solita  li- 
neetta orizzontale,  e  similmente  la  ^  congiunzio- 
ne copulativa  in  forma  del  numero  ^  arabico,  an- 
che dopo  lo  stesso  secolo  X;  come  osservasi  in 
alcuni  codici  dei  secoli  XI  e  XII,  e  nella  stessa 
nostra  iscrizione.  Ne  deesi  supporre  che  anche 
la  prima  iscrizione,  cioè  quella  del  sec.  IX,  non 
sia  stata  esattamente  copiata  dall'originale,  essen- 
do stata  copiata  e  collazionata  dal  lodato  Luigi 
Grotto  assai  pratico  degli  antichi  caratteri  ;  co- 
me non  deesi  credere  che  la  seconda  sia  stata  in- 
cisa in  marmo  dopo  il  sec.  XII:  non  essendo  in- 
cisa di  quei  caratteri  tedeschi  o  teutonici,  che 
volgarmente  si  dicono  gotici,  introdotti  solamen- 
te ne' bassissimi  tempi.  Dunque  non  v'è  obbietto 
che  l'uitlma  iscrizione  suddetta  appartenga  al  se- 
colo XU,  e  che  per  conseguenza  l'indicata  con- 
segrazione  del  nostro  altare  maggiore  sia  seguita 
nel  medesimo  secolo,  e  non  ai  tempi  del  vescovo 
Teodino. 

Ma  oftre  agli  addotti  argomenti,  sembra  che 
abbiamo  ancora  ad  aggiugnere  qualche  altro  ri- 
flesso col  quale  più  fondatamente  possiamo  fissa- 
re l'epoca  in  cui  fu  incisa  l'ultima  nostra  iscrizio- 
ne, quando  fu  consecrato  il  nostro  altare  maggio- 
re. Dagli  atti  della  sacra  visita  di  questa  catte- 
drale fatta  nel  i55b  da  d.  Eufemio  Paecaroni  di 
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Fermo  vicario  generale  di  nionsig.  Giulio  Canano 
vescovo  di  Adria,  e  poscia  anche  cardinale,  ab- 
biamo alla  pag.  3  tergo,  che  lancio  III  sommo 
pontefice  nel  i  iS^  Dcdicavit  Ecclesiam  Sancti 
Petri^  Presbitero  Rolando  in  hac  Ecclesia  esi- 
stente. Noi  non  sappiamo  di  preciso  il  giorno  in 
CUI  segui  la  stessa  consegrazionc,  come  pure  non 
lo  sapeva  lo  stesso  monsig.  Jacopo  degli  Ohizzi 
vescovo  di  questa  città,  che  nel  14.22  ai  22  ago- 
sto pnedictam  Dedicationem  reperit  in  quod- 
dam  Missale  antiqiiissimo  in  Papotiis  ;  per  lo 
che  essendo  monsig.  degli  Obizzi  assicurato  del- 
la consegrazione  ma  non  sapendo  la  giornata  iti 
cui  seguì  la  consegrazione  suddetta,  nel  giorno 
ottavo  di  luglio  di  cadaun  anno  Dedicationcm 
prcedictam  solemniter  celebrari  mandavit.  Sia- 
mo assicurati  da  un  vecchio  libro  ms.  dejili  anni- 
versarj  esistente  nell'archivio  de!  collegio  de  ve- 
nerandi sacerdoti  di  questa  cattedrale,  da  d.  Ip- 
polito dot.  Bocchi  canonico,  e  per  ben  tre  volte, 
vacando  la  sede  vescovile  d'Adria,  vicario  gene- 
rale capitolare,  nel  suo  trattato  De  lìesìdentia 
Episcoporum ,  e  in  oltre  da  alcuni  calendarj 
1618,  i635,  e  16^0  pubblicati  col  mezzo  delle 
stampe  già  anteriormente  all'ultima  consegrazio- 
ne (26)  della  cattedrale  medesima  effettuata  da 
monsig.  Gio,  Paolo  Savio  vescovo  nostro  li  22 
maggio  1644  (che  anche  al  presente  ogni  anno 
in  detto  giorno  solennemente  si  celebra,  e  nella 
stessa  cattedrale,    e  in  tutte  le  altre  chieee  della 
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fliocesl  )  clie  raiitica  oonsegrazione  della  catte- 
drale pi'cfata  celebra  vasi  nella  cattedrale  suddet- 
ta, e  in  tutte  le  altre  chiese  della  diocesi  appunto 
agli  8  luglio  di  cadaun  anno.  Abbiamo  già  notato 
non  esservi  obbietto  che  la  stessa  nostra  iscriziio- 
ne,  la  quale  dimostra  la  consegrazione  del  nostro 
altare,  appartenga  alsec.  XII:  dunque  sembra 
ben  ragionevole,  che  nel  Ii84,  oltre  che  lo  stes- 
so pontefice  Lucio  111  decUcavit  Ecclesiam  San- 
cti  Petri^  nello  stesso  anno  abbia  anche  consc- 
grato  in  onore  de'sauti  martiri  suddetti  il  nostro 
altare  medesimo,  e  tanto  più  che  dall'anzidetto 
anno  w^fy  sino  al  i644  i"  cui  segui  rultima  con- 
se^rrazione  del  nostro  duomo.,  non  abbiamo  veru- 
na  altra  memoria  di  altre  consegrazioni  del  duo- 
mo prefato  :  e  tanto  piiìi  che  Giovanni  vesco- 
vo (2'j)  di  Adria  nel  Il84  godeva  della  familiari- 
tà e  grazia  di  detto  sommo  pontefice,  che  nel 
1184  viveva  benissimo  l'arciprete  (28]  della  cat- 
tedrale Rolando  registrato  nella  memoria  della 
detta  consegrazione  ritrovata  da  monsig. vescovo 
d'Adria  Jacopo  degli  Obizzi  nella  chiesa  parroc- 
(  hiale  di  s.  Bartolommeo  delle  Papozze  in  quO' 
(ìam  Missale  antiquissimo^  e  che  anzi  nell'anno 
susseguente  Il85  (29)  esso  Rolando  era  procu- 
ratore del  clero  di  Rovigo  nella  causa  allora  ver- 
tente tra  esso  clero  e  il  priore  di  s.  Cipriano  di 
Venezia,  delegata  in  appellazione  dallo  stesso 
pontefice  Lucio  III  a  Girardo  Pomedello  vesco- 
vo di  Padova. 
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Ma  prima  di  terminare  il  presente  nostro  o- 
puscolo,  un'altra  cosa  non  vogliamo  qai  ommet- 
tere^  che  tende  a  vie  maggiormente  illustrare  e 
autcntleare  la  stessa  nostra  iscrizione  :  ed  è  che 
i  nostri  maggiori,  dall'epoca  della  consegrazione 
<lel  nostro  duomo  iid^-  sino  al  presente,  ebbero 
sempre  in  singoiar  culto  e  venerazione  i  ss.  mar- 
tiri Vittore,  Vitale,  Agricola,  Niccolò,  Biasio  e 
Sigismondo,  in  onore  de'  quali  fu  già  consegrato 
il  nostro  altare.  Dei  santi  martiri  Vitale  ed  Agri- 
cola: de'quali  Achille  Bocchi  nella  vsua  storia  ms. 
di  Bologna  fa  particolare  menzione;  se  ne  fa  an- 
che memoria  nell' accennato  vecchio  libro  degli 
anniversarj  :  come  pure  degl'altri  ss.  martiri  anco- 
ra. Di  s.  Biasio  poi  vesc.  e  mart.,  oltre  che  ne  ab- 
biamo egualmente  notizia  nel  suddetto  libro  ms., 
è  un  fatto  che  certa  Benvenuta  vedova  di  certo 
Luca  dell'antichissima  nostra  famiglia  Gallo,  nel 
i356  (3o)  prò  salutae  animae  siiae^  silique  ma- 
riti^ ac  filiorum  suoriim  indottò  di  sufficienti  ren- 
dite annue  una  certa  cappella  da  essa  Benvenuta 
eretta,  positmn  a  latere  sinistro  majoris  altaris 
praedictae  majoris  ecclesiae  adrierisis^  ad  hono- 
rem et  revcre/itiam  omnipotentis  Dei^  et  glo- 
riosae  Virgijiis  Mariae^  atqiic  beatissimi  marty- 
ris  Blasii^  sub  cujus  v  oc  ab  u  lo  nomiiiatur.  La 
tavola  dell'altare  della  cappella  prefata  nel  i638 
lu  dipinta  da  certo  Antonio  Randa  pittore  bolo- 
gnese, che  nel  i6i4-  fu  dichiarato  pittore  del  du- 
ca di  ^lodena  •  ^  i'"1  '  -ai  fu  con  molta  eleganza 
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rinnovata  dal  pregiatissimo  nostro  amico  ab.  don 
Angelo  Franciosi  assai  dilettante  della  pittura. 
Esiste  tuttavia  nella  cattedrale  lasopraccitata  cap- 
pella di  s.  Biasio  vesc.  e  mart.,  ma  non  più  nella 
parte  sinistra  dell'altare  maggiore,  ma  bensì  a  ma- 
no sinistra  entrando  in  chiesa,  dalla  parte  del  ci- 
miterio. 

Ed  eccomi  al  termine  della  mia  qualunque 
siasi  Dissertazione,  Verrà  forse  un  giorno,  che,  o 
nella  reedificazione  della  nostra  cattedrale,  o  da 
qualche  altro  segreto  ripostiglio  sbucheranno  de- 
gli altri  monumenti  ,  che  forse  levaranno  ogni 
dubbiezza  che  potesse  ancora  restare.  Il  genio 
del  secolo  intento  ad  indagare,  a  ricercare,  a  fru- 
gare gli  archivi  mei  fa  sperare. 
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ANNOTAZIONI 


(i)  Annali  di  Adria  mst.  del  Guarnieri. 

(3)  Islorica  e  geogratica     Descr.  delle  Paludi  adriane  a  e.  i54. 

(5)  Benedicti  XIF  De  Canonizadone  Sanctorum. 

^4)  Opuscoli  Calogierani  tom.  47«  ^  cart.  63. 

(5)  Detti  lom,  4^.  a  cart.  220. 

(5)  j)  Sacre  antiche  iscrizioni  segnate  a  cesello  sopra  la  cassa 
n  di  Piombo  contenente  i  sacri  corpi  de' ss.  martiri  Fermo  e  Rusti- 
V  co  lette  ed  interpretate  dall' ab.  Domenico  Vallarsi,  In  Verona  1769, 
il  per  Jacopo  Vallarsi  a  cart.   38. 

(7)  Nuova  serie  de' vescovi  di  Malamocco  e  di  Ghioggia  illustra- 
la da  Girolamo  Vianelli  can.  decano  della  cattedrale  di  Chioggia,  e 
vicario  vescovile.  Parte  seconda,  a  carte  22<S. 

(8)  Memorie  per  la  Storia  di  Ferrara  raccolte  da  Antonio  Fri>< 
ai.  Tom.  II,  a  carte   ig^. 

(9)  Memorie  per  servire  all'  Istoria  letteraria.  Tom.  VII,  a  car« 
le  64-  In  Venezia  appresso  Pietro  Valvasense. 

(io)  Sacre  antiche  Iscrizioni  suddette  dell'ab.  Vallarsi. 

(1 1)  De  Patena  argentea  Foro  corneliensì,  etc,  Neapoli,f]^5  a  e.  199. 

(12)  Della  santa  Messa  trattato  istruttivo  del  card.  Prospero  Lam« 
bertini,  poscia  Benedetto  XIV  sommo  pontefice  ediz.  ultima.  In  Ve- 
nezia appresso  Francesco  Pitterì  1767.  Appendice  a  carte  347. 

(i3)  Opuscoli  Calogierani  suddetti  lom.  4^1  a  carte  226  e  227. 

(i4)  Vedi  Opuscolo  ms.  intitolato  Mentorabilia  episcopatus  Adrìae 
esistente  nell'archivio  episcopale. 

(i5)  55  BibUoteca  universale  di  fra  Vincenzo  Coronelli  cosmogra* 
il  fo  della  ser.  repub.  Venezia  1701.  Tom.  I,  in  foglio  pag.  i5i3. 

(16)  Raccolta  di  memorie  e  documenti  d'Adria  p.  Ili  di  Ott. Bocchi. 

(17)  Componimenti  di  Luigi  Grotto  in  occasione  del  solenne  in< 
gresso  alla  sua  catt.  di  mons.  Ferri  vesc.  di  Adria  pubblicati  l'anno 
1751  in  Ferrara  per  Bernardino  Pomatelli,  a  carte  24. 

(18)  Alessandro  VI  sommo  pont.  della  famiglia  Borgia  nipote  di 
Calisto  III  pur  sommo  pont.  della  stessa  illustre  famiglia,  come  ri- 
sulta dal  seguente  autentico  Documento  esistente  ne'miei  zibaldoni, 
nell'anno  i5oi  17  aprile  nominò  card,  di  S.  M.  C.  Pietro  Ciera  ve- 
dovo di  Paola  Cocco  gentildonna  veneziana,  dai  quali,  per  mezzo  di 
Santina  Ciera  Pasini  gentildonna  padovana  mia  suocera,  discendono 
Benvenuto  e  Anton-Maria  Bocchi  miei  iigli. 
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Alexander  PP.  Vi. 
Venerah'di  "Fratri  Salutem  et  ApostoUcam  BenedictloHem. 

Ob  probitatem  et  doctrinam  quas  in  te  esse  percepimus,  nec  no» 
ob  d'dectionem  et  referentiam  quas  erga  IVos,  et  Sedem  Jpostolicam  ha- 
bere  perspìcimus,  ne  ingrati  officio  utamur ,  te  in  Cardinalem  appro- 
bamus  ;  quod  tamen  sub  silentio  tenebis,  donec  tempus  idoneum  aderii. 

Datum  Romae  apud  Sanctum  Petrum  sub  Annulo  Piscatoris  Anno 
Domini  i5oi,  die  17  aprilis,   Pontificatus  Nostri  Anno  Decimo.  Mota 

proprio  etc Foris)  Venerabili  Fratri  Petra  Ciera  asserto  Magislro 

Notorio  nostro. 

(19)  Dell'antichissima  chiesa  parrocchiale  di  s.  Maria  Assunta 
detta  della  Tomba  d'Adria  n'è  benemerito  capellano-curato  d.  Bario- 
lommeo-Francesco  Dona,  che  per  ben  due  volte,  essendo  vacante  la 
parrocchia,  fu  dalla  curia  vescovile  destinato  in  economo  della  sles- 
sa, e  che  in  assenza  dell'  attuale  parroco  mons.  canonico  Tofanelli, 
amministrò  lodevolmente  la  parrocchia  medesima  ;  come  pure  n'  è 
benemerito  sagrestano  e  custode  d.  Arcangelo  Cimante,  il  quale  ze- 
lantissimo dell'onore  di  Dio,  ha  sempre  mai  procurato,  e  procura  di 
ripararla,  abbellirla,  e  provvederla  di  lutto  il  bisognevole,  tanto  per 
il  cullo,  che  per  qualunque  allra  occorrenza. 

Da  pub.  inst.  21  aprile  i493  atti  Antonio-Maria  Grotto  nod.  di 
Adria,  e  dalla  sacra  visita  di  d.  Bartolommeo  Zarbinato  vie.  gen.  del- 
la diocesi  di  Adria  del  i543  risulta  che  questa  parrocchia  aveva  an- 
ticamente un  ospitale,  et  quamdam  Homum  prò  Ilospitandis  Paiiperi- 
bus  Chrisù. 

(20>  L'ab.  Ughellio  parlando  di  Benedetto  I.  bolognese  vesc.  di 
Adria  nel  io5o  veramente  dice:  Hic  Rkodigii  Ecclesiae  Cathedralis 
posuit  fundamentain;  come  pure  parlando  di  Aitone  o  Penso  milane- 
se vescovo  d'Adria  nel  1067  scrive  in  confermazione  dell'antecedente 
esposizione  :  Hic  Cathedrale  Templum  ab  Antecessore  suo  inchoatum 
tandem  absolpìt.  Ma  quando  è  vera  la  famosa  bolla  di  papa  Giovan- 
ni X,  che  porta  in  fronte  la  data  del  secolo  X,  convien  credere  cer- 
tamente, che  il  vesc.  Benedetto  I.  abbia  anzi  riedificato  la  chiesa  cat- 
tedrale in  Adria,  e  che  poscia  il  vesc.  Aitone  o  Pauso  di  lui  succes- 
sore, dopo  diciasetle  anni  circa  di  lavoro,  l'abbia  terminata.  In  fatti 
se  è  vera  come  dissi  la  stessa  bolla,  è  altresì  vero  che  il  detto  pa- 
pa diede  bensì  al  vescovo  Paolo  la  facoltà  di  erigersi  il  castello  in 
Rovigo,  e  gli  concesse  a  titolo  di  pensione  li  beni  ed  altri  emolu- 
menti descritti  nella  bolla  suddetta,  ma  con  obbligo  per  altro,  che  lo 
stesso  vescovo  Paolo,  e  i  suoi  successori  debbano  riedificare  in  Adria 
la  chiesa  cattedrale,  ordinare  i  preti,  i  diaconi  e  gli  altri  ordini  dei 
preti:  Ita  sane  utlsingutis  quibiiscumque  annis  tu  {Panie),  tuique  Sue- 
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c&èsores  vice  Pensionìt  Hadri.nsem  Eccìe  lam  ree/liitcare  ordinare 
Praesiyleros,  Diaconos,  caeteromm'jue  Ordinnm  Cler':cos  ord'nare.  Ec- 
co per  tanto  come  lo  slesso  vesc.  Paolo  o  i  di  lui  successori,  eseguen- 
do Taccennala  bolla,  dovetlTo  riniellersi  in  Airia  per  quivi  riedi!i- 
care  !a  chiesa  cstledrale,  ordinare  i  preti,  i  ditoni  ec.  ed  erco  co- 
me assai  quadra  il  dire,  che  il  Tese.  Benedetto  I  nel  secolo  XI  es-^- 
guendo  appunto  la  prefata  bolla,  abbia;incoDiinoia!o  in  Adria  la  rie- 
dificazione della  cattedrale,  e  che  poscia  il  vescovo  Allone  o  Panso 
di  lui  successore,  cbe  pur  nel  10S7  ai  3o  apr.  scorgcsi  vescovo,  nel 
detto  secolo  decimo  primo  l'abbia  terminala.  Per  verità  è  un  l'aito 
che  i  vescovi  d'Adri»,  anche  dopo  la  stessa  bolla  pontifizia,  portaro- 
no mai  sempre  il  solo  titolo  di  véscovi  di  Adria,  colla  esclusione  per 
sino  dell' e/  celerà,  che  da  certuni  volevasi  introdurre  nelle  sotto- 
scrizioni; è  ttn  fatto  che  la  chiesa  cattedrale  fu  ried. ficaia  in  Alria 
ove  tuttavia  ab  immemorab  le  esiste  ;  è  un  fallo  che  vesc.  di  Adria 
specialtnente  ne' tempi  prese:  itti  dai  sacri  canoni,  v' han  sempre  e- 
sercltato,  e  tutlavia  vi  esercitano  le  ordinazioni,  e  le  altre  sacre  fun- 
zioni. Sopra  le  qaa^i  tulle  cose  riflotlcndo  seriamente  lo  slesso  Carlo 
Silvestri  Rodigno  nella  sua  istorica,  e  geografica  Descrizione  delle 
paludi  adriane  a  carie  i  56,  ebbe  a  ingenuamente  conf-ssnre  <i  che 
ìì  per  vero  dire  non  saprebbe  figurarsi  dove  abbia  egli  (cioè  l'Ughel- 
•,•)  lio)  ricavate  cesi  falle  notizie  ''  sopra  h  quali  ugheilisne  inutili 
dicerie  discorrendo  mons.  S[,eroiii  noUro  V' scovo  ujlimaniente  defun- 
to ebbe  a  scrivere  .•  guiùus  sa.-ie  ralioniOus  ac  aucloritaùbus  ductus 
fuerlt  {U^hellìus)  a  dire  si  fatte  cose  oninino  ì^nortmiis.  Né  implica 
niente  che  dalla  data  della  bolla  920  al  coiniuciar  della  riedificazione 
della  cattedrale  sianvi  di  mezzo  i3o  anni,  perchè  in  questo  termine 
il  vesc.  Paolo  naturalmenle  avrà  dovuto  iin^iegar  qualche  lempo  nel- 
la  erezion  del  castello;  perchè  per  non  pochi  anni  tanto  lo  slesso 
Paolo,  quanto  alcuni  de' di  lui  successori  l'avran  abitato;  per  il  che 
con  v'è  alcun  obbiello  che  siano  passali  i3o  anni  prima  che  il  ve- 
scovo d'Adria  Benedetto  I  sia  divenuto  alla  riedificazione  della  cat- 
tedrale suddetta.  Ne  v'  è  anche  difficollà  che  i  nostri  vescovi  nel 
rnenire  che  s'erano  ritirali  nel  loro  castello  sovente  vestiti  d'elmo, 
e  di  corazza  passassero  all'amica  lor  sede,  perchè  come  abbiamo  dal- 
lo slesso  Rodigino  Carlo  Silvestri,  e  da  lanli  altri  scrittori.  Dell'an- 
no 1007,  0,  secondo  altri,  nel  locg,  Pietro  vescovo  di  Adria  alla  le- 
sta de' suoi  adriesi  ebbe  coraggio  di  muover  guerra  ai  veneti  nelle 
vicinanze  di  Loredo. 

(21)  Atti    d(l!a    sacra    visita  della   cattedrale    di  Adria  fatta  da 
mons.  Eufemio  Paccaroni   vicario  generale    di  mons,  Giulio  Ganano 
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vescovo  di  Adria,  e  poscia  cardinale  nell'anno  i558,  e  scrìtti  da  Sf- 
basliano  Bonifacio  cane.  vesc.  alla  pag.  3  tergo  esistenti  nella  can- 
cellaria  episcopale, 

(22)  Vedi  Atti  capitolari. 

(2  3)  Opuscoli  Calogierani  tom.  45  a  carte  212. 

(24)  Illustraz.ione  di  un  antico  piombo  del  museo  bcrgiano  di 
Velletri  ec.  Opuscolo  del  p.  Ireneo  Affò  minor  osservante,  R,  bibl.  e 
prof,  di  storia  nella  R.  università  di  Parma.  Parma  dalla  slamp.  Car- 
mignani  1790.. 

(2  5)  Serie  de'vescovi  di  Malamocco  e  di  Chioggla  di  mona.  can. 
decano  d.  Girolamo  d.  Vianelii  vie.  gen.  vesc.  Par.  II  a  carte   228. 
(26J  Ecco  la  già  citata  iscrizione  in  marmo  della  consegrazione 
nella  nostra  calt.,  che  anche  oggidì  scorgesi  nella  calt.  suddetta. 
MDCXXXXIT^.  Die  XXU .  Ma'ù 
Ioannes  Paulus  Saoius  Venetus  Epìscopus 
Adrìensis 
Caihedralem  Ecclesiam  restaùratam 

iterum  consecravit 

Et  die  anniversaria  Consecrationìs 

Indulgendam  dierum  quadraginta  concessit. 

(47)  Adriensium  Episcoporum    Series  Historico-Chronologica  Mo' 

numentis    illustrala  Auctore  Arnaldo  Speronio    de  Avarottis  Episcop, 

Adriensì.  Pataviì  1788  pag.  81. 

(28)  Alti  pella  sacra  visita  della  cattedrale  di  mons.  Paccaroni 
suddetto. 

(25)  Memorie  e  documenti  di  Adria  p.  II  di  Ottavio  Bocchi. 
(3o)  Vedi  islrumento  26  magg.  i356  negli  atti  di  Francesco  di 

Grjgnano  not.  della  curia  vesc.  d'Adria,  esistente  in  archivio  capit. 
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DISSERTAZIONE 

SOPRA  UN'  ANTICA 

MONETA  DI   ARGENTO  DISOTTERRATA   IN  ADRIA 

NEL  TÈRIVimARE  DEL  SECOLO  XVI 

DI 

FRANCESCO-GIROLAMO  BOCCHI 

ADRIESE, 


il  Vi  i.  i  ii  il  ',        J  y-. 
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Mons.  Giov.  Pietro  rerreUl  di  Ravenna 
poeta  ed  islorlco  assai  celebre  de'suoi  tempi,  pri- 
ma vicario  generale  dell'emin.  sig.  Glo.  Domeni- 
co de  Cupris  card,  e  vescovo  di  Adria,  e  poscia 
per  la  molta  sua  dottrina  degnamente  promosso 
al  vescovado  di  Milo,  e  dopo  a  qnello  di  Lavel- 
lo, nella  s«a  opera  ms.  (.)  Intitolata:  Memorabi- 
lia  Episcopatus  Adriae:  lasciò  scritto,  che  m  A- 
dria  a-s»oi  tempi  Reperta  sunt  Nnmùmatn  re 
maria,  et  greca,  aerea,  argentea,  et  aurea, 
nuarum  aliqua  vidimus,  et  interpretati  sumus; 
ncrvemtque  ad  maniis  noslras  quaedam  argen- 
tea.temporis  anteaeti  annis  ah  hine  sexcentis, 
et  ultra,  ut  conjectare  potuimus,  in  qua  ab  uno 
latere  stabat  aquila,  ab  alio  crux  augusta  ;  et 
huiusmodi  inibi  leguntur  litterae  Adria  Regia, 
a  tergo  vero  Civitas  :  ex  quibus  patet  olim  a- 
driensem  civilatem  exceham  fuisse  ,  et  domi- 
nium  in  iisdem  regionibus  amplum  optinuisse. 
A'eil'occasione  clic  il  chiarlss.  sig.  proposto  Lodo- 
'vko  Anton  Muratori    andava  estendendo  le    sue 
helHsslme  dissertazioni  sopra  le  antichità  italiane, 
e  conseguentemente  anclie  quella  in  cn.  tratta 
della  .ecca,  e  del  diritto  e  privilegio  d.  batter 
monete,  il  sig.  Ottavio  Boccili  mio  zio,  bvaman- 
■  do  che  fosse  noto  al  pubblico,  che,  oltre  a  molle 
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altre  città  italiche,  anclie  alla  città  d'Adria  com- 
peteva il  privilegio  di  avere  la  zecca,  o  sia  il  di- 
ritto dibatter  monete,  dietro  all'autorità  del  pre- 
fato monsig.  Ferretti,  non  volle  mancar  di  scri- 
vergli, che  anche  Adria  ne' secoli  di  mezzo  gode- 
va il  privilegio  dell'officina  monetaria,  e  che  per- 
ciò meritava  d'essere  anch'essa  annoverata  tra  le 
città  libere,  che  una  volta  godevano  il  diritto  di 
fabbricar  monete.  Cosi  su  questo  proposito  con 
sua  lettera  -j  magg.  1789  (2)  risposegli  il  Murato- 
ri :  Non  so  che  mi  dire  delle  monete  d' Adria^ 
che  vengono  citate  da  mons*  Ferretti.  Se  ne 
potrà  ella  sp.rvrm^  rnji  riguardo  perh^  perchè 
oggidì  gli  eruditi  vogliono  vedere^  e  7ion  crede- 
re  solamente.  Per  vie  ne  ho  qualche  dubbio. 
Se  hanno  la  crocei  adunque  so n  dopo  Costan- 
tino.  Ma  che  Adria^  dopo  quelt  imperatore.^  si 
potesse  chiamare  Regia  Civitas,  vii  par  molto ^ 
perchè  era  città  già  scaduta. 

Qui  veramente  il  Muratori  mostra  di  non 
essere  del  tutto  persuaso,  che  Adria  nel  medio 
evo  potesse  godere  il  privilegio  dell'officina  mo- 
netaria ;  ma  niente  di  meno,  scrivendo  al  sig. 
Bocchi  che  se  ne  potrà  servire  però  con  rin-aar- 
do,  sembra  che  assolutamente  non  voglia  negar- 
glielo :  mostra  di  non  esser  del  tutto  persuaso, 
perchè,  come  dice,  gli  eruditi  de'suoi  tempi  vo- 
gliono vedere,  e  non  credere,  solamente  j  perchè 
essendo  stata  coniata  dopo  Costantino  coli'  iscri- 
zione ADRIA  REGIA  CIVITAS,  gli  par  mol- 
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lo,  essendo  questa  città ,  dopo  quell'  imperato- 
re, già  scaduta.  Dice  che  se  ne  potrà  servire  pe- 
rò con  rlg-uardo,  forse  perchè  il  signor  Ottavio 
avendogli  già  scritto  che  questa  moneta  perire- 
jiit  ad  manus  di  monsig.  Ferretti  ^  con  tali  e- 
spressioni  non  avrà  vohito  diametralmente  op- 
porsi ad  un  fatto  riportato  dalla  rispettabile  au- 
torità d'  un  tanto  letterato» 

Accorderò  io  già  volentieri  al  slg.  Murate» 
ri,  che  gli  eruditi  de'  suoi  e  nostri  giorni,  volen- 
do riportare  ed  illustrare  un  qualche  monumen- 
to, abbiano  bramato  e  bramino  di  più  tosto  ve- 
derlo coi  loro  propr]  occhi,  ohe  di  crederlo  sola- 
mente ;  ma  nulla  di  meno  qualora  non  sia  possibi- 
le di  vedere  il  monumento,  qualora  il  medesimo 
venga  citato,  e  con  tutta  esattezza  copiato  spe- 
cialmente da  qualche  imparziale  scrittore,  com'e- 
ra il  Ferretti  ravennate,  e  perchè  non  sarà  lecito 
a  chiunque  il  riportarlo  ed  illustrarlo,  proferendo 
sopra  lo  stesso  l'ingenuo  suo  sentimento?  quan- 
te antiche  iscrizioni  greche,  latine  e  dell'era  cri- 
stiana non  ha  egli  stesso  riportate  ed  illustrate 
nel  suo  Thesaurus  novus  veterum  Inscriptlo- 
num  sulla  esattezza  ed  onoratezza  del  Gori,  del 
Passari,  del  Maffei,  del  detto  sig.  Ottavio,  e  dì 
quanti  gliele  hanno  copiate  e  trasmesse?  e  forse 
che  (3)  sull'appoggio  d'un'antica  carta  del  1281 
scritta  in  Rieti,  e  da  lui  medesimo  data  alla  lu- 
ce, non  annoverò  Volterra  fra  quelle  città,  che 
anche  oggidì  possono  mostrare  monete  proprie. 
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quando  per  di  lui  confessione  niuna  moneta  ha 
egli  potuto  trovare  e  vedere  di  quella  rinomata 
città  ?  volendo  io  però  far  conoscere  con  lumi' 
nosissimi  irrefragabili  documenti  alla  mano,  che 
Adria  anche  dopo  Costantino,  e  nel  medio  evo 
poteva  (benché  interrottamente,  e  in  più  epo- 
che) andare  del  pari  con  molte  altre  illustri  città 
d'Italia,  e  che  per  conseguenza,  dopo  lo  stesso 
Costantino,  non  fu  sempre  città  decaduta,  non 
sarà    fuori  di  proposito    il  poter  liberamente   e 
senza  verun  riguardo  asserire,  che  questa  stessa 
città,  o  in  qualcheduna  delle  fortunate  sue  epo- 
che, e,  come  è  più  probabile,  nel  principio  del 
sec.  XI  godesse  egualmente  il  privilegio  d'avere 
la  zecca,  o  sia  diritto  di  battere  monete:  il  che 
provato  abbastanza,  ne  verrà  in  conseguenza,  che 
la  moneta  di  argento  riportata  da  monsig.  Gìo. 
Pietro  Ferretti  di  Ravenna,  in  cui  leggesi  a  chia- 
re note  ADRIA  REGIA  CIVITAS  appartenga 
per  certo  a  questa  nostra  città.  Ciò  presuppo- 
iSto,  cercherò  inoltre  donde  le  sia  derivato  l'il- 
lustre titolo  di  Piegia^  e  se,  oltre  la  nostra  Mone- 
ta che  lo  porta,  si  trovi  posto  in  uso  da  qualche 
scrittore.  Io  so  che  questi  miei  asunti  non  an- 
dranno troppo  a  sangue  a  certuni,  caratterizzan- 
doli forse  di  que'  sogni,  eh'  escono  dalla  porta 
eburnea  ;    ma  quanto  so  e  posso  io  li  supplico 
a  voler  sospendere  il  loro  giudizio  fino  a  tanto 
che  non  avranno  intesi  i  motivi,  che  me   !'  Iian 
fatto  cojicepire  per  ragionevoli  e  giusti. 
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Non  può  negarsi  che  Adri;i,  tìappoicliè  av.  le 
allontanò  il  mare,  sia  sempre  stata  sottoposta 
a  dei  notabili  cambiamenti.  Essendo  essa  situata 
fra  l'Adige  e  il  Po,  è  un  fatto  che  molte  rotte  di 
detti  fiumi,  colla  espansione  delle  sue  acque,  piìi 
volte  decadere  la  fecero  dalla  sua  primiera  gran- 
dezza e  nobiltà  ;  come  altresì  è  un  fatto,  che  l'im- 
mense alluvioni  de'medeslml,  avendo  resi  fertili 
ed  ubertose  le  sue  adiacenti  campagne,  più  volte 
risorgere  e  campeggiare  la  fecero  fra  le  più  illu- 
stri e  principali  città  italiche.  Che  ciò  sia  vero, 
veggiamolo. 

Adria  dopo  l'imperator  Costantino,  e  sotto 
il  regno  di  Teodorico  re  de'Goti  (vale  a  dire  nel 
terminar  del  sec.  V,  e  al  principiar   del  sec.  VI  ) 
era  ancora  (4)  città  con  curia,  che  vuol  dire  con 
decurioni,  ch'erano  il  senato  de'municipj.  Confi- 
nava anche  allora  la  sua  provincia  (5)  col  verone- 
se, cominciando  dalla  parte  superiore  dell' adier- 
na  Badia,  e  proseguendo  inferiormente   tra  il  Po 
e  l'Adige  sino  al  mare  Adriatico.   Come  abbiamo 
dalle  varie  di  Cassiodoro  valentissimo  segretario 
di   Teodorico,  non  venendo  .illa  costa  di  Adria 
pagati  quei  dazj  o  gabelle,  quei  tributi,  che  per 
introduzione    delle  merci,    ed  altre   cose    venali, 
per  conto  del  re  si  dovevano  esigere,  ordina  Teo- 
dorico allora  residente  in  Ravenna,  che  debban- 
si  proteggere  e  custodire  le  ragioni  del  fisco,  pre- 
scrivendo particolarmente  ai  due  illustri  senatori 
Satuniino  e  l^erbusio^  i  quali  doveano   essere 
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con  autorità  in  qncste  parti,  che,  secondo  Tinfor- 
niazioni  che  ne  riceveranno  dalla  curia  della  città 
di  Adria,  costringano  i  contumaci,   e   li  facciano 
pagare  con  multa.  Essendo  Adria  sotto  il  regno 
di  Teodorico  città  ancora  con  curia,  scoro-endo- 
SI  hssato  nella  medesima  il  centro  de'rc'TJ  tributi, 
e  delle  pubbliche  esazioni,  avendo  essa  una  assai 
vasta  provincia,    convien   dunque   credere,    che 
anche  allora  si  trovasse  provveduta   abbastanza 
di  rendite,  di  popolazione  e  di  commerzio,   e  che 
tuttavia  sino  a  quel  tempo  si  mantenesse  nella  ce- 
lebrità del  suo  nome.  Non  cosi  poi  dovettero  an- 
dar le  faccende  nel  terminar  del  sec.  VI,  e  nel  due 
Susseguenti  VII   e  Vili.    Scrive  Paolo  Diacono 
nel  suo  libro  intitolato  :  De  Gestis  Longobardo- 
rum  lib.  XVIll,  pag.  388,  che  nell'anno  di  N.  Si- 
gnore 589.  Fuit  Diluvium  in  finii) US  Venetia- 
rum  (eh' è  quanto  a  dire  nella  nostra  adriese  pro- 
vincia) et  Liguruie^  seu  caeteris  Regionibus  /- 
taliae^  quale  post  Noe   tempora   creditur  non 
fuisse  ;  et  factae   sunt  Lacunae  Possessiones^ 
seu    Villarum^   Hominumque  pariter^  et  Ani- 
mantimn  magnus  interitus  ;  che  destructa  sunt 
itinera^  dissipatae  viae  etc.  aggiungendo  in  ol- 
tre, che  tantum  tunc  A  the  sis  Pluvie  n  excrevit^ 
ut  circa  Basiìicam  Sancti  Zennonis  Martyris^ 
quae  extra  J^eronensis  Urbis  muros  sita  est^  us- 
que  ad  superiores  fenestras  aquae  pertinge- 
rent.   Infatti  non  potendo  esso  fiume,  per  le  di- 
rotte pioggic  e  grandi  liquefazioni  di  nevi  sopra 
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de'monti,   contenere  nel  proprio  alveo   la  esube- 
ranza delle  sue  acque,  in  certo  luogo  detto  oggi- 
dì la  Cucca  nel  territorio  (6)  veronese,  squar- 
ciate l'arD-inature,  avvenne  una  rotta  tanto   stre- 
pitosa,  che  non  solamente  allagò  la  stessa  nostra 
provincia,  ma  ancora  un  lungo  tratto  dpi  circon- 
vicini paesi.  A  questo  diluvio   d'acque,    a  questa 
orribile  rotta,  che  per  fini  particolari   hi  lasciala 
correre  per  molti  e  molti  anni  senza  impedimen- 
to veruno,  viene  attribuito  la  mutazione    del  cor- 
so dell'Adige,  che  ab  antico,  e  prima  della  rotta 
medesima,  scorreva  nelle  vicinanze  diMontagna- 
na  detta  una  volta  Mons  Anejanus^  e  nelle  vici- 
nanze ('y)  d'Este  :  a  questo  diluvio,  a  questa  rot- 
ta viene  attribuita  la  straggc  di  molte  popolazio- 
ni per  l'infezione  dell'aria,  che  ne  seguì,  per  cui 
cadevano  morti  o  moribondi  non  pochi   uell  atto 
di  stranutare  o  sbadigliare;  dal  che,  al  riferire  del- 
l'ab.  benedett'mo  d.  Camillo  (8).  Afferosi  di  Reg- 
gio, ne  venne  poscia  il  pio  costume  di  dire  a  quel- 
li che  stranutano   Dio  ti  ajiiti^   e  di   farsi    quelli 
che  sbadigliano  la  croce  in  bocca  col  dito  pollice 
destro:   a  questo   diluvio,    a  questa  stessa  rotta 
viene  (9)  attribuita  la  ragione   per  cui  i  templi,  i 
teatri,  le  torri,  i  ponti,  le  statue,  i  vasi,  le  colon- 
ne, i  bagni,  gli  acquedotti,   i  tcssalati  pavimenti 
e  le  più  belle  anticaglie  etrusche  e  romane  di  A- 
dria  rimasero  vie  più  sepolte  dalla  soprabbondan- 
za delle  di  lei  torbide  con  particolar  <ìepressione 
di  <ìe't,'{  «"ilt-K 
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Ad  onta  però  che  la  iinstra  Adria,  e  pel  det- 
to diluvio  d'acque,  e  per  Tenunziata  rotta  sia  ri- 
masta  non  poco  abbattuta  e   depressa,  ciò   non 
ostante  nel  "jSS   noi  la   troviamo  compresa  nell' 
(io)  esarcato  di  Ravenna,  ed  in  seguito  espres- 
samente nominata  ed  inclusa  nelle  famose   dona- 
zioni fatte  da  Pippino,  da  Carlo  Magno  e  da  Lo- 
dovico Pio  al]a  sede  appostolica  ;  per  il  che  ben 
si  può  da  tutto  questo  agevolmente  dedurre,  che 
allora  la  nostra  Adria  facesse   una   decente  com- 
parsa di  cittii,  e  che  in  progresso  ne'susseguenti 
secoli  siasi  di  molto  accresciuta  e  resa  più  florida 
ed  abbondante  di  popolo.  In  fatti  nel  (ii)   1007, 
o  secondo  altri  nel  1009  spiccò  certamente  la  ric- 
chezza  e  il  potere  degli  adriesi,  quando,   dise- 
gnando ii  veneziani  allora  di  grandissime  forze  e 
in  grandissima  stima,  di  soccorrere  Terra  Santa 
occupata  da'turchi,   abbandonarono  simil  impre- 
sa,  per  timor   degli  adriesi,   ch'erano   in  armi; 
quando  il  di  loro  vescovo  Pietro   accompagnato 
da   un    Giovanni    suo  avvocato,  da   un  Anastasio 
console  e  dai  principali  del  clero,  vestendo  elmo 
e  corazza,  alla  testa   del  poderoso   suo  esercito, 
ebbe  coraggio  di  entrare  armato   nel   Loredano 
per  vindicare,  su  i  violati  confini  del  territorio  a- 
driese,  le  occupazioni  de'veneti  ;  quando  il  doge 
Ottone  Orseolo,  conoscendo  che   non  trattavasl 
di  non  piccola  impresa,    si  risolse    di  portarsi  m 
persona  a  combattere    contro  gli   inimici,    assu- 
raeii<lo  e£:ll  stesso  il  comando  della  militar  spc<li- 
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zione  ;  quando  dall'originale  monumento  di  quel- 
la guerra,  che  durò  circa  otto  o  dieci  anni,  risulta 
ad  evidenza,  che  anche  i  veneziani  soggiacquero 
nelle  conseguenze  di  quel  successo  a  dei  sofferti 
notabilissimi  danni  :  quando  in  fine  questa  nostra 
città,  crescendo  sempre  più  di  credito  e  forze  ; 
dopo  intorno  un  secolo  e  mezzo  (12)  ebbe  nuo- 
vamente il  coraggio  di  far  nuove  scorrerie  sopra 
i  due  territori  di  Loredo  e  Cavargine,  confini, 
che  allora  spettavano  ai  veneziani  suddetti. 

Ma  oltre  che  la  storia  ci  ricorda,  che  spe- 
cialmente queste  ultime  imprese,  che  questi  nuo- 
vi assalti  furono  sfortunati  per  gli  adriesi,  anche 
il  fiume  Po  con  una  strepitosissima  rotta,  causa* 
ta  dalla  malevolenza,  concorse  pur  troppo  ad  ac- 
crescere le  di  loro  disgrazie.  Mosso  da  nero  spi- 
rito d'invidia  eerto  scellerato  Siccardo  della  vil- 
la di  Ficarolo  nel  sec.  XII,  (i3)  e,  come  scrive 
fra  Leandro  Alberti,  nel  i  i5o,  o,  giusta  il  Priscia- 
no,  nel  ii5i,  o,  secondo  il  Pi^na,  com'è  plìi  pro- 
babile, nel  iic)2,  di  notte  tempo  ift  circostanze 
di  maggior  piena,  taglia  per  inondare  gli  abitanti 
della  villa  di  Rovina,  che  stavano  al  di  sotto  coi 
loro  poderi,  l'argine  sinistro  del  Po  a  Ficarolo. 
Precipitoso  scende  un  diluvio  di  acque  dal  regio 
fiume,  che  squarciando  anche  gli  argini  int^^rni 
delle  adiacenti  campagne,  svelle  gli  albori,  e  le 
più  annose  quercie  dalle  radici,  sommerge  capan- 
ne e  tugurj,  uomini  ed  armenti,  portando  per  o- 
gni  dove  desolazioni  e  ruine.   Luoghi  abbandona- 
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ti,  confini  confasi,  alvei  nuovi  furono  i  miserabi^ 
li,  e  non  raai  pianti  abbastanza  effetti  di  s\  strepi- 
tosa rotta,  da  cui  riconosce  l'origine  quel  ramo 
del  Po  vicino  ad  Adria,  che  in  un  instrumento  di 
divisione  tra  il  vescovo  di  Adria,  e  i  suoi  canoni- 
ci del  1280  chiamasi  rotta  di  Ficarolo,  in  altre 
carte  rotta  di  Siccardo,  canal  de'Buoi,  e  più  co- 
munemente Po  di  Venezia,  In  fatti  che  questo 
ramo  detto  Po  di  Venezia  sia  stato  cagionato  dal- 
la rotta  suddetta,  lo  prova  abbastanza  con  auten- 
tici documenti  il  chiarissimo  Frizzi,  con  cui  la 
vedere,  che  prima  del  sec.  XII  di  sotto  di  Fica- 
rolo non  correva  il  ramo  novello  ;  come  ugual- 
mente lo  prova  abbastanza  col  far  rimarcare,  che 
di  sotto  di  Ficarolo,  cominciò  a  correre  lo  stesso 
ramo  novello  solamente  dopo  del  detto  secolo 
decimo  secondo  appunto  colle  suaccennate  deno- 
minazioni di  rotta  di  Ficarolo,  di  rotta  di  Sic- 
cardo. di  canal   de'Buoi.   e  più  comunemente  di 
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Po  di  Venezia. 

Non  v'  h  dubbio  che  tali  vicebde  pur  troppo 
fecero  nascere,  e  in  Adria  e  ne'nostri  paesi,  gran- 
di rivoluzioni,  perchè  correndo  queste  acque  di- 
salveate per  molti,  e  molti  anni,  sotto  l' abbon- 
danza delle  loro  torbide,  vie  piìi  seppellirono  i 
più  bei  monumenti  etruschi  e  romani  di  detta 
citta,  atterrarono  la  chiesa  e  monistero  della  ce- 
lebre abbadia  de'  monici  benedettini  di  santa  Ma- 
ria di  Ga vello,  la  chiesa  di  s.  Giacomo  di  Lu- 
o^arano,  in  cui  eravl  riposto  in  una  cassa  di  mar- 
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tuo  il  corpo  del  glorioso  marlire  (i^)  s.  Bellino 
vescovo  tli  Padova,  e  protettore  della  diocesi  dì 
Adria,  che  per  tale  grandissima  alluvione  rimase 
per  molto  tempo  sotterra  seppellita,  oltre  ad  al- 
tre chiese,  e  innumerabili  fabbriche.  In  circostan- 
ze SI  critiche  e  calamitose  gli  oggetti  della  co- 
mime  attenzione  furono  di  turare  una  si  orribile 
rotta,  e  perciò  per  molti  e  molti  anni  istrumenti 
])er  escavar  terra,  e  barche  per  trasportarla  di- 
vennero tosto  le  cose  più  care,  più  necessarie. 
Alzaronsi  poco  a  poco  da  una  parte  e  dall'  altra 
grosse  arginature  al  temuto  novello  ramo  del 
regio  fiume,  ne  fine  si  pose  al  grande  importan- 
tissimo lavoro,  se  non  si  videro  ben  assicurate  e 
ben  incassatele  acque  desolatrici.  Gli  adriesi  par- 
ticolarmente colla  solita  loro  intrepidezza  d'ani- 
mo ricorsero  sotto  la  protezione  degli  estensi  al- 
lora mare,  di  Ferrara,  e  ridussero  in  breve  la  città 
di  Adria  ad  uno  stato  tanto  proprio  e  convenien- 
te che  nel  laSi  (i5)  meritò  d'essere  inclusa  in 
ima  concessiorie  feudale  rilasciata  dall'  impera- 
tore Ridolfo  I.  a  favor  del  march.  Obbizo  esten- 
se. Per  meglio  comprendere  a  qual  alto  grado  di 
onore  e  di  riputazione  sia  essa  giunta,  basta  leg- 
gere, e  per  poco  riflettere  al  nobilissimo  docu- 
mento di  confederazione  tra  la  veneta  già  ce^ta 
repubblica,  e  gli  adriesi  18  febbraro  1809  che 
in  originale  pergamena  esisteva  nella  segreta  del- 
la stessa,  e  che  in  autentica  copia  nel  gennajo 
del  i8o5  ci  fu  graziosamente  trasmessa  dal  sig. 


i6o 

Francesco  Donado  istorlografo  della  detta  ex- 
veneta repubblica,  da  cui  risulta  : 

Quod  commune  Adriae  deheat  dare  do- 
mino duci^  et  communi  yenetiarum  liberum  in- 
troitum^  et  eocitum  per  totum  suum  districtiim 
in  Personis^  et  rationibus  suis  pcrpetuum^  et 
omnes  mercatiofies  et  mercimonia  sua  quac 
exierint  de  yenetiis^  et  districtu^  et  etiam  in- 
traverint  in  f^enetiis^  et  districtu  suo^  cuj'us- 
cumque  f aerini ,  sint  libera  et  francha  :  ve- 
niendo^  stando^  et  redeundo^  sive  eundo  sine 
datio^  tholoneo^  vel  pedagio  personarum^  vel 
rerum  età. 

Quod  commune  Adriae  et  homines  ....  ^e- 
cundum  sua  statuta  facta^  et  Jacienda  per  eos^ 
non  derogantia  praesentibus  pactis^  debeant 
venire^  stare  et  judicare  absque  perturbatione 
communis  venetiarum.  Et  face  re  sicut  consue- 
verunt  tam  in  potestaria^  quam.  in  condemna- 
tionibus^  et  aliis.  Et  eligere  sibi  potestatem  et 
officiales  de  suis  tantum  hominibus  terrae  Adriae, 
Hoc  addito  quod  si  s^ellent  sibi  eligere  potesta- 
tem aliunde^  quam  de  terra  Adriae^  teneantur 
eligere  de  terra  f^enetiarum^  et  tunc  teneantur 
eligere  duos  vel  tres  de  V^enetiis^  et  illi  sic  eie- 
cti^pprobcntur  in  Majori  Consilio  p^enetia- 
rum.  Et  ille  qui  habebit  majorcm  partem  bal- 
lottammo sit  firmus  prò  anno  ilio  quo  elcctus 
fuerit.  Et  si  aliquo^empore^  aut  casu  superve- 
niente  vellent  trans/erre  in  aliquam  personam^ 
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seu  communitatem  jiira^  et  jurisdlctiones  in 
toto^  vel  in  parte  quae  ad  ipsum  commune  spe^ 
ctare  viderentiir^  quod  debeant  et  teneantur  ea 
vel  eas  transferre  domino  duci^  et  commuìii  Ve* 
netiarum^  et  non  alii  communitati^  vel  perso- 
nae^  juxto  practio  et  pactis  et  conventionibus^ 
secundiim  quod  Inter  eos  poterunt  concordare 
Venetiis^  Et  gaudeant  privilegiis^  et  eviunitio- 
nibus  et  eocentionibus  quibiis  gaudeni  civcs^  et 
habitatores  Venetiarum. 

Alioquìn  remaneant  in  stata  et  potestate 
sua^  ut  sunt^  modo  ratis  manentibus  pactis  su- 
prascriptis^  et  infrascriptis.  Item  commuiiitas^ 
et  homines  civitatis  Adriae  generaliter^  et  spe- 
cialiter  cum  omnibus  suis  villis^  et  terris  reci- 
piantar  ad  citadinantiam  civitatis  venetiarum» 
Et  sicut  amodo  cives  Venetiarum^  et  tractentur 
tamquam.  cives  Venetiarum^  et  gaudennt  privi* 
le'giis^  et  emunitionibus^  et  eocentionibus quibus 
gaudent  cives^  et  liabitatores  Venetiarum^  tara 
in  Venetiis^  quam  ubique  terrarum.  Le  quali 
tutte  cose  provano  che  Adria,  massime  [^er  la  fa- 
coltà (16)  che  godeva  di  elegersi  il  proprio  sua 
podestà,  era  mia  città  libera  e  indipendente.  Ba- 
sta sapere  che  negli  anni  i332  e  1  344  Adria  con 
Firenze,  Modena  e  Comacchio  fece  sicurtà  ai 
sommi  pontciici  a  favore  degli  estensi  pel  vica- 
riato (i-)  di  Ferrara:  il  che  fa  chiaramente  co- 
noscere che  anche  allora  questa  nostra  città, 
egualmente  di  Firenze,  Modena   e   Comacchio, 

Voi.  IL  la 
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non  era  considerata  assolutamente  sottoposta  al 
marchesi  di  Ferrara  :  basta  rillettere  che  gli  stes- 
si adriesi  anche  dopo  il  secolo  XIV  per  retaggio 
di  loro  indipendenza.^  ammettevano  all'originaria 
loro  cittadinanza  illustri  famiglie,  (18)  non  sopra 
i  comandi,  ma  sopra  le  esortazioni,  sopra  le  pre- 
ghiere in  iscritto  degli  estensi  medesimi. 

Veduti  i  giorni  fortunati  nel  quali  Adria  nel 
medio  evo  ritrovossi  in  piìi  tempi  in  una  condi- 
zione molto  propria  ed  onorifica,  non  che  i  di- 
sgraziati giorni  in  cui  pure  nel  medio  evo  questa 
nostra  città  fu  più  volte  ridotta  ad  uno  stato  di 
depressione,  ora  veggiamo  se  sia  ragionevole,  che 
in  qualcheduna  delle  felici  sue  epoche,  e  se  nel 
principio  del  sec.  Xf,  com'è  pili  probabile,  fosse 
coniata  in  Adria  la  suddetta  nostra  moneta. 

Allorché  la  città  d'Italia  scossero   il  giogo 
defili'  imperatori  tedeschi,  e   conseguirono  la   li- 
bertà, tanloslo   incominciarono  a    reggersi  colle 
proprie  Icg^i  municipali  e  consuetudini,  a    guisa 
di  tante  repubbliche,  coniando  non  solo  monete, 
ma  prendendo  anch'esse  a  sigillare  1  loro  atti  con 
sigillo  particolare.  Coniavano  le  monete  con  leg- 
gende onorevoli  all'intorno;  esprimevano  nei  si- 
gilli una  qualche  prerogativa,  che  credevano  lo- 
ro propria,  per  lo  piìi  con  un  verso  leonino.  Rap- 
porto alle  monete,  Roma  per   esempio,  (19)  si 
chiamava  Caput  Mundi^  Piacenza  Augusta^  Fi-* 
da^  Pisa  Gloriosa^  Bologna  Bonoiiia  docet^  Ma- 
ter  studiorum^  Ravenna  Felix^  Lucca    Flavia^ 
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Pavia  Inclita  et  Felix^  Verona  Engclnea^  Siena 
Sena  Vetus^  Perugia  Augusta^  Padova  Regia 
Civitas^  ed  Adria  secondo  monsig.  Ferretti,  pu- 
re Regia  Civitas.  Rapporto  poi  ai  sigilli,  Firen- 
ze, che  portava  scolpita  nel  suo  antico  sigillo 
l' immagine  di  Ercole,  avea  all'  intorno  il  seguen- 
te verso  :  (20) 

Erculea  clava  domat  Florentia  prava, 
Genova  che  mostrava  un  gallo  preso  da  una  vol- 
pe pel  collo,  e  un  grlffo  che  tiene  ambidue  sotto 
i  piedi,  volle  millantare  il   suo  valore    colla   leg- 
genda : 

Griffus  ut  hos  angit^  sic  hostes  janua  frangit  * 
Padova,  che  faceva  vedere  una  magnifica  labbri- 
ca  arcuata  con  merlature  al  disopra  sostenuta  da 
grandi  colonne,  notava  \  confini  dell'  ampio  suo 
territorio  col  noto  verso  : 
_  Muson^  Mons^  Athesis^  Mare  ccrtos  dant 

mihifines  :  ' 

ed  Adria,  che  avea  scolpito  nell'area  •una  barca 
in  corso  sppra  l'acqua  con  vela  quadra  sull'anten- 
na in  parte  spiegata,  e  un  uomo  dentro  dtlla  stes- 
sa fregiato  il  capo    colla  gloria  o  sia  nimbo,  con 
porta  bivalve,  e  la  seguente   iscrizione   all'intor- 
no :  Sigillum  Custodie  Adriane  (21),  veniva  de- 
scritta per  città  marittima  con  porto.  Che  se  A- 
dria  qual  città  Ubera  potè  meritare  il  sigillo  suo 
particolare  in  eguaglianza  alle  oltre  città   libere 
sopraddette,  che  certo  l'aveano  come  im  annesso 
nc<:essarlo    alla  poiilica  loro  iiitiij  .ljW.«;.ì;;,  e  j  er- 
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che,  senza  il  riguardo  ordinato  dal  sig.  Muratori 
al  slg.  mio  zio  Ottavio.^   non  si  potrà  dire  libera- 
niente,  che  questa  stessa  città  nei  giorni  suoi  feli- 
ci, e  nei  tempi  di  sua  libertà  godesse  il  gius  dell' 
officina  monetaria,  e  che  per  conseguenza  la  mo- 
neta, che  finalmente  pervenitadmanus  di  mons. 
Ferretti  ravennate  spettasse  alla  medesima?  e  for- 
se che  l'odierna  (22)  città  episcopale  di  Vigeva- 
no, allora  quando  era  una  senipHce  terra,  non  go- 
deva il  privilegio  della  zecca,  come  egualmente  lo 
godeva  il  castello  di  Deciana  oggidì  Desana  nel 
distretto  vercellese  ?   se  il  siff.  Muratori  avesse 
veduto  il  sigillo   di  Adria,  che  porta  all'intorno 
la  leggenda  :  Sigillum  Custodie  Adriane^  eh'  e- 
slste  nella  città  di  Velletri ,  nel  celebre  museo 
borgiano,  se  fossero  capitati  sotto  i  suoi  occhi  gli 
illustri  autentici  documenti  di  questa  città  pub- 
blicati soltanto  ai  giorni  nostri,  se  avesse  letto  il 
nobilissimo  strumento- di  confederazione  tra  i  ve- 
neziani e  gli  adriesi  18  febb.  iSog,  da  noi  dato 
alla  luce  nel  i8o5,  sono  sicuro  che  quel  dottiss. 
letterato,  dietro  l'autorità  di  mons.  Ferretti,  e 
senza  verun  riguardo,  si  sarebbe  persuaso  di  an- 
noverare anche  Adria  fra  quelle  città  libere,  che 
godevano  la  facoltà  di  batter  monete. 

Essendo  adunque  ragionevole,  che  la  nostra 
moneta,  che  pervenit  ad  manus  di  mons.  Ferret- 
ti di  Ravenna  spetti  alla  nostra  Adria,  diremo, 
che  siccome  Perugia,  portando  nelle  sue  monete 
le  lettere  Augusta^  andava  su  questo  punto  del 
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»ari  con  Piacenza,  la  quale  pure  portava  nelle 
proprie  monete  le  stesse  lettere  Augusta^  cosi 
Adria  mostrando  nelle  proprie  sue  monete  le  due 
parole  Regia  Civitas^  andava  su  questo  punto 
del  pari  con  Padova,  la  quale,  come  abbiam  ri- 
marcato, mostrava  egualmente  nelle  proprie  sue 
monete  le  stessissime  due  parole  Regia  Civitas, 
Ne  già  crediamo  che  alcuno  vorrà  condannare 
per  un  sogno  il  paragone  che  noi  su  questo  argo- 
mento facciamo  d'Adria  colla  nobilissima  città  di 
Padova,  qualora  si  voglia  riflettere  che  Adria  nel 
principio  del  sec.  XI,  come  scrisse  (28)  il  chiar. 
sig.  ab.  Laugier,  era  molto  ricca  e  f) olente^  che 
sino  al  1809  qual  città  libera  e  indipendente,  si 
governava  in  forma  di  repubblica,  come  Verona, 
Brescia,  Vicenza,  Trivigi  e  Padova  stessa:  che 
i  padovani,  pel  privilegio  3o  genn.  i^oS  loro  con- 
cesso sotto  il  doge  Michele  Steno,  s' intendeva- 
no esser  ed  erano  considerati  Cives  Civitatis  Ve- 
netiarum^  tamquam  si  ?iati  essent  Venetiis;  co- 
m'erano in  fatti  gli  adriesi  medesimi  pel  detto  at- 
to di  confederazione  18  febb.  1809;  qualora  rife- 
rire si  voglia  l'adriese  nostra  moneta  a  qualche- 
duna  delle  suddette  felici  epoche  di  Adria,  e  mas- 
sime al  principio  del  sec.  XI,  come  la  riferì  a  #che 
lo  stesso  mons.  Ferretti,  scrivendo  che  fu  conia- 
ta (24.)  temporis  anteacti  annis  ah  hinc  seocceri' 
tis^  et  ultra;  mentre,  rispetto  al  tempo  in  cui 
fioriva  mons.  Ferretti,  che  fu  nel  terminar  del 
see.  XVI,  andiamo  appunto    al  [)rlncipio  del  se- 
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colo  XI,  e  intorno  ai  tempi  che  Adria  per  otto  o 
diecianni  fu  capace  di  sostenere  un'aspra  batta- 
glia contro  de'  veneziani  vicini. 

Noi  ben  sappiamo,  chq  gli  storici  di  Vene- 
zia, scrivendo  su  questa  battaglia,  hanno  di  trop- 
po amplificate  le- perdite  degli  adriesi:  noi  ben 
sappiamo,  che  anche  il  Biondo  parlando  della 
guerra  suddetta,  ebbe  insino  a  scrivere,  che  (25) 
Adrienses  magnae  olim  Adriae  reliquias  apud 
Lauretiim  superatos  Veneti  tanta  confeceriint 
occisione^  ut  dies  ille  ultimus  fiierit  Civitatis  a 
qua  Mare  Adriaticum  est  appellatum.  Ma  co- 
me mai  in  buona  critica  quel  giorno  di  quella  sì 
sanguinosa  milantata  battaglia,  secondo  il  Bion- 
do, fa  l'ultimo  per  Adria,  se  questa  città,  e  im- 
mediate dopo  di  quella  guerra,  ed  anche  in  segui- 
to continuò  a  meritare  in  ogni  tempo,  e  sotto 
qualunque  dominio  il  proprio  suo  vescovo  ?  se 
questa  stessa  città,  essendosi  data  al  terminar  di 
detta  guerra,  giusta  il  costume  di  que'tempi,  sot- 
to il  Mundiburdio  (26)  o  sia  la  protezione  dell'a- 
quila imperiale,  (che  forse  perciò  la  volle  coniata 
nella  propria  moneta  )  dopo  un  secolo  e  mezzo 
circa,  coll'ajuto  dell'imperatore  Federico  I, 
tentai  di  ricuperare  con  nuovi  assalti  Loredo  e 
Cavargine  ? 

Dunque  dalle  premesse  tutte  suddette  non 
sarà  fuori  di  proposito  il  poter  dire  liberamente, 
e  senza  verun  riguardo,  che  Adria,  o  in  qualehe- 
dunn   delle  fortunate  sue  epoche,  o  massime  nel 
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principio  del  sec.  XI  ritenesse  il  particolare  pri- 
vilegio dell' officina  monetaria,  e  che  per  conse- 
guenza la  moneta,  che  pcrvenit  ad  manus  del 
prefato  mons.  Ferretti  ravennate,  che  dallo  stes- 
so viene  riferita  nella  sua  opera  ms.  intitolata  Me- 
morahilia  Episcopatus  Adriae^  e  che  porta  all' 
intorno  T  iscrizione  :  Adria  Regia  Civitas^  appar- 
tenga per  certo  a  questa  nostra  città. 

Ma  non  sarà  forse  discaro  ai  miei  benigni  let- 
tori di  sapere  donde  mal  ebbe  origine  questo  o- 
norevole  attributo  di  città  regia  dato  alla  nostra 
Adria,  e  perciò  proporrò  loro  assai  volentieri  le 
mie  congetture  su  questo  punto  di  patria  storia. 

Debbo  dunque  premettere  aver  creduto  1  no- 
stri maggiori  appoggiati  all'  autorità  di  Manetto- 
ne  autore  antichissimo,  che  vivea  ai  (27)  tempi 
di  Tolommeo  Filadelfo  verso  il  3o4-  avanti  G.  C. 
e  di  altri  ancora,  che  le  città  di  Mantova,  di  Pi- 
sa, di  Fiesole,  di  Bologna  ed  anche  di  Adria  ab- 
biano tratta  la  loro  origine  d'altrettanti  re  degli 
antichi  toscani,  e  che  dal  rispettivo  nome  di  quel- 
li ne  derivasse  la  gloriosa  loro  appellazione.  Vo- 
gliono che  Mantova  abbia  presa  la  sua  den«mina- 
zione  dal  re  Ocno  Bianore  denominato  dalla  di 
lui  madre  Mantova,  Fiesole  dal  re  Tucio  Flesola- 
no,  Pisa  dal  re  Piso,  Bologna  dal  re  Bona,  ed  A- 
drla  dal  re  Adrio.  E  facile  che  ab  antico  sia  sta- 
ta dagli  adrlesi  abbracciata  una  tale  opinione,  e 
che  tanto  ad  essi  bastasse  per  onorare  la  loro  A- 
dria  col  titolo  di  città  regia  :  titolo,  che  in  segui- 
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to  vollero  perpetuare  ìnsino  in  «na  Iofo  naoneta. 
Ne  solamente  gli  antichi  nostri  adriesl  seguirono. 
la  salienza  dlManettone^  ma  ancora  Virgilio  me- 
desimo: ma  ancora  gli  scrittori,  che  fiorirono  ne' 
secoli,  che  vennero  appresso.  Parlando  VirgiUoi 
nel  libro  X  dell'Eneide  del  re  Ocno  Bianore  de-^ 
nominato  Mantova,  dice  ; 

Ille-etiam  patris  agmen  ciet  Ocnus  ab  orisy 
Fatidicae  Mantiis^  et  Thusci  filìus  amnis  : 
Qui  muros^  Matrlsque  dedit  tibi^  Mantua^ 
nomen  ; 
e  nella  egloga  IX,  introducendo  i  due  pastori  Li- 
eida  e  Meri  a  dialogare,  nel  mentre  s' incamina». 
vano  verso  Mantova^  Licida,  per  incoraggiare 
Meri  afflitto  per  la  perdita  de'suoi  campi,  gli  dice: 
Hinc  adeo  media  est  nobis  via^  namque  se-- 

pulchrum  i 

Incipit  apparere  Biaiioris  ;  I 

per  il  che  chiaramente  risulta,  che  Virgilio  non 
solo  era  persuaso  con  Manettone  e  1  suoi  segua-"- 
ci,  che  il  re  Ocno  Bianore  fosse  stato  il  fondato- 
re di  Mantova,  e  che  quella  città  abbia  preso  il 
suo  nome  dalla  di  lui  madre;  ma  che  anzi  mostras-* 
sere  i  mantovani  a'suoi  giorni,  poco  fuori  di  cit- 
tà il  di  lui  reale  sepolcro,  giusta  il  costume  degli 
antichi.  Girolamo  Rossi  di  Ravenna,  che  visse 
nel  sec.  XVI,  nella  sua  storia  ravennate  lascio 
scritto,  che  Mantuae ab  Ocno  Bianore  co- 
gnominato Mantua^  Fesulis  a  Nido  Fesulano^ 
Pisis  a  Piso^  Bononiae  a  Bono^  Hadriae  ab 
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Hadrio^  qui  cum  Thuscorum  reges  essente  eas 
Urbes  condideriint^  et  de  suo  nomine  vocarunt^ 
uti  Manethon^  et  reliqui  veteres  Auctores  me' 
moriae  prodiderunt.  Don  Severo  senese  monaco 
delia  celebre  abbadia  della  Vangadizza,  citando 
il  Rossi  saddetto,  ripete  pure  lo  stesso.  Daniele 
Fini  nella  sua  prefazione  all'  opera  di  Fino  Fini 
suo  padre  intitolata  :  Flagellum  judeorum^  par- 
lando d'Adria  sua  patria,  dice  : 

Inclita  navifrago  nomen  dedit  Adria  Ponto^ 
Et  solium  summis  Regibus  illa  fuit. 

L'anonimo  autore  dell'  origine  di  Venezia^ 
nel  primo  suo  libro  dei  Veneti  stampato  in  Ve- 
nezia l'anno  i558  per  Francesco  Marcolini,  par- 
lando dei  re  degli  antichi  toscani  a  cart.  3,  4  ec, 
colla  scorta  di  Manettone  e  suoi  seguaci,  scris- 
se :  A  costui  (  cioè  al  re  Bono  fondalor  di  Bolo- 
gna)' successe  A  trio  ^  che  edificò  la  città  di  A- 
tria  et  pose  il  nome  al  Mare^  et  al  Fiume  Aticc^ 
che  si  chiamava  pur  in  quel  tempo  da  lui  Atrio. 
Il  dottissimo  nostro  concittadino  Luio^i  Grotto 
detto  cJomuncmente  il  Cieco  d'Adria  fu  esso  pu- 
re  uno  dei  seguaci  di  Manettone,    imperciocché 
non  solo    nella   sua  tragedia  intitolata  l'Adria- 
na^ introducendo  Adriana  figlia  del  re  Adrio  a 
dialogar  con  Nutrice^  cosi  la  fa  dire  : 
Tu  sai  che  varie  nimicitic  antiche 
S parser  semi  di  Guerra  tra  Mazentio 
Re  di  Lazio^  e  mio  Padre  Re  di  questo 
Nohil  Paese  d'Adria^ 
Voi.  II.  19 
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ma  ancora  nella  sua  orazione  recitata  da  lui  me- 
desimo, come  ambasciatore  d'Adria  al  doge  di 
Venezia  Pasquale  Cicogna,  parlando  dell'  illustri 
prerogative  di  questa  città,  ebbe  a  dire,  che  A- 
ària  fu  opera  del  Re  Adrio,  Gaspare  Sardi  (2'j) 
scrive,  che  questa  nobilissima  ed  antica  città 
fu  fabbricata  d Adrio  Padre  di  Jone  del  Miri- 
co.  Il  mio  d.  Ippolito  Bocchi  canonico,  e  vacan- 
do la  sede  vescovile  d'Adria,  per  ben  tre  volte  vi* 
cario  gen.  cap.,  nelle  sue  Afflitioni  della  Chiesa^ 
et  Consiglio  della  Città  di  Adria.^  nel  lib.  I,  ca- 
pit.  I  in  cui  si  toccano  li  Fondatori  della  città 
di  Adria  dice,  che  Adria  da  man  Regia  ebbe 
principio^  e  fu  dal  Re  Atrio.^  come  piace  a  mol- 
ti^ onde  poi  so?'tì  il  nome  di  Atria  o  Adria.  Il 
can.  d.  Giovanni  Mecenati  nelle  sue  storie  mss. 
dice,  c\\^  fu  quest* Adria  Regio  Albergo  del  cO' 
ronato  Re  Atrio.  11  p.  Arcangelo  Roncagalli  mi- 
nor riformato  nelle  sue  Memorie  dell'  antichissi- 
ma Città  di  Adria  ricavate  da  diversi  Istorici 
celebri  et  accreditati  :  il  can,  d.  Francesco  Ca- 
selato  nella  sua  Memoria.^  o  vero  cose  notabili 
dclt antichissima  Città  di  Adria.^  dopo  d' averle 
dato  molte  volte  il  titolo  di  Regia^  scrivono  en- 
trambi d'accordo,  che  può  dirsi  Città  Regia  et 
anco  assoluta.^  perchè  non  ad  altri  che  al  Re 
Atrio.^  che  in  essa  signoreggiava^  soggetta. 

Ne  soltanto  Adria  può  esser  stata  onorata 
di  questo  glorioso  titolo  di  Regia^  per  aver  avuta, 
giusta  Manettone,  e  i  suoi  seguaci,  per  suo  fon- 
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datore  il  re  Ailrlo  o  sia  Atrio,  ma  ancor  yvv  1  o- 
nore  ch'ebbe  d'essere,  secondo  Guglielmo  Onga- 
rello  padovano,  la  patria  di  Vitaliano  padre  di  s. 
Giustina  vergine  e  martire  1'  uno,  e  1'  altra  insi- 
gniti del  carattere  del  re  e  di  regina  di  Padova. 
Rapporto  a  Vitaliano  il  detto  Ongarello  nella  sua 
cronica  nvs.  di  Padova  lasciò  registrato,  che  di' 
cono  alcune  Scritture  antichissime^  che  Vita- 
liano  Re  di  Padova^  settanta  anni  dopo  Cristo^ 
e  Padre  di  s.  Giustina^  era  di  Adria^  eli  è  Pae- 
se posto  nel  Polesine^  dove  oggi  si  chiama  il 
Vescovato  Adricnsc  :  rapporto  poi  a  s.  Giusti- 
na scrive  il  ehlar.  sig.  ab.  d.  Giuseppe  Gennari 
di  felice  memoria,  (28)  che  s.  Giustina  in  effetto 
come  tale  (cioè  regina)  ci  viene  rappresentata 
jieU antico  Anaglifo^  che  si  vede  all'  ingresso 
deW illustre  Badia^  che  da  LjUÌ  prende  il  nome. 
Ecco  come  probabilmente  avrà  avuto  origi- 
ne il  titolo  di  città  regia  attribuito  ad  Adria  nel- 
la vecchia  nostra  moneta. 

Ne  niente  importa,  che  malamente  sia  stato 
per  avventura  conferito  un  così  fatto  titolo  a  que- 
sta nostra  patria,  per  essere  la  storia  di  Manetto- 
ne  ingombrata  di  favole,  per  essere  l'opere  degli 
altri  autori  suoi  pari,  dopo  le  censure  che  ne  son 
state  fatte,  riconosciute  piene  di  fandonie,  per 
esser  Virgilio  un  poeta,  per  esser  l'Ongarello  un' 
isterico,  che  scrisse  anch'egli  dell'  imposture.  Ben 
si  sa  che  gli  oratori,  i  fisici,  i  metafisici,  i  filosofi 
mal  vengono  tollerati,  se  al  colmo  dell'abilità,  e 
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dcireccellenza  non  poggiano,  e  che  all'  incontro 
gì'  Istorici,  o  buoni,  o  mezzani,  o  rozzi,  o  meschi- 
ni, che  sieno,  spesse  fiatte,  o  per  interesse,  o  per 
vanità,  hanno  sempre  avuto  i  loro  partegiani,  i 
loro  seguaci:  ben  si  sa,  che  Virgilio,  quantunque 
egli  sia  un  poeta,  ciò  non  ostante,  attesa  la  di  lui 
celebrità,  v'è  che  si  gloria  di  riportare-  in  pruova 
di  qualche  fatto  antico,  i  suoi  versi,  le  sue  isto- 
rie, sebben  favolose.  Intanto  i  maggiori  nostri, 
che  vissero  in  tempi  in  cui  la  critica  era  bambi- 
na, o  bene,   o  male  appoggiati,   vollero   onorare 
Adria  nella  nostra  moneta  del  glorioso  titolo  di 
Regiai  come  gli  adriesi  notaii,  nel  sec.  XV  (29) 
onorare  la  vollero  ne' loro  pubblici  strumenti,  ap- 
pellandola, praeclara^  alma^  inclita. 

Queste  sono  le  cose,,  quali  si  siano,  che  so- 
pra la  moneta  d'argento  ritrovata  in  Adria,  qua- 
le pervenit  ad  manus  di  mons.  Ferretti,  e  sopra 
le  due  ricerche  da  me  proposte,  mi  do  l'onore, 
di  esporre  sotto  i  savj  riflessi  degli  eruditi,  affin- 
chè col  loro  purgato  discernimento,  si  degnino 
darne  quel  sano  giudizio,  che  si  può  attendere 
della  loro  erudizione  e  segnalata  letteratura. 


A  IN  N  O  T  A  Z I O  I\  I 


(i)  Esiste  l'opera  ms.  di  mons.  Ferretti,  che  fiorì  nel  terminar 
del  sec.  XVI  nella  cancellaria  episcopale  di  Adria. 

(2)  La  lettera  7  maggio  1739  fu  stampata  in  Adria  per  il  Pre^ 
tegiani  unitamente  a  tutte  le  altre  scritte  dal  cbiar.  Muratori  al  sig. 
Ottavio  Bocchi. 

(3)  Muratori  Dissertazione  ventesima  settima;  Della  Zecca,  e 
del  diritto,  0  privilegio  di  battere  monete,  a  carte  574- 

(4)  Cassiadori  Variarum  liò.  I,  epist.  XIX. 

(6)  Ragionamento  del  chiar.  Mutinelli  sopra  gli  antichi  diritti  di 
Adria  ec.  in  Venezia  per  Carlo  Palese   1798. 

(6)  Paludi  Adriane  del  sig.  Carlo  Silvestri  di  Rovigo  a  cart.  3i. 

(7)  Dette  a  carte  3o. 

(8)  Notizie  isloriche  delia  città  di  Reggio  a  carte  aS.  iS. 

(9)  Paolo  Diacono  :  De  Gestis  Longobardorum  lib.  XVIII,  Andrea 
Dandolo  nella  sua  cronaca  A\  Venezia  lib.  VI,  cap.  II.  II  Sabellico 
nella  sua  Storia  veneta,  e  Carlo  Sigonio  de  Regno  Italiae  lib,  I,  pa< 
gina   16,  ec. 

(io)   Paludi  Adriane  suddette  a  cart.   i3o. 

(Il)  Ragionamento  Mutinelli  suddetto. 

(is)   Paludi  Adriane  suddette  a  cart.  160. 

(i5)   Idem  a  carte  98.  , 

(i4)  Memorie  intorno  alla  Vita,  Martirio  e  Culto  di  $.  Bellino 
vescovo  di  Padova,  di  d.  Marco  Luigi  Villa  arciprete  della  basilica 
di  dello  santo,  cap.  VII,  a  carte  t4,  36. 

(i5)   Paludi  Adriane  a  cart.   i34. 

(16)  Muratori  Diss.  XLVI  t  Dei  Magistrati  delle  città  libere  <f 
Italia,  a  cart.  16,  ec. 

(17)  Ragioni  della  casa  d' Sste  con  la  camera  Appostolica  slBm- 
pale  in  foglio  a  e.  91. 

(rS)  Memorie  degli  Uomini  illustri  d'Adria  di  F.  G.  Bocchi  a  e.  8. 
fi 9)  Muratori  Diss.  XXVII  :  Della  Zecca  ec.  473. 

(20)  Muratori  Diss.  XXXV 1  De' Sigilli  dei  Secoli  barbarici  • 
cart.  4>o. 

(21)  Bocchi  Diss.  ìopra  un  antico  Sigillo  d'Adria  stampato  in 
Adria  per  il  Pretegiani. 


(39)  Muratori  Diss.  XXVll.  Della  Zecca  ce.  •  eart.  54i  e  575. 

(a3)  Storia  della  Repubblica  di  Venezia  tom.  I,  lib.  IV. 

(a 4)  Mons.  Ferretti  MemorabUia  Epìscopatus  Adriae. 

(a5)  Biondo  Flavio  storico  nativo  di  Porli:  Italia  illustrata. 

(aS)  Dizionario  starìco  portatile  del  sig.  ab.  Ladvocat  tom.  Ili 
e  IV,  a  cart.  i5a. 

(27)  Storia  di  Ferrara. 

(28;  Ab.  Gennari,  Ragionamento  sopra  il  titolo  di  Città  Regim 
dato  a  Padova.  In  Padova   1795  nella  stamperia  Penada. 

(29)  Vedi  Islrumenti  atti  Antonio-Maria  Grotto  notajo  d'Adria, 
a49ti  1^9^,  ec. 


RELAZIONE 

DEL  NOBIL  SIGNOR 

FRANCESCO -GIROLAMO  BOCCHI 
DI  ADRIA 

AL  SIG.  CAV.  VICE-PREFETTO  (*) 

DI  DETTA  CITTA' 

Sul  proposito  degli  Scavi  fatti  ivi  nel  1809  (**). 


erminatl  in  questi  giorni  gli  esperlmenli 
degli  Scavi  in  questa  Città,  per  effetto  dell'avanza- 
la stagione,  e  della  co'itrarietà  delle  giornate  pio- 
vose, mi  faccio  doverosa  premura,  sig.  cav.  Vice- 
Prefetto,  di  produrle  un  esatto  rapporto  di  «panto 
ho  operato  nell'eseguirli  ;  comprendendovi  un  cen- 
no sulle  fatte  scoperte,  alle  quali  venni  incoraggia- 
to dalla  frequente  di  Lei  presenza,  e  dall' impegno 
suo  per  corrispondere  in  tutti  i  modi  possibili  alle 
generose  intenzioni  di  S.  A.  I.  il  Principe  Vice-Re, 
da  Lei  comunicatemi  col  dispaccio  24  marzo  «tle- 
corso  al  num.  loSi. 

L'  esperienza  de'  fempi  passati  mi  determinò 
eolla  di  lei  approvazione  a  preferire  al  suddetto  ef- 
to  la  località  detta  della  Tomba^  e  se  l'esito  non  cor- 
rispose pienamente  alle  di  lei  ardenti  brame,  ebbe 
però  risaltamenti  tali  da  poter  meritare  un  clemente 
sguardo  dell'Augusto  Mecenate,  il  quale  nel  som- 
ministrare il  denaro  per  supplire  ai  lavori,  diede 
una  luminosa  prova  della  sua  protezione  per  l'ia- 
coraggimento  lielle  belle  arti. 

S'incominciarono  i  lavori  il  giorno  11  aprile. 
Tre  giorni  dopo,  alla  pi'ofondità  tli  5  piedi  del  pre- 
sente piano  de'ìi  Città,  si  trovaron  gli  indizj  di 
un' antica  strada  Romana  selici ata  con  grossi  ma- 
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cigni  de' Colli  Eugauei,  conosciuta  anticamente  col 
nome  della  Fontana  dedotto  probabilmente  dai  ba- 
gni, de'qnali  si  trovano  i{i  quei  contorni  li  vestigi. 
Conduceva  la  detta  strada  dal  Mare  a  Gavello  una 
volta  piccola  Città,  ora  villaggio,  e  probabilmente 
si  congiungeva  colle  principali  vie  militari,  che  dal 
centro  di  Roma  comunicavano  colT  estremità  del 
suo  Tasto  impero.  Si  può  congetturare  che  fosse  as- 
sai frequentata,  ed  una  delle  principali  di  Adria, 
non  meno  per  la  solidità  di  sua  costruzione  ,  che 
pei"  1.1  quantità  de' marmi  lavorati,  e  delle  antiche 
iscriiioni,  che  si  ritrovano  in  sua  prossimità,  cioc- 
ché mi  fa  credere  die  sulla  medesima  vi  fossero 
delle  magnifiche  fabbriche. 

Lo  confermano  gli  avanzi  di  un  antichissimo 
Tempio,  e  di  un  Teatro  presso  quella  località  ;  tra 
i  (juali  si  rinvennero  pochi  anni  sono  degli  inoli  di 
di  •iietallo,  de'bassi  rilievi,  ed  alcuni  adornamenti 
muliebri  d  oro  purissimo,  di  scjuisito  lavoro,  come 
pure  le  fondamenta  di  una  Torre,  nella  quale  sta 
incassata  una  iscrizione  in  marmo  in  onore  dii2"*'^~ 
to  Tizio  Sertoiiano  Adriese. 

A  questo  proposito  debbo  aggiungere  le  os- 
servazioni manuscrilte  del  p.  Arcangelo  Roncagallo 
in.  rif.  il  quale  l'ìftivisca^cha  in  que\ontornL  esiste  sot' 
terra  un  patimento  largo  12  piediy  e  lungo  circa  20  pas- 
si lavorato  a  mosaico^  istorialo^  ed  a  fiori  con  pietre  di 
i^arj  colori.  Anche  dagli  annali  mss.  de' Padri  Rifor- 
mati che  esistevano  in  Adria,  si  raccoglie,  che  nel 
costruirsi  il  loro  Com-entOy  si  trovarono  immense  e  ma- 
ravigliose  fondamenta  di  mura  e  di  edifizj  con  infinità 
di  altre  arvjnirabili  antichità. 
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Le  dirotte  pioggle  obbligarono  a  sosperuiei-e 
gli  scavi  dal  i5  aprile  al  i^j  maggio.  Li  due  primi 
giorni  sussegiieiui  si  incontrarono  li  macigni  della 
detta  strada  e  fu  soltanto  il  i  9  che  alla  profondità 
di  IO  piedi  s' incominciò  a  disotterrare  delli  fram- 
menti di  figurate  figuline;  fra  le  quali  merita  qual- 
che considerazione  un  pezzo  con  tigre  dipinta  di 
color  rossiccio  in  fondo  nero. 

Il  giorno  dopo  si  scopersero  molti  pezzi  di  bel- 
lissimi vasi  figurati  con  meandri  di  ottimo  gusto. 

Il  23  alla  profondità  di  17  piedi  si  ritrovò  l'or- 
lo di  un  vase  con  lucida  e  forte  vernice  rappresen- 
tante uomini  a  cavallo  in  atto  di  corsa.  V'erano  tre 
sorte  di  corsa,  cio'i  la  coi'sa  a  piedi,  la  corsa  a  ca- 
vallo, e  la  corsa  dei  carri.  Il  nostro  frammenlon-ap- 
presenta  la  corsa  a  cavallo.  Ignudi  sono  ì  cavalieri 
senza  selle  e  senza  staffe,  ciocché  prova  a  qual  epo- 
ca remotissima  debba  riferirsi  quel  singolare  lavo- 
ro; ben  sapendosi  che  gli  antichi  non  nveano  l'uso 
delle  selle  e  delle  staffe.  Le  figure  sono  neie  su  fon- 
do rosso. 

Alla  stessa  profondità  si  disotterrò  il  gioi-no 
dopo  un  pezzo  di  vaso  con  figura  armata  d'elmo,  e 
di  scudo  senza  vernn  simbolo,  e  con  vernice  nobi- 
lissima. La  figura  è  rossiccia  su  fondo  xwìvò. 

Il  23  si  scoperse  un  mezzo  vasetto  rappresen- 
tante tre  ignudi  gladiatori  con  una  specie  di  berret- 
ta in  testa  detta  Pileusy  la  quale  tra  gli  antichi  ei-a 
un  segno  di  distinzione,  il  primo  si  vede  armato  di 
scudo,  il  secondo  di  lunga  asta,  ed  il  terzo  di  lini- 
ga  asta  e  di  scudo.  Gli  scudi  erano  per  lo  più  ador- 
ni di  simboli  e  di  figure  allegoriche.  Una  Gurgone 


i8o 
con  occhi  fulminanti  avea  lo  scucio  di  Agamennone, 
quello  di  Partenopeo,  una  sfinge  che  tiene  un  uomo 
tra  le  unghie;  quello  di  Epaminonda  e  di  Menelao 
un  dragone,  e  quello  di  Etloi'e  un  leone.  Lo  scudo 
del  primo  gladiatore  ha  nel  mezzo  una  lesta  di  ti- 
gre con  bocca  aperta;  e  lo  scudo  del  terzo  ha  nel 
mazzo  una  testa  di  grifone  pure  con  bocca  aperta. 
Si  è  trovato  il  mezzo  vasetto  alla  profondità  di  pie- 
di IO,  e  le  sue  figure  sono  nere  sopra  fondo  ros- 
sjccio. 

Il  26  alla  profondità  di  io  piedi  fu  disotter 
rato  il  collo  di  un  vaso  manicato  con  meandro  mol- 
to elegante,  e  con  sei  teste  d'uomo,  tre  delle  quali 
sono  bar})ute  e  tre  con  faccia  giovanile^  e  con  ver- 
nice nobilissima.  Il  meantlro  e  le  teste  sono  di  color 
rossiccio  su  fondo  nero. 

11  27  alla  slessa  profondità  tra  varj  frammenti 
se  ne  trovò  uno  di  un  goK>belto  incaiilato  dal  canto 
di  tre  sirene  aveiìti  la  faccia  di  belle  donne,  ed  il 
coj'po  di  uccello,  come  finsero  i  Greci.  Le  figure 
sono  nere  su  fondo  rossiccio. 

Dal  29  al  3i  furono  vane  le  ricerche. 
Il  Q  giugno  alla  pi-ofondilà  di  io  piedi  si  rin- 
venne un  pezzo  di  coperchio    di  patera  con  mean- 
dro air  intorno,    e  nel  mezzo  un  filosofo  di   colore 
rossiccio  su  fondo  nero- 
Nulla  di  preglabile  fu  scoperto  dal  3  al  io. 
Il  12* alla  profondità  di  16  piedi  si  ritrovarono 
due  grossi  e  lunghi  pezzi  di  Rovere,  f^a  loro  super- 
ficie si  risente  dell'ingiuria  del  tempo,  ma  nell'in- 
terno però  si  conservano  perfettamente,  e  sono  los- 
sìcoii. 
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Non  meritano  veruna  considerazione  li  fram- 
Jiienti  comparsi  dal  i3  al  i4« 

Ebbero  miglior  successo  gli  scavi  del  26aTen- 
do  essi  somministrati  alla  profondità  di  i8  piedi 
molti  pezzi  di  figuline  rappresentanti  Baccanali,  Or- 
gie  e  lìacchlche  processioni  con  uomini  e  donne 
mascherate  a  piedi,  e  a  cavallo  di  asini  portanti  in 
trionfo  il  dio  de'giardini. 

Gli  uomini  travestiti  da  Satiri  sovente  si  veg- 
gono perseguii'e  le  donne  con  eccessiva  licenza  j 
ciocché  dimostra  una  manifattura  etrusca,  avendo 
quella  nazione  più  di  ogni  altra  portato  alTeccesso 
il  gusto  per  il  libertinaggio  ne'suoi  costumi,  ne'suoi 
giuochi  e  ne'suoi  riti. 

Le  opere  della  campagna  avendo  impedito  dì 
proseguire  gli  scavi  dai  primi  di  luglio  ai  i5  di  a- 
gosto,  furono  ripigliati  il  i6. 

li  21  si  rinvennero  molti  frammenti  di  vasi 
con  vernice  fiin'^sima,  in  parte  tutti  neri,  ed  in  par- 
ie figurati  «con  civette. 

Il  22  alla  profondità  di  12  piedi  si  ritrovò  un 
pezzo  di  coperchio  di  patera  con  meandro  all'  in- 
torno, e  colla  rappresentazione  nel  mezzo  di  un  bal- 
lerino ignudo  in  alto  di  l)aller  le  nacchere,  e  di  sal- 
tare .  Porta  un  manto  intrecciato  sulle  braccia,  e 
sul  dorso,  ed  un  nodoso  cedente  bastone  per  indi- 
care forse  la  sua  destrezza.  La  figura  è  di  color  ros- 
siccio su  fondo  nero  -ed  è  non  mal  dlse2;nata. 

Dal  22  al  26    si  disolterrarono  molle  corna  di 
cervo,  e  denti  di  cinghiali,  che  si  potrebbero  attri- 
buire a  qualche  rito  mortuario  proprio  agli  etruschi. 
Il  28  si  ti'ovò  un  vasetto  con  due  civette:  e  dal 


29  al  Zi  si  scopersero  molti  pezzi  di  figuline  figu- 
rate di  color  rosso  su  foiulo  nero. 

Alla  profondità  di  8  piedi  il  primo  e  2  sellem- 
bi'e  si  disotterrarono  quattro  soldati  armati  di  el- 
mo, di  scudo  e  di  spada.  Sono  di  color  nero  su 
fondo  rossiccio. 

Dal  3  al  23  detto  non  riuscì  veruna  scoperta 
considerabile. 

Il  25  si  rinvenne  alla  profondità  di  3  piedi  uà 
idoletto  di  bronzo  ;  e  quindi  sino  al  3o  alcuni  fram- 
menti di  figuline. 

II  2  ottobre  alla  profondità  di  i5  piedi  si  tro- 
vò un  pezzo  di  cotto  con  figura  sopra  che  rappre- 
senta Sileno  cornigero,  affatto  nudo,  senza  barba  e 
senza  coda.  Porta  tra  le  braccia  un  gran  nappo 
manicato  proprio  di  Bacco,  e  chiamato  da'Greci  co- 
tilOy  abbiamo  infatti  da  Apollodoro  che  alto  e  con- 
cavo fosse  il  colilo,  e  perciò  grande  certamente  es- 
ser doveva  questo  vaso.  La  figura  è  di  color  rossic- 
cio su  fondo  nero. 

Il  3  si  rinvenne  altro  pezzo  di  cotto  colla  figu- 
ra di  un  Soldato  armato  di  scudo  col  simbolo  del 
leone,  e  di  lancia,  vi  manca  però  la  testa. 

Il  4  alla  profondità  di  io  piedi  fu  scoperta  una 
patera  di  cotto  rappresentante  una  baccliica  proces- 
sione, e  dal  5  al  9  alla  profondità  non  più  di  4  P'«- 
di  si  ritrovò  un  antico  pozzo  otturato  con  quadri 
di  cotto,  elle  può  attribuirsi  ai  tempi  dei  Romani. 
Si  usavano  in  quei  tempi  piii  sorte  di  pozzi,  vale  a 
dire  i  refrigettariiy  quelli  ad  uso  di  Medicina,  che 
erano  della  classe  dei  bagni,  e  quelli  del  militari, 
e  precisamente  dei  soldati  pretoriani,  e  quelli  cam- 
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pestri  ad  uso  degli  armati.  Di  qual  classe  fosse  il 
nostro  pozzo,  io  non  lo  so  di  preciso.  Quel  che  so 
è  che  in  Adria  molti  sono  i  pozzi  che  si  sono  ritro- 
vati, e  che  tuttavia  si  scuoprono  di  tempo  in  tem- 
po, quel  che  so  è  che  molte  superstiziose  divinazio- 
ni facevansl  colle  acque  degli  stessi  ;  imperciocché 
per  esempio  se  l'acqua  si  traeva  alquanto  rossiccia, 
come  talvolta  avvenir  suole,  l'aruspice  intuonava 
tantosto  funesti  avvenimenti  di  sangue,  di  stragi,  e 
di  mille  orrendi  guai  ;  perlocchè  su  questo  propo- 
silo cantò  Virgilio  (Georg,  i.): 

nec  tempore  eodem 

Tristibus  aut  extis  fibrde  apparere  minaces  \ 
Jut  puteis  manare  cruor  cessavit  .... 

Non  riusciron  scoperte  il  g  e  io,  il  giorno  sus- 
seguente 1 1  ottobre  suddetto  si  ritrovò  alla  profon- 
dità di  i6  piedi  un  pezzo  di  coperchio  di  antichis- 
sima patera  colla  figura  d'un  barbuto  guerriero 
armato  di  sciabla  in  atto  di  prender  l'elmo.  Porta 
l'iscrizione  AAAZIO ,  che  forse  era  il  no- 
me del  guerriero,  con  indizio  che  altre  lettere  vi 
fcfssero  all'intorno  del  pezzo.  La  figura  è  biancastra 
su  fondo  nero.  Vi  si  rinvenne  pure  un  pezzo  di  pa- 
vimento non  disprezzabile,  per  la  sua  composizio- 
ne, non  meno  che  per  il  suo  contorno  a  fiori  dipin- 
to con  colori  biancastri  su  fondo  rosso,  che  hanno 
resistito  alle  ingiurie  dei  tempi. 

Alla  stessa  profondità  di  16  piedi  sotto  un  as- 
se di  rovere  si  rinvenne  nello  stesso  giorno  una  in- 
tiera scodella  di  cotto  dipinta  a  fiori  molto  elegan- 
te, ben  conservata  e  con  vernice  finissima  (i).  La 
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sabbia,  di  cui  era  ripiena,  ha  potuto  garantirla  per 
tanti  secoli  dall'enorme  peso  che  le  sovrastava.  Re- 
puto che  questo  pezzo  rarissimo  fra  li  sopraccen- 
nati, sia  meritevole  di  essere  umiliato  a  S.  A.  I.  con 
alcune  copie  degli  altri  pezzi;  riflettendole  inoltre 
che  que' pezzi  tutti  che  mostrano  le  figure  nere  su 
fondo  o  rossiccio  o  biancastro,  a  senso  dell'erudi- 
tissimo sig.  abate  Lanzi,  indicano  la  più  remota  an- 
tichità; siccome  le  figure  rossiccie  o  biancastre  su 
fondo  nero  sono  di  un'  epoca  posteriore. 

E  da  osservarsi,  che  in  tutti  li  detti  scavi,  oltre 
i  pezzi  suddetti,  si  disotterrarono  in  diversi  piani 
moltissimi  frammenti  di  cotto  bianchi,  neri,  fiora- 
ti, grossi  e  sottili.  Alcuni  con  forte  e  finissima  ver- 
nice, ed  altri  con  più  ordinaria;  Io  che  prova  ad 
evidenza  la  diversità  e  infinità  de'  vasi  detti  gene- 
ralmente etruschi,  che  in  Adria  esistevano.  È  da 
osservarsi,  che  tali  frammenti  s'incontrano  vicini 
a  grosse  tavole  di  rovere  collocate  orizzontalmente 
a  molta  profondità,  ed  a  pali  parimenti  di  rovere 
conficcati  nel  suolo. 

Queste  scoperte  sono  nuove  prove  dell'arte  sin- 
golare degli  antichi  Adriesi  nei  lavori  d'argilla,  che 
li  resero  celebi'i  al  pari  de' Greci,  come  osservaro- 
no vari  scrittori,  e  massime  Plinio  a  riguardo  della 
loro  consistenza.  Queste  scoperte  sono  nuove  prove, 
che  anche  il  più  infimo  cittadino  niente  potea  ve- 
dere o  toccare,  che  per  eifetto  di  quest'arte,  di  que- 
ste pitture  non  gli  ricordasse  eiBcacemente  la  me- 
moria de'suoi  eroi  e  de'suoi  numi.  Voglio  lusin- 
garmi che  pervenendo  alla  conoscenza  del  generoso 
Principe  e  Vice-ile,  troverà  S.  A.  1.  degui  di  qual- 
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che  riflesso  questi  monumenti  delle  belle  arti  della 
più  remota  antichità,  ne' quali  si  scorgono  li  prin- 
cipi e  lì  progressi  dell'  ingegno  non  meno,   che  il 
successivo  loro  decadimento. 

E  se  da  questi  risultamenti  si  determinasse  S. 
A.  I.  nell'anno  prossimo  venturo  a  rinnovare  il  ten- 
tativo di  nuove  scoperte,  mii  terrò  sommamente  ono- 
rato di  prestarmi  all'incarico  con  quell'ardente  ze- 
lo che  mi  anima,  e  che  è  proporzionato  al  traspor- 
to con  cui  ho  sin  dalla  mia  prima  età  riguardato 
questo  genere  di  non  comune  erudizione. 

Accolga  Ella  frattanto  Sig.  Cav.  Vice- Prefetto, 
le  proteste  della  mia  più  distinta  venerazione. 
Adria  li  9  novembre  1809. 

Francesco  Girolamo  Bocchi. 


Voi.  n.  Il 


A  IN  J\  O  T  A  Z  I  O  ìM 

'        (*)  II  sig.  conte  Giuseppe  cav,  Giacoraazzi. 

(**)  La  presente  relazione  fu  inserita  nel  t.  XXVI  Giornale  di 
Letteratura  italiana,  stampalo  in  Padova  per  cura  dei  nobb.  fratelli 
da  Rio  nel   1810. 

(1)  Questa  Patera  fu  dal  defunto  mons.  can.  d.  Stefano  Boccbi, 
che  ne  era  il  proprietario,  offerta  a  S.  M.  I.  R.  A.,  la  quale  ancbe 
si  degnò  con  suo  sovrano  rescritto  di  graziosamente  accettare  ,  e 
quindi  levata  dal  IVIuseo  Bocchiano  fu  nel  giorno  5  giugno  1818  u- 
miliala  per  l'oggetto  suddetto  a  S.  A.  I.  R.  il  Serenissimo  Arciduca 
Vicr-Re  dal  nob.  sig.  Benvenuto  Bocchi  attuale  proprietario  del  Mu- 
seo. Tale  prezioso  monumento  dell'adriaco-etrusca  antichità,  per  giù» 
disio  degli  inttlligeoti,  vanta  l'epoca  remota  di  quasi  tremil'aani. 


APPENDICE 

DEL  COMPILATORE 

FRANCESCO  ANT.  Nob.  DE'LARDI 

ALLE  SVCCINTE  NOTIZIE 
DEL  SIGNOR  GROTTO. 


i 


la  Città  di  Adria  Veneta  è  tale  nelle  epoche 
sue  rimote,  che  somministra  sempre  nuova  materia, 
a  discorrerne,  o  per  soddisfare  lacunosità  dei  dot- 
ti, o  per  abbattere  le  fallaci  obbiezioni  della  non 
sana  critica  de'  suoi  avversarj. 

L'autore  delle  Succinte  Notizie  nel  presente  vo- 
lume inserite  fece  conoscere  con  solidi  ed  inoppo- 
iiìbili  documenti  l'epoche  primitive  di  questa  anti- 
ca città  degli  Etruschi ,  marittima  e  commerciale 
per  carattere,  come  ci  mostrano  le  monete  AdriesI 
coniate  colle  rappresentative  immagini  di  Nettuno^ 
dell'ancora  e  di  un  delfino. 

Questa  Città  fabbricata  alla  foce  del  Tartaro, 
ove  spandevasi  nelle  paludi,  fu  scelta  dagli  Etru- 
schi per  Piazza  d'Armi,  ed  oscurò  col  tempo  lo 
splendore  di  ogni  altra.  Digrado  in  grado  che  Spi- 
na, altra  un  tempo  liguardevole  città andavasi  spo- 
polando e  distruggendo,  Adria  cresceva  in  potenza 
ed  io  grandezza,  ed  a  quella  successe  nell'impero 
del  Mare.  Doveva  Adria  la  sua  opulenza  al  com- 
mercio j  ma  come  commerciare  sul  mare  senza  un 
traffico  mediterraneo  ?  un  paese  deserto  non  som- 
ministra né  riceve  produzioni  di  traffico,  ed  un  pu- 
gno di  gente  non  può  servir  di  base  ad  un  ricco 
commercio.  Convien  dunque  dire,  che  Adria  fosse 


ricca  di  popolo  e  di  superbi  edificj  non  che  di  va- 
lentissimi navigatori. 

A  tutto  quello  poi  che  Plinio  ci  disse  del  no- 
bile suo  Porto  ne'  tempi  di  Roma  ,  Tacito  pure  ci 
racconta  della  poderosa  squadra  di  navi  liburniche, 
che  penetrò  nelle  sue  acque  all'occasione  delle  guer- 
re di  Vilellio  contro  Vespasiano,  e  le  lapidi  disol- 
terrate  danno  sicure  memorie  di  un  suo  Collegio 
de'iVflfr'/cu/ar/,  che  s'impiegavano  ne'  viaggi  e  negli 
apprestamenti  della  Marina. 

Strabone  la  colloca  fra  le  marittime  città  della 
Venezia,  che  erano  meno  infestate  dalle  paludi,  e 
che  avevano  col  mare  una  facile  comunicazione  (t); 
qualche  indizio  del  suo  Porto  ci  porge  ancora  nel 
secolo  IX  la  Cronaca  Sagornina  (2),  ed  il  Ricobal- 
do  riportando  nella  sua  Storia  Imperiale  una  scon- 
fitta e  la  fuga  di  Adalberto  figlio  di  Berengario  II, 
ci  rammenta  le  nai^i  degli  Adriesi  leggerissime  sopra 
ogni  merai^igliay  sulle  quali  si  ridusse  il  fuggitivo, 
e  si  salvò  presso  il  padre  a  Ravenna  (3).  Ciò  tutto 
fa  conoscere  che,  e  nelle  prime  epoche  e  nelle  se- 
conde, Adria  era  provveduta  di  navi,  di  porti,  di 
gente,  ed  in  grado  quindi  di  rendersi  rispettabile. 

Dopo  che  Cesare  donò  alle  Città  Traspadane  la 
cittadinanza  romana,  crebbero  generalmente  i  di- 
ritti ed  i  privilegi  dei  popoli  associati  alla  Capita- 
le del  Mondo;  così  fu  per  Adria,  diretta  allora  da 
un  Municipale  Governo  sostenuto  dall'  autorità  dei 
suoi  magistrati^  e  se  allo  stesso  Tacito  ci  si  riporta  , 
v'era  in  Adria  Prefetto^  e  stazione  di  militare  presi- 
àio^  ciocché  prova  l'importanza  della  Città  e  della 
sua  posizione. 


Anche  posteriormente  alle  tante  rivoluzioni  e 
vicende,  a  cui  in  progresso  de' tempi  andò  soggetto 
il  mondo  politico,  trovasi  Adria  espressamente  no- 
minata, ed  inclusa  nelle  donazioni  fatte  da  Pipino, 
da  Carlo  Magno  e  da  Lodovico  Pio  a' Romani  Pon- 
tefici (4)»  c^^  comunicarono  poscia  alti  vescovi,  ol- 
tre all'ecclesiastica  autorità,  anche  i  diritti  del  tem- 
porale governo.  A  quest'epoca  Adria  era  già  deca- 
duta dal  dominio  di  tutte  le  terrestri    e   marittime 
pertinenze  della  primitiva  regione,  vicenda  da  cui 
nessuna  città  dell'  Italia  andò  esente  nel  vario  siste- 
ma giurisdizionale. 

Da  un  testamento  di  Almerico  marchese  di 
Toscana,  con  cui  nell'anno  gSS  disponeva  dei  beni 
e  proprietà  da  lui  possedute  in  toto  territorio  Adrien~ 
siy  fece  distinta  menzione  del  provinciale  distretto 
adriese,  menzione  che  venne  poscia  i*etifìcata  da 
una  Bolla  di  Marino  II,  concessa  nell'  anno  944  > 
nello  stabilire  la  territoriale  giurisdizione  (5)  della 
chiesa  di  Adria,  sotto  la  quale  chiaro  emerge  sus- 
sistere tutto  il  Polesine,  ed  alla  potestà  de'  Vescovi 
adriesi  tanto  in  spirituale  che  nel  temporale  dipen- 
dere tutto  intero  il  Polesine  (6). 

Questo  esteso  territorio  in  unione  alla  sua  si- 
tuazione e  possanza,  come  di  sopra  accennammo, 
bastava  a  procurarsi  opportunemente  i  mezzi  e  le 
forze  sufficienti  per  la  conservaaione  del  proprio 
dominio.  Ne'tempi  di  cui  favelliamo  il  celebre  abate 
Laugier  non  dubitò  di  affermare,  che  Adria  molto 
ricca  e  potente  destava  gelosia  ne' suoi  confinanti  (7 j. 

Violati  infatti  nel  1017  dai  Veneziani  i  confini 
del  suo^territorio,  gli  Adriesi  armata  mano  con  alla 
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testa  il  loro  Vescovo  Pietro  entrarono  nel  territorio 
di  Loreo  per  vindicarli  ;  che  se  dal  doge  Ottone  Or- 
seolo  furono    respinti    per  maggiorità  di  forza,  la 
pace  però  fra  le  due  parti  belligeranti  stipulata  fa 
onorevole  quanto  una  riportata  vittoria,  mentre  con 
un  solenne  patto  di  riconciliazione  (8)   vennero  la- 
sciate le  cose  nel  primitivo    loi*o  slato.  Non  vi    fu 
pretensione  di  risarcimenti  né  di  contribuzioni, non 
si  cedettero  altre  terre,  né  condizione  nessuna  umi- 
liò gli  Adriesi. 

In  progresso  di  tempo  cessato  in  Adna  il  tem- 
porale governo  dei  Vescovi,   meglio   pensarono  gli 
Adriesi  di  ricovrarsi  sotto  la  protezione  degli  Esten- 
si. Nel  I22I  l'imperator  Federico  li  la  diede  in  do- 
no al  marchese  Azzo  VII  con  le  sue  attinenze  e  per- 
tinenze (9).  Con  un  peculiare  statuto  di  Ferrara 
dell'anno  12^  fa  Adria  per  il  pagamento  dei  pub- 
blici agravj  posta  e  considerata  in  parità  dei  citta- 
dini Ferraresi  (10).  Sotto  gli  Estensi  ritenne  Adria 
la  libera  facoltà  di  governarsi  con  le  proprie  leggi,, 
e  di  prescrivere  a  se  medesima  l'inviolabile  adem- 
pimento de' suoi  municipali  statuti,  che  trassero  la 
loro  origine  cii*ca  l'anno  i3oo  (ii). 

In  detta  epoca  per  altro  e  precisamente  li  18 
febbraio  1009,  Adria  stipulò  un  patto  di  confede- 
razione colla  Repubblica  di  Venezia  il  più  onore- 
vole che  si  potesse  desiderare,  e  che  prova  quanta 
poteva  dispor  di  se  stessa  (12).  Adria  col  suo  terri- 
torio era  totalmente  separata  da  Rovigo  e  sua  pro- 
vincia, ma  però  sopra  Rovigo,  e  sua  provincia  sus- 
sistette sempre  la  giurisdizione  ecclesiastica  dei  ve- 
scovi di  Adria  come  in  presente. 
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Nel  1482  insorta  guerra  tra  la  Repubblica  di 
Venezia  ed  il  duca  Ercole  I.  dovette  questi  attesa  la 
superiorità  del  nemico  ritirarsi,  e  cedere  ad  essa  im- 
portantissimi luoghi,  e  li  Veneaiani  entrarono  pure 
in  Adria  vittoriosi  nel  7  maggio  di  quell'anno  pren- 
dendovi regolare  possesso  a  nome  della  Repubbli- 
ca, la  quale  in  premio  di  sua  fedeltà  promise  di 
non  alterare  le  antiche  immunità,  consuetudini  ed 
esenzioni  di  quella  popolazione  (i3]. 

Nel  1484  essendosi  stabilita  la  pace  tra  la  re- 
pubblica di  Venezia  ed  il  duca  di  Ferrara  venne 
Adria  col  suo  territorio,  che  era  separato  affatto  dal 
Polesine  di  Rovigo,  allo  stesso  duca  rinunziata,  ri- 
manendo quest'  ultimo  alla  Repubblica  (i4)' 

Poco  tempo  dopo  la  pi'esente  epoca  scoppiò 
contro  de'  Veneziani  la  formidabile  lega  di  Cam- 
brai,  ed  il  duca  di  Ferrara  Alfonso  I.  ^profittan- 
do del  momento  concepì  la  lusinga  di  ricuperare 
gli  stati  paterni;  ma  restò  deluso  ne' suoi  mal  con- 
cepiti disegni,  vedendosi  anzi  spogliato  di  un'altra 
considerabile  porzion  dei  Polesine  con  la  perdita  di 
Adria,  che  abbracciò  nel  bollore  di  quella  guerra 
il  partito  dei  Veneziani  per  dedicarsi  volontaria- 
mente al  loro  governo. 

Questa  dedizione  venne  da'  Veneziani  accelld- 
ta  e  nell'anno  1609  ai  18  decembre  furono  solen- 
nemente stipulati  i  patti,  con  i  quali  venne  Adria 
preservala  nel  pacifico  godimento  degli  antichi  pri- 
vilegii  e  de' suoi  territoriali  diritti  (i5).  Le  lusinghe 
però  e  le  minaccie  del  duca  Alfonso  impedirono 
per  qualche  tempo  ai  Veneziani  il  possesso  tlella 
città,  e  solo  nel  i5ii  fu  colà  spedito  per  podestà 
Voi.  II.  22 
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Leonardo  Bembo  con  la  scoria  e  presidio  di  dioci 
le^ni  armati  (i6).  Adria  ha  sempre  godute  le  pre- 
rogative tutte  di  cui  godevano  le  altre  Venete  città 
della  terraferma,  come  lo  afferma  il  decreto  del  ve- 
neto Senat.o  19  novembre  1667. 

Siccome  molto  importava  di  richiamare  le  4 
epoche  luminose  per  la  città  di  Adria, cioè  del  X017, 
1609,  1482  e  1609,  e  di  porre  sott'occhio  a' leggito- 
ri li  documenti  per  esteso,  che  tali  le  costituiscono; 
così  si  è  creduto  ben  fatto  dal  Raccoglitore  di  ag- 
giungere alTesposlo  dal  Grotto  nelle  sue  succinte 
notizie  la  presente  appendice,  che  tende  ad  infor- 
mare vieppiù  chi  legge  dello  stato  delia  città  di 
Adria  nei  varj  suoi  tempi. 


(0  Geogr.  lib,  V. 

(2)  Filiasi,  MeiKorie   de'  Veneti  primi  e   secondi   t.   3,   cap.  4- 

(3)  Stona  del  Kicobaldo  pubfa.  dal  Muralon  nel  loiuo  iX  tjcript. 
rer.   ìlalic. 

(4)  Bronzi.  SLoria  del   Polesine  pay.   atì. 

(6)  Moni.  Speroni,  Adriensium  Episcoporum  series,  car.  45. 
(6;   Silvestri  atlle   Piiludi   Adriane  pag.   137. 

(7)  Storia  Veuela  iib.  tV. 

(8)  Vedi  nelpresente    Volume  a  carte  num.    18  e  196. 
(9>  Silvestri  nelle  Paludi  Adriane  pag.   i85. 

(io)  Speroni  Sene  de' Vescovi  di  Adria  pag.   121. 

(il)  Slalnli  di  Adria  pubblicati  in  Venezia  nel  1707  pei  tipi  di 
Giacuino  Valva&ense. 

(12)  Vedi  nel  presente    Volume   a  car.  num.    22,    09    e  197. 

(i3j  Idem  a  carte  num.  -^l^. 

(it^)  Cronica  di  Marino  Sanulo  pubb.  dal  Muratori  al  tomo  xxu 
dell'  opera  intitolala  Rerum  Italicarum  Scriplores. 

(i5)  Statuti  di  Adria  slamp.  nel  J707  pag.  122.  Vedi  nel  pre- 
sente Volume   a  carte   24  e   i^ò. 

(iG)  Deaibo  Storia  libro  X 
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An  nomine  Pat»'is  et  FilJì,  et  Spìritus  Sanili, 
anno,  Deo  propitio  Pontìficatiis  Domini  BeiiediS» 
Summi  Pontificis,  et  universalis  papae  in  apostoli- 
ca saci'atissiini  Be^.fi  Peti'i  apostoli  D«»'nini  sede  , 
quinto.  Sicque  imperante  domino  Enrico  a  Deo  co- 
ronato magno  imperatore  in  Italia,  anno  vero  ter- 
tio.  Die  septimo  mensis  junii  inditione  xv.  In  Pala- 
tio  Ducatus  V^eneliae. 

1.  Spondeo  atque  pinimitto  ego  Petrus  sanctae  a- 
driensis  ecclesiae  episcopiis  una  coni  advocatore 
meo  Jeanne  atcjue  nostris  rnnftis  fileiibus  tini  ca- 
nonicis  quain  laicis  tihi  liomiuo  Ottoni  glorioso  du- 
ci Veneticorum  ac  Dalmaticorum,  ut  amodo  in  an- 
tea  omnibus  diebus  vitae  meae  castellum  quod  si- 
tum  est  apud  Lauretum  nec  dolo  ,  nec  temerario 
ausu  incursare,  neque  incendere,  ncque  depraeda- 
ri  praesumam,  necjue  ullun  hominem  in  eo  habi- 
tantem  depraedari  intra  ditionem,  vel  domitiium 
vestri  ducatus,  quod  ad  praesens  teneri  ve!  tlomi- 
nari  videmini,  neque  penne,  nec  aliquam  summis- 
sam  personam  ,    vel  per  illos  quibus  resistere,   vel 

2.  contradicere  ratio.  De  depraedationihus  vero,  quae 
haclenus  niihi,  meisque  hominibus  factae  sunt,  pro- 
mitto  menumiuam  alifjn'iin  virKi-c^itn  «ninpti'    im, 

4  t  1  ' 


ìq6 
orincipem  nec  ante  ili(ju.iin  personam  howiinuni, 
Ijuoniam  de  omnibus  tlepraedatioFiilnis  suprascri- 
ptis  omnem  fiiiem  feciiDus,  et  cunékin  Iraiisaftae 
o.  praedae  quacrimoniain  definivinius.  Quod  si  conlra 
omnia  haec,  quae  pfaemisimus  ire  tentavero,  vel 
centra  hanc  sponsionis  charluiam  aliquid  agere 
praesumpsero,  coinponere  vobis  promitto  auri  co- 
iti libi'as  5o,  et  soluta  pcEna,  maneat  haec  sponsio- 
lìis  chartula  in  sua  fìrinitate. 

Ego  Petrus  Dei  gratia  episcopus  sanctae  adrien- 
sis  ecclesiae  in  hac  sponsione  ut  supra  legitur,  ina- 
nu  propria  subscripsi. 

i^  Sigiìuin  inanus  Donati  praesbyter. 

^  Sigiìum  inanus  Vieti  clerici. 

Anaslaijius  consul  inlerfui,  et  subscripsi  in  hac 
sponsione. 

Theobaldus  Longus  in  hac  sponsione  interfni  et 
subscripsi. 

Grimoaldus  in  hac    sponsione  interfui,    et    sub 
scripsi. 

Joannes  F.  Gerardi  in  hac  sponsione  interfui  et 
subscripsi. 

+J»  Signuui  inanus  Arnulfi  ss.  ad  omnia  quae  le- 
guntur  supra. 

Ego  Maraldus  interfui,  et  subscripsi. 

^  Signum  manus  Marini  diaconi. 

^  Signum  manus  Maurici  clerici- 

Ego  Jo.  Dei  nunc  Tabellio  Ravennas  hanc  spon- 
sionem  scripsi,  et  post  testium  suprascriptorum  ma- 
nus compievi,  et  absolvi. 
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Ex  lil).  Paclorum  tertio  e.  28. 

1609    18  Febbi'ajo 

^         FACTUM    ADRIAE 

II»  Christi  Nomine  Amen.  Anno  a  Nativitate 
Domini  Nostri  Jesu  Christi  miliesiino  trecentesimo 
lìono,  indictione  septima,  die  Marlis  decimo  octavo 
mensis  fehruarii,  in  palatio  Dacatus  V^enetiarum  . 
Praesenlibus  nobìlibus,  et  sapienlibus  viris  dominis 
Marco  MinoUo,  Fantino  Dandulo,  Andrej  Marcel- 
lo, Biasio  Contareno  consiliariìs  domini  ducis,  et 
communis  V^enetiarum,  Zambonino  de  Fragaiiesco 
judice,  Andrea  de  Parma,  Benencasa  de  Greciis  seri- 
bis  ducatus  Venetiarum.  et  aliis  testibus  rogatis,  et 
vocatis. 

Licei  universitas  et  civitas  Adriae,  et  ejus  di- 
slrictuales  dudum  secundum  suas  consuetudines,et 
jiira  ipsam  civitalem,  et  districtuin  lenuerint,  ethu- 
cnsque  regerint  in  amorem  et  benevolentiam  civita- 
tum,  et  locorum  circumslanlinm,  et  specialiter  do- 
minorum  ducum,  et  communis  Venetiarum  ,  quo- 
rum sunt  in  aliquibus  lateribus  convicini,  tamen 
considerantes  burnite,  et  mansuetum  dominium, 
quod  iUustris,  et  magnificus  dominus  dominus  Pe- 
trus Gradonico  Dei  gratia  Venetiarum,  Dalmatiae, 
atque  Croatiae  dux,  dominus  quartae  partis,  et  di- 
midiae  totius  imperii  Romaniae  et  ejus  praedeces- 
sores,  et  comnuine  Venetiarum  fecerunt,  et  faciunt 
omnibus  convicinis,  et  terris  etcivitatibus  sibi  sub- 
missis  et  universis  fidelibns  suis.    Et  aperte   cogno- 
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scentes  qiiod  subciitì  devoti  et  ipslus  domini  Ducis, 
et  commuiiis  Venetiarum  (juotidie  crescunlde  booo 
in  melius,  inaiiulenentnr  in  suis  joiibns  cjuotidie, 
et  defendiiiitiir,  cnpientes  de  convicinis  memorati 
domini  dncis  fideìes  cives  efiìci  et  devoli»  ut  eo- 
rum  stadim,  et  condiliones  aiigmentarent ,  &  sub 
umbra  alarum  ducalium  protegerentui*.  Discretus  et 
sapiens  vii*  dominus  Thomas  de  Bonmeroalo  Pote- 
stas  commane  civitalis  Adriae,  Arengnm,  Consilium 
et  commune,  universus  popnìns  dictae  lerrae  prò  se, 
et  successoribus  suis  miserunt  Venetias  ad  praesen- 
tiam  memorati  domini  Dncis  et  sui  consibi  discré- 
tos  et  saplentes  viros  dominos  Calaldum  qu.  domi- 
ni Martini  de  lordano,  et  Manfredinum  qu.  Palto- 
nerii  cives  diftae  civitatis  Adriae  ad  tractandtim 
cnm  ipso  domino  Duce  et  communi  Venetiarum  con- 
veutiones  et  pacla  inferius  per  ordinem  declarafa. 
Qui  antedictus  dominus  dux  eos  benigne  recipiens 
etgratiose  eorum  petitiones  accepfans  prò  se,  et  Con- 
silio et  communi  Venetiarum  et  vice,et  nomine  dicti 
consilii,et  communis  Venetiarum  recipiens,  et  slipu- 
lans  ex  una  parte.  Et  dicti  ambaxaloi*es  et  syndici 
syndacario  nomine  ipsius  Potestatis,  consilii,  Aren- 
gbi,etcommunis  civitatis  Adriae,  et  suorum  succes- 
sorum,  ut  de  syndacatu  patet  pubb'co  instrnmenlo 
facto  sub  anno  a  nativitate  Domini  Nostri  Jesu  Chri- 
sti  millesimo  trecentesimo  nono  indictioneseptima, 
die  sexto  decimo  intrante  mense  januarii  scripto 
manu  mei  Joannis  Lombardi  notarli  infrascripti , 
nomine  communis  Arengbi,  et  hominum  dictae  ter- 
rae  Adriae  promiLlendo,  et  stipulando  consimililer 
oro  parie   allei'a    uifrascriptas   conventioncs,    ufiio- 
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lìes,  confeileratìones,  &  pacta  tractaverunt ,  ad  in- 
vicein  fecei'unt,  et  firmaverunt  sub  forma  et  ordi. 
ne  infrascripto. 

Primo,  vìclellcet,  quoti  comunis  Adrlae  debeaÉ 
dare  domino  duci  et  comuni  \  enetiarum  llberum 
introitum  &  exituiii  per  totum  suum  distriélum  in 
personis,  &  rationibus  suis  perpetuum,  &  omnes 
luercationes  &  mercimonia  sua,  quaeexierint  ds  Ve- 
lietiis,  &  distriftu,  &  etiam  inlraverint  in  Venetiis, 
&  distridlu  suo  cujuscùnque  fuerint,  sint  libera  & 
tVanca  :  veniendo,  stando,  &  redeundo,  sive  eundo 
swje  dalio,  tholoneo,  ve!  petlagio  persunarum,vel  re- 
rum. Ilem  liceat  comuni  Venetiarum  in  ipsa  terra 
Adiiae  aul  juxta  terram  ubi  eis  videbitur  prò  me- 
Jiorijfacere  lortiliciam  omnibus  expensis  coramunis 
Veneùarum  tam  soli,  qu\m  «edificiis,  extimando  lo- 
cum  ubi  voluerit  facere  fortibciain  ad  justum  prae- 
tium,  sive  ad  justam  extimationem.  Et  eam  fortili- 
ciam  custodire  cum  suis  hominibus  &  eXpensis,  ita 
quod  inisliscommune,homines,  et  universitas  Adri« 
in  nullo  graventur  nec  impediantur  intrare,  &  exi- 
re  prò  suis  negotiis,  et  cum  rebus  suis  natis  in  suo 
dislrJ£tu,  vel  in  distriélu  Paduano ,  ve!  Ferrariae, 
vel  comitatus  Rodigli  quando  eis  placuerit  tam  in 
node,  quam  in  die,  &  omni  bora  noftis.  Item  liceat 
communi  Venetiarum  infortire  terramAdriae,&  pro- 
pe  terram  Adriae  ad  suum  libitum  &  suis  expensis 
&  homines  Venetiarum  possint  una  cum  hominibus 
Adrlae  custodire  diftam  terram.  Et  si  dominus  dux 
milteret  cuslodes  ad  terram  Adriae,  quod  sint  astri- 
di  ordinibus  &statutis  communis  Adriae  non  dero- 
gantibus  in  aiiquo  praesentibus  paéiis.  Etcustodes, 
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quinoftevigilabunt,  respondeant  custodi  communi» 
4>  Adriae,  qui  clamabit  custodes.  Ilem  liceat  communi 
Venetiarum  in  omni  villa  &  loco,   qua;   subsunt  ci- 
vitad  Adriae  facere  fortilicias   ad  suum  libitum  o- 
innibus  expensis  communis  Venetiai'um  sob',etaedi- 
ficii,  &  custodire  cum  hominibus,  &  expensis  com- 
munis Venetiarum.   Ita  tameii  quod  propter  di£ta 
aedificia  non  impediantur  homines  Adriae  asportare 
&  conducere  ad  terram  Adriae  suum  bladum,   vi- 
num,  ligna,  et  alia  viftualia,  &  res  suas  undecum- 
que  apportaverint.  Excepto  vino,  et  rebus  quae  per 
mare  conducerentur,  aut  conducenda  forent.  Qfeod 
praediéla  conducere  possint  sine  contradi6lione  cu- 
stodum  Venetiarum  libere   &  expedite.    Et   possint 
libere  portare  semina  cujuscunque  maneriei,  viélua- 
lia,    et  alia  necessaria  prò  eis  ad  villas  eorum  per 
custodias    communis  Venetiarum  costitutas   in   di- 
c  striflu  Adriae.  Item  quod  commune  Adriae,  et  ho- 
mines debeant  ire  in  exercitum  in  servitio  commu- 
nis Venetiarum  sicut,  et  quando  ibunt  Lauretani  et 
Cavarzelani   excepto   quod    non  cogantur  nec  de- 
beant ire  in  mari,  nec  per  mare,  nec  cogantur  ire 
contra  aliquos  dominos  a  quibus  habent  feudum, 
scilicet   contra   dominum    Episcopum  Adriensem^    & 
6.  Marchionem  Estensem.    Commune   vero  et    homines 
Adriae  habeant,  &  teneant  omnia  sua,  jurisditiones 
&  consueludines  terrae  Adriae,   et  ejus   distriftus, 
quae,  et  quas  nunc  habent  non  dei-ogantes  prasseii- 
tibus  paftis.   Et  secundum  sua  slatula  fafta,    et  ta- 
cienda  per  eos  non  derogantia  praesentibus  paftis, 
debeant  venire,  stare,  et  judicare  absque  perturba- 
lione  communis  Venetiarum.  Et  facere  sicut   con- 
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suevej'unt  tam  in  potestaria  quam  in  condemnatio- 

7"  nibus  &  aliis.  Et  eligere  silii  Polestatem  &  officiales 
de  suis  tantum  hominibus  terrae  Adi'iae.  Hoc  ad- 
dito quod  si  vellent  sibi  eligere  Potestatem  aliun- 
de,  quain  de  terra  Adriae,  teneantur  eligere  de  ter- 
ra Veiietiarum,  &  tunc  teneaiìtur  eligere  duos  vel 
tres  de  Veneliis,  &  illi  sic  ele6K  approl)enlur  in  ma- 
jori  concilio  Venetiarum.  Et  ille,  qui  habebit  ma- 
jorem  partem  balloltanim,  sii  lirinus  prò  anno  ilio, 

8.  quo  eleftus  faerit.  Et  si  alitjuo  tempore,  aut  casa 
superveniente  vellent  transferre  in  aliquam  perso- 
iiam,  seu  comniunitatem,  jura,  &  jurisdiliones  in 
loto  vel  in  parte,  quae  ad  ipsum  commune  specta- 
re  viderentur,  quod  debeaiil,  Se  teneantur  ea,  vel 
eas  transferre  domino  duci  ,  &  communi  Venetia- 
rum, &  non  aliae  couìmun itati,  voi  pei-son®,  juxto 
praetio  &paftis,  &  conventionibus,  secundum  quoil 

g.  inter  eos  poterunt  concordare  Venetiis.  Et  gau- 
deant  privilegiis,  «5c  emunitionibus  Se  exemptioni- 
bus,  quibus  gaudent  cives  Si.  habitatores  V^ene- 
tiarum. 

Alioquin  remaneant  in  slatu,  Se  potestafe  sua, 
ut  sunt,  modo  ratis  manentibus  pa6lis  suprascrii)lis 

I0.&  infrascriptis.  Item  communitas,  Se  homines  civi- 
tatis  Adriae  generaliter^  &  spccialiter  cum  omnibus 
suis  viliis  &  tei'i'is,  recipianlur  ad  citadinanliam 
civitatis  Venetiarum.  Et  sicut  amodo  cives  Venetia- 
rum, &  lra£lentur  tamquam  cives  Venetiarum,  Se 
gaudeajit  privilegiis,  Se  emunitionibus,  &  exemplio- 
iiibus,  quibus  gaudent  cives  et  babitatores  \'cneiia- 

II  .rum  tam  in  V^enetiis  quam  ul)ique  lerrarum.Et  ho- 
mines Adria  jurare  del)uut  per  suum  s}'iuHcum, 
Vul.  IL  23 
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Tel  sjndicos  fìdelitateiu  ciuiniiio  Duci  Venetiaruin, 
salvo  centra  Marchionem  Estensera ,   et  dominuiii 
Episcopum  adriensein.  Et  non  possint  ire  per  ma- 
re, salvo  quod  possint  portare  libere,    &    franche 
suos  pisces  ad  paites  flomandiolae,  Marchiae  An- 
conitanae,  Apuliae,  &  ad  parte»  Istriae  per  mare. 
Et  possint  conducere  de    diétis  partibus  mercimo- 
nia,  sicut  possunt  Veneti.  Intelligendo  quod  mercì- 
monia,  quae  condncei'ent  de  diftis  partibus,  primo 
conducantur  Venelias,  &  de  Venetiis  postea  exlra- 
ìiantur,  sicut  alii  Veneti  similes  extrationes  extra- 
12 bere  possunt.  Item  quod  dominus  Dux,  &  commu- 
ne  Venetiarum  debeant    defensare    &  adiuvare,    & 
conservare  commune   &  homines  Adriae  generali- 
ter  &  specialiter.  Et  bona  ipsorum  posila  ìnadrien- 
si  distriftu,  &  suas  villas,  &  terras  in  omni  suo  bo- 
llore &  statu  &  jure  contra  omnes  homines  etcom- 
jnunitales,  videlicet  ea,  &  eas  quae  modo  possiden- 
tur  per  ipsos.  £t  ah'a,  quae  sunt  extra  suum  distri- 
ékìim  debeant  defendere  8i  conservare  eis  tamqu^m 
civibus  Venetiarum  quae  ad  praesens  possidentur 
per  ipsos.  Et  si  homines  di£lceterrae  Adriae  dicerent 
quod  peraliquam  personam,  vel  commune  tenere- 
tur  aliquid  de  suo  eis  quod  commune  Venetiarum 
eis  dare  debeat  favore  m    n  recuperando  eisdem,  8c 
recuperata  conservando  eis;  non  intelligendo  quod 
communeVenetiarum  propterea  capiat  guerram  cum 
aliquo  nec  prupter  hoc  det  pignora  contra  aliquos 
homimàm  Adriae  nec  aliqua  mercimonia,  vel  sigilla 
1 5  restringanl.  Item  quod  dominus  Dux  et  commune 
Venetiarum  permittant  conduci  salem  in  Adriam 
prò  suis  ncgoliis   sicut  permittunt  ire  Ferrariam 
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cum  eo  datio  qiiod  accipitui'  de  sale  qui  conduci- 
tur  Ferrariam. 

Quae  omnia,  &  slngula  paéia,  &  pactorum  ca- 
pltula,  &  quae  omnia,  &  siugula  supradicta  prae- 
dictus  illusti'iss.  dominus  Dux  Venetiarum  nomine, 
et  communis  Vene!iai*um  cum  consensu,  et  vohin- 
tate  expressa  Consiiii  minori^,  de  quadi*aginta,  & 
majoris  et  generali»  Consiiii  civitatis  Venetiarum 
super  hablta  ut  ipsae  partes  asseruerunt,  et  confi- 
tentur.  Et  prò  parte,  &  nomine  communis  Venetia- 
rum prò  se  et  successores  eoium  prediclis  domiiiis 
Cataldo  et  Manfrediiio  am})axalojibus,  et  syndicis 
el  procuratoribus,  et  syiidacario  et  procuratorio  no- 
mine prediftorum  Polestatis  consiiii,  universitatis, 
Arenghi,  et  popnli  diftas  civifatis  Adriae,  et  dist;*i- 
ftus,  pi'o  eis  &  successoribus  eoi'um  recipientil)us, 
&  stipulanlibus  .  Et  pi-edifli  domini  Cataìdus  et 
JVIanfredinus  syndici,  &  sjndacario  nomine  ipso- 
rum  Potestalis,  consiiii,  univsjisitatis,  Arenghi,  & 
populi  Adriae,  et  distriftus  prò  parte  sua  eidem  do- 
mino Duci  nomine  communis  Venetiarum,  et  nomi- 
ne consiliatorum  Venetiarum  prò  se,  et  eorura  suc- 
cessoribus recipienti,  et  stipulanti  intervenienti  so- 
lemnì  convenerunt,  et  promiserunt,  et  una  pars  al- 
teri nomine  suae  partis  omni  tempore,  et  in  perpe- 
tuum  rata  firma  et  grata  habere,  et  tenere,  et  inte- 
gre, &  inviolabiliter  per  omnia  observare,  et  custo- 
dire, et  observari  et  custodir!  facere,  et  curare,  et 
non  contrafacere,  vel  venire  de  jure,  vel  de  fafto, 
aliqua  ratione  ingenio  sau  causa,  sub  poena  etiam, 
&  in  poenam  per  un^.m  partem  alteri»  &  per  al-am 
alii  promissa,  et  siip.ìata  vlcissim  sni''^  marcarnm 
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argenti,  et  singulls  capitulis  non  sei'vatis  commlt- 
tenda;   8c  a  Parte  non  servante  Parti   servanti  sol- 
venda  et  praìstanda  :   Qus  semel,  &   pluries  possit 
committi,  &  cum  effefta  exigi ,   quoties   fnerit  con- 
trafactum; Rato  manente contraftu.  Et  ea  pcena  com- 
mlssa,  vel  non  soluta,  slve  exa£la   vel  non,  nihilo- 
minus  praedlfta  omnia,  et  singula  debeant  esse   fir- 
ma, et  piene  observari  per  Partes.  Pro  quibusetiam 
omnibus  et  singulis  pr£escriptis   firmìs  habendis  et 
observandis  ut  diftum  est,  ipsas  ambas  partes  vicis- 
sira,  et  una  alteri  obbligaverunt  omnia  bona  com- 
munis  Venetiarum,  et  communls,   et  hominum  A- 
dricE,  &  distriftus  mobilia  et  immobilia  praesentia, 
et  futura.  Et  insuper  praedicti  domini  Cataldus    & 
Manfredinus  syndici  &  syndacario  nomine  praedi- 
£lo  diéto  domino  Duci,  nomine  communls  Venetia- 
rum recipienti  juraverunt  nomine  coramunis,    & 
hominum  civitatls  AdricB,  et  distriélus ,  corpo  ^li- 
ter  tacto  libro  fidelitatem,  ut  superius  in  capitulo 
fidelitatis  plenius  continatur.  Et  etiam  quodpraedi- 
cta  omnia,  et  singula  erunt  et  habebunt  sine  dimi- 
nutione  firma,  et  servabuntur  per  eos.  Et  rogave- 
runt  partes  praedictae  de  pricdictls  omnibus,  et  prae- 
sentibus  pactis  fieri  duo  publica  instrumenta  ejus- 
dem  tenoris  unum  per  Baxanum  notarium,  et  scrl- 
]>am  ducatus  Venetiarum  dandum  parti  communls 
AdrÌ£e,   alluci  per  me  Joannem  Lumbardum  contra- 
scriptura  notarium  adriensem    dandum  parti  com- 
munis  Veneli&rum. 

Et  omnia,  quae  superius  diéla  sunt,  et  scripfa, 
intellignntur,  et  sint  hoc  modo  promissa,  et  firmata 
qua;  per  diftum  dominum  Ducem  et  commune  Ve- 
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ìietìarnm  communi ,  et  homlnibus  Adriae  debean£ 
perpetuo  observari,  donec  ipsum  commune,  et  ho- 
mines  Adrise  stabunt  ad  fidelitatem  domini  Dacis, 
et  communis  Venetiarura,  et  observabunt  quae  di- 
eta, et  expressa  sunt  in  praesenlibus  pactis  etc. 

Ego  Joannes  Lombardus  civis  Adriensis  impe- 
riali auctoritate  notarius  pubb'cus  bis  omnibus  in- 
terfui,  et  rogatus  a  dicfis  partibus  scribere,  scripsi, 
et  in  pubbcam  formam  redegi.  Et  verbaquae  signa- 
ta  sunt  in  vigesima  nona  linea,  et  omnia  quae  supe- 
rius  dieta,  et  scripta  sunt  intelliguntur,  et  sint  hoc 
modo  promissa,  H  firma,   quae  per  dictura   domi- 
num  Ducem,  et  commune  Venetiarura  communi  et 
hominibus  Adriae  debeant  perpetuo  observari  do-  i 
nec  ipsum  commune,  et  homines  Adriae  stabunt  ad 
fidelitatem  domini  Ducis  et  communis  Venetiarura, 
et  observabunt  quae  dieta,  et  expressa  sunt  in  prae- 
senlibus })actis,  (juae  pererrorem  ommiserara,  scri- 
psi in  penultima  et  ultima  linea  etc. 


1482  primo  Giugno- 

Joannes  Mocenigo  Dei  gratia  Dux  Venetiarura 
etc.  universis  et  singulis  tara  prassentibus ,  quain 
futuris  praesentis  privilegii  nostri  paginam  inspe- 
cturis  pateat  et  manifestum  sii  ,  quod  adeuntibus 
nostrara,  nostrique  domini!  praesenliam  egregiis  et 
prudentibus  viris  Donato  qu.  Antonii  de  Donato,  et 
Chi'istoforo  qu.  Antonii  Mezanati  nuntiis  et  orato- 
ribus  fide! is  commurn'tatis  noslrae  Adriae  nuperime 
r*«(!urttT  SI]])  dominio,   et  poleslnte  nostra   pot-rexe- 


2o6 
i'unt  nobis  nonnulla  capitala  supplicantis  dignare- 
miìp  illa  elsdein  de  speciali  gralia  nostra  concede- 
re. Nos  vero  habito  respectu  fidei  pradictae  com- 
munitatis  erga  nos,  et  staturn  nostrum,  cum  nostro 
collegio,  ex  decreto  et  auctoritate  concilii  nostri  ro- 
gatorum,  eisdem  respondimus  prout  subtus  unum- 
quodque  capituloruin  praedictorum  hic  inferias  de- 
scribetur.  Quorum  quidem  capilulorum  tenor  se- 
quitur,  et  est  talis  videllcet.  Alla  vostra  serenissi- 
ma et  eccellentiss.  Signoria  de  Veniexia  umilmente 
supplicano,  et  dì  grazia  dimandano  li  fedelissimi 
servidori  pubblici,  et  anche  antiquitus  taciti  de 
quella   commune  ,    et  homeni    de  sua   cittade  de 

l'Adria  delle  infrascritte  cosse  zoo.  Prima  che  vostra 
sereniss.  Signoria  se  degni  in  segno  de  dominio  et 
de  loro  fidelitate  donarge  due  degni ,  et  excellenti 
stendardi,  cum  le  beate  insegne  Marchesche  azioc- 
chè  in  segno  de  vassalitade  li  possino  piantare  suxo 
le  due  piaze  che  sono  in  dita  vostra  cittade  de  A- 
dria,  et  quelli  onorare  come  Dio  interra,  et  fidelis- 
simi  servitori  che  sono,  et  voleno  esser  de  vostra 
sereniss.  Signoria.  Respondealur  quod  fiat  ut  peti- 

4.  tur.  Item  che  quella  se  degni  volerne  conciedei-ge, 
che  mai  non  possino  essere  astretti  de  andar,  né  de 
mandar,  nò  cum  persone,  né  cum  beni  in  alcuno 
fatto  d'arme,  salvo  sei  non  accadesse  alla  serenità 
del  prencipo    andar  personalmente.   Respondealur 

3.  quod  fiat,  ut  petitur.  Item  che  dieta  vostra  cittade 
de  Adria  sia  immune,  e  exempta  da  tutte  gravezze, 
f^txione  sì  reale,  come  personale,  e  sì  da  dazj,  ga- 
belle, boccatici,  e  tasse,  quanto  da  ogni  altra  gra- 
vezza   come   per   il    passato  è  stato»  Respondealur 
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4-  quocl  servetur  consuelucìo.  Item  chel  uffizio  del  no- 
tariato, et  sì  in  civile, quanto  incriminale  sia  edeb- 
bia remanere  in  li  fidelìssimi  et  originali  cittadini 
de  ditta  vostra  cittade  de  Adria,  segondo  che  per 
el  passato  è  stato,  e  non  in  altre  persone  possi  es- 
sere conferito,  né  in  ditta  vostra  cittade,  et  jurisdi- 
zione  exercitando.  Respondeatur  quod  servetur  con-« 

5.  suetudo.  Itera  che  in  ditta  vostra  cittade  se  possi 
vendere,  e  comprare,  e  mettere,  e  cavare  ogni  bene 
e  marcadanzie  de  ogni  conditione  liberamente ,  e 
niente  pagando  salvo  che  el  pagamento  della  bol- 
letta, el  quale  se  abbia  a  fare  in  questo  modo  zoè, 
che  se  saranno  biave,  vini,  carne,  lane ,  miele,  e 
frutte  per  le  qual  cose  se  saranno  cavate  abbia  a 
pagar  per  lo  bollo  al  magnifico  rezimento  soldi 
quattro  da  Venexia ,  et  altrettanti  al  nodaro ,  che 
farà  ditta  bolletta  come  per  el  passato  è  stato,  et  de 
reliquis  selno  due  soldi  per  la  bolletta  che  farà  el 
nodaro  et  delle  cose  che  entreranno,  nihil.  Respon- 
deatur quod  in  rebus  quas  ibi  nascuntur  servetur 
consuetudo;  in  céEteris  vero  sint  ad  conditionem  fi- 

6.  delissimorum  nostrorura  Paduanorum  .  Item  che 
tutte  le  condannasone  che  se  faranno,  debbiano  a- 
spectare  al  ditto  comun,  et  homeni  de  Adria,  exce- 
pto  che  quelle  delle  rebellione,  le  quale  abbiano  a 
spectare  alla  sereniss.  Signoria  vostra,  et  le  parte  di 
accusadori  gè  abbiano  ad  esser  salve,  come  è  stato 
per  el  passato.  Respondeatur  quod  servetur  consue- 

7.tudo.  Item  che  la  jurisdizione  de  ditta  vostra  citta- 
de se  intendi  infìna  alla  confine  de  Villa  nova  co- 
me za  antiquamente  foe,  e  oltra  ditte  confine,  se 
cussi  piaxerà  a  vostra  sereniss.  Signoria.   Respon- 
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deatui"  quod  habeant  confines  consuetos  et  si  in  fu- 
turum  aliiid  fieri  poterit  sine  praejuditio  aiiormnid 

8.  fiet  libenti  animo.  Item  che  ditto  magnifico  rezi- 
mento  in  ditta  vostra  cittade,  et  jurìsdizione  abbia- 
no merum,  et  mixtum  imperium,  et  gladii  potesta- 
tem,  segondo  per  eì  passato  è  stalo.  Respondeatnr 

n.  quod  fiat  ut  petitur.  Item  che  tutte  le  intrade,  et 
beni,  e  dazj,  pedagi,  e  passi  soliti  spedare,  et  ap- 
partegnere  a  dicti  fidelissimi  servidori  ze  debbia 
remanere  per  lo  avvegnire  come  per  lo  passato  è 
stato.  Respondeatur  quodservetur  consuetudo.  Itera 

jg.  che  vostra  sereniss.  Signoria  se  degni  de  volerge 
remeter,  e  donarge  tutte  le  valle  con  tutti  i  moni- 
menti  spectanti  a  quelle,  et  che  sono  posti  in  la  ju- 
risdizione  de  ditta  vostra  cittade,  et  che  za  fo  del 
Marchese  de  Ferrara,  oltra  le  altre  valle  che  sono 
de  ditta  vostra  communitade,  axiocchè  possino  pa- 
gare uno,  o  più  rezimenti  che  piaxerà  a  vostra  se- 
reniss. Signoria  de  mettere  in  ditta  vostra  cittade  e 
jurisdiziotie  doraente  che  esso  pagamento  non  ab- 
bia a  excedere  la  sumraa  de  ducati  trecento  all'Jan- 
no  in  .  .  .  .  li  affitti  sieno  facti  in  li  cittadini  abi- 
tanti in  ditta  vostra  cittade,  et  non  in  altre  perso- 
ne. Respondemus  quod  aliter  non  intelligentes  rem 
hanc  informa})imur  de  ea,  et  postea  terminabimus 

ii.quatenus  nobis  videbitur  convenire.  Item  che  vo- 
stre signorie  gè  abbia  dare  ogni  quantitade  de  sale 
da  Pago,  che  a  loro  sarà  necessario  per  suo  uso, 
che  per  loro  sera  richiesti  a  prexio  de  ducati  sell& 
el  mozo  veneziano,  et  a  termine  de  sie  mexi  in  sie 
mexi  corno  per  lo    passato  è  stalo.  Respondeatur 

12. quod  servelur  consuetudo.  Item  che  tutti  quelli  che 


209 

se  trovano  debitori  in  Ferrara,  o  in  Veniexia  ab- 
biano termine  a  pagare  infra  tre  anni, pagando  ogni 
anno  la  terza  parte  del  debito,  intendendo  che  el 
capitolo  incluso  in  le  lettere  emanate  per  el  magni- 
fico capetanio  per  nostra  recomandazione  a  vostra 
Signoria  sereniss.  se  intenda  esser  de  simel  materia 
e  forma  quale  è  questo  presente  capitolo.  Respon- 
deatur  quod  fiat  tjuantum   petant  per  duos  annos 

'3. dando  bonam  fideijassionem.  Item  che  vostra  se- 
reniss. Signoria  se  degni  de  volerne  donare  stara 
cinquecento  de  bon  formento  condotto  a  ditta  vo- 
stra cittade  de  Adria,  e  se  pure  a  quelle  non  pia- 
cesse de  volernelo  dwmre,  che  saltem  se  degni  de 
volernelo  dare  in  venzeda  al  prexio  che  el  vale  in 
la  cittade  vostra  de  Veniexia  cum  el  termene  de 
pagarlo  infra  tre  anni  proximi.  Respondeatur  quod 
eis  dentur  staria  trecenta  frumenti  solvenda  in  tri- 

l4«bus  pagis  de  octo  mensibus  in  odo  mensibus.  Ilem 
chel  magnifico  rezimento  abbi  a  far  fare  ogni  anno 
nel  mese  di  octubrio  la  discrezione  delle  biave  e 
bocche  che  saranno  in  ditta  vostra  cittade  e  juris- 
dizione,  e  de  quelle  che  se  gè  trovaranno,  lasarge- 
ne  tante  che  abbundevolmente  gè  ne  sia  necessario, 
e  se  caso  fosse,  che  Dio  el  guardi,  che  tante  biave 
Hon  gè  fusse  che  gè  bastasse,  che  essi  servidori  ne 
|)0ssi  estraere  dalla  cittade  vostra  de  Veniexia ,  et 
altri  luoghi  sottoposti  a  quella  tante  quanto  gè  sa- 
j'è:  necessarie  libere,  et  nibil  solvendo  .  Respondea- 
tur quod  de  tempore  in  lempus  providebitur  ut 

iS-fuerit  opportuno.  Itemelie  ditti  servitori  vostri  pos- 
sine cavar  fuor  della  cittade  vostra  de  Venexia  ogni 
marcanzia  per  loro  neccessaria  per  coudun'e  a  dit- 
Vo!.  il.  24 
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ta  vostra  ciltade  de  Adria  pagando  solum  quello, 
che  paga  le  communitade  vostre  de  Loredo,  e  de 
Cavai'zei'e.  Respondeatur  quod  in  hoc  eruntadcon* 
ditioneii]  fidelissimormn    nostroruin  Paduanoi'um . 

i6.Item  che  dilli  servidori  possane  navigare,e  mercan- 
dare  con  })arche,  e  burchi  per  mare,  et  in  tutti  li 
altri  luoghi  della  vostra  sereniss.  Signoria,  segondo 
che  ponno  fare,  e  fanno  le  ditte  communitade  vo- 
stre di  Loredo  e  di  Cavarzere.  Respondeatur  quod 
in  transilu  per  Turrem  novam  in  facto  bullettarum 

ly.sint  ad  condilionem  iliorum  Laureti.  Item  chel  ma- 
gnifico rezimento  abbia  a  seder  semel  in  die  al  tri* 
bunale  usalo  in  vesperis  per  render  raxon  a  chi  la 
dimandarà  ogni  di  giuridico  corno  h^ctenus  è  stalo 
per  el  passato.  Respondeatur  quod  fiat  ut  petitur. 

ìS-Item  cheditti  servidori  possino  tegnir  vini,  formen- 
ti,  et  altre  robe  in  loro  casa,  sì  per  suo  uso,  quanto 
per  marcandare  libare,  e  per  quello  modo  hanno 
possuto  fare  per  el  passalo.  Respondeatur  quod  ser- 

iQ.vetur  consuetudo.  Item  chel  rever.  messer  lo  vesco- 
vo de  Adria  debbia  far  continua  ressidenza  in  di- 
eta vostra  ciltade  de  Adri,  et  li  abbi  a  tegnire  uno 
idoneo  vicario  con  idoneo  salario  per  render  rasoa 
in  ecclesiastis  a  chi  sarà  necessario.  Respondeatur 
quod  providebitur  quod  episcopus  remanebit  illic, 
sive  dimittet  sufficientem  locum-tenentem,  seu  suf- 

20  fraganeum.  Z/em  che  le  decime  hactenus  usurpate 
per  li  Marchesi  di  Ferrara,  et  che  de  rason  aspet- 
tavano, et  aspettano  al  capitolo,  et  canonici  di  Adri 
debbiano  pervegnire  al  diclo  capitolo  ,  e  canonici 
de  Adri,  et  che  i  canonicadi  dedicto  vescovado  ab- 
bi ad  essere  conferiti    in  diexe  canonici  che  siituo 
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cittaclini  orizinali  <le  dieta  vostra  cittade  de  Adci 
li  quali  abbino  a  decorare  il  culto  divino  ,  e  farge 
continua  residenzia,  et  anche  onorare  la  ditta  vo- 
stra cittade,  e  rezinienli  che  saranno  in  quella.  Re- 
spondeatur  quod  non  entes  a  subii:  accipere  bona 
ecclesiae  sint  contenti  quod  totum  id  quod  de  jure 
spectabit  ecclesiae,  et  quod  per  March iones  Ferra- 
riae  usurpatum  fuerit,  emaneat  ipsi  ecclesiae,  et  ca- 
nonicis;  circa  vero  canonicatus  dabiinus  operam, 
et  conabimur  medio  oratorum  nostrorura,  qui  in 
curia  de  tempore  in  tempus  reperientur  efficere  quod 

2i'Salisfìet  eorurarequisilionibus.  Item  chel  magnifico 
rezimento  non  abbia  aver  pagamento  alcuno  de  al- 
guna  cossa,  salvo  che  quello  salario  che  gè  sarà  ta- 
Xado  per  le  vostre  signorie,  et  li  soldi  quattro  delle 
bollette  comò  editto.  Respondeatur  quod  fiat  ut  pe- 

22.titur.  Itein  che  in  ditta  vostra  cittade  de  caetero  se 
abbia  a /are  quattro  massari,  zoo  dui  dallo  ladi  del- 
la Tomba,  e  do  altri  dal  lado  del  Castello,  et  dellì 
migliori,  e  piìi  snfficlenli  de  dieta  vostra  cittade,  li 
quali  abbiano  a  scuodere,  et  pagare  debiti  ecretlili 
de  dieta  communitade,  et  insieme  cum  li  consiglie- 
ri a  dover  proveder  alle  necessitade  de  quella.  Re- 
spondeatur quod  fiat  ut  petitur. 

Quare  auctoritate  consilii  nostri  rogatorum  vo- 
bis  omnibus  et  vestrum  cuilibet  mandamus,  ut  pr.-B- 
fatas  concessiones  nostras  ad  unumquodque  capitu- 
lorum  praefactorum  faetus,  quantum  ad  vos  spo- 
etai, observetis  ad  unguem,  et  observari  inviolabi- 
liter  faciatis  ;  faeitque  has  nostras  ad  futuroruni 
memoriam  in  aclis  cancellariae  iiostrae  Adriae  re- 
gistrari,  et  registratas  praesentibus  restitui  ;  in  quo- 
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rum  omniuin  préefactorum  fidera ,  et  evìdentiam 
plenìorem  presentes  nostras  fìerì  jussiinus,  et  bulla? 
nostrae  plumbeae  muniinini  roborari.  Datae  in  no- 
stro ducali  palatio  die  primo  inensis  junii  indictio- 

ne  XV.  MCCCCLXXXSECUNDO. 

G.  N. 
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JUS  MUNICIPALE  ADRIAE  EX  S.  C,  EDITUM  :  VENETIIS 
MDGGvII  apud  JACOBDM  VALVASENSEM. 

Ex  pag.   12  2. 


Leonardus  Lauretacus  Dei  gratta  Dux  Venetiarum  etc.  Univer- 
sis,  et  singiilis  t-am  praesentibus,  guam  fuUiris  praesenlis  privilegli 
nostri  paginain  inspecturis  pateat,  et  manifestiim  sit  qiiod  adeunte 
nostrani  praesentiam,  nostrique  dominii  prudenti  viro  Benvenuto  de 
Bucca  cive  et  nuatio,  atque  oratore  £delissimae  comunitatis  nostrae 
Adriae  niiperime  dedilae  dominio  nostro.  Is  porresit  nobis  non 
nulla  capitula  sapplicans,  ut  dignaremus  illa  eisdem  de  speciali  gra- 
tìa  concedere.  Nos  vero  babilo  respectu  fìdei  predìctae  commtinilatis 
erga  nos,  et  statum  nostrum  cum  nostro  collegio  ex  decreto,  et  au- 
cloritate  consilii  nostri  rogatoriim  eisdem  respondimus  prout  sublus 
unum  quodque  capitolorum  praediclornm  hic  inferius  describitur. 
Quorum  quidem  capitolorum  tener  segnilur  etc. 

i5og  die  XVltl  decembris   in  collegio  habentem    auctoritatem  a 
Senatu. 

Quod  capitulis  commnnitatis  Adriae  respondeatur  ut  infra 
et  primo 

I.  Che  vostra  ser.  Signoria  si  degni  in  segno  di  dominio,  e  dì 
loro  fedeltà  donarle  un  degno  ed  eccellente  stendardo  con  la  beala 
insegna  IVlarchesca,  acciocché  in  segno  di  vassilitate  lo  possine  pian- 
tare suso  la  piazza  di  detta  vostra  città  d'Adria,  e  quello  venerare 
come  Dio  in  terra,  e  fedelissimi  servidori,  che  sono,  e  volerò  es* 
sere  di  vostra  illustriss.  Signoria. 

Ad  primum  respondeatur  quod  fiat  ut  petitur. 

II.  Ilent,  che  quella  si  degni  voler  concedergli  che  mai  possino 
essere  astretti  di  andar  ne  di  mandar  né  con  le  persone,  né  con  beni 
in  alcuno  fatto  de  armi,  salvo  se  non  in  accadesse  alla  serenità  del 
Prencipe  di  andar  personalmente,  e  per  difensione  del  detto  loco. 

Ad  secundum  quod  fiat  ut  petitur. 

III.  Item,  che  ogni  benefitio  ecclesiastico  vacante,  et  che  vache- 
rà in  la  presente  jurisdition,  et  città  vostra  d'Adria,  et  anche  quel- 
li sono  al  presente  conferiti  in  estranee  persone,  et  non  habitante 
in  ditta  città,  jurisditioae,  et  che  nun  siano  cittadini  originali,  ne 
privilegiadi,  sempre  siano  et  debbano  essere  cittadini  originali  di 
delta  vostra  città,  et  a  quelli  conferirli  facendo  continua  ressidentia 
in  ditta  vostra  città  e  jurisditione. 

Ad  terùum  quod  providebimus  medio  oratorum  nostrorum 
in  Curia,  quod  satisfiat  eorum  desidrrio. 
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IV.  Ilem,  che  ditta  vostra  città  di  Adria  sia  immune,  eh  exem- 
pte  de  tutte  gravezze,  et  fation,  ai  real,  come  personal,  et  sì  dalii, 
gabelle,  boccatici,  et  tassi,    quanto  da  ognaltra  gravezza,    come  per 

il  passato  è   stalo. 

Ad  quartum  qiiod   servetur   consuetudo, 

V.  Ilem,  che  l'offilio  de'notariato,  si  in  civile,  come  in  crimina- 
le sia,  et  debba  rimanere  in  li  fidelissiuii,  et  originali  cittadini  di 
ditta  vostra  città,  secondo,  che  per  il  pasòalo  è  italo. 

Ad  quintum^  quod  servetur  consuetudo. 

VI.  Item,  che  in  ditta  vostra  città  si  possi  vender,  et  comprar 
et  mettere  et  cavar  ogni  beni,  et  mercanzie  de  ogni  condilione  li- 
beramente, et  niente  pagando:  salvo  che  il  pagamento  della  bolletta, 
el  quale  si  habbia  a  fare  in  questo  modo,  videlicet,  che  se  le  saran- 
no biave,  vini,  carne,  lane  et  frulle,  per  le  qual  cose  se  saranno  ca- 
vate habbia  a  pagar  per  il  bollo  del  magnifico  reggimento  soldi  quat- 
tro da  Venetia,  et  altrimenti  al  nolaro  che  farà  della  bolletta,  come 
per  il  passato  è  sialo,  et  de  reliquis  sono  due  soldi  per  la  bolletta, 
che  farà  il  nodaro,  et  delle  c«se,  che  entreranno  nihil  joxla  consuetuni. 

Ad  Sextum,  quod  rebus,  quae  ibi  nascuntur  servetur  con- 
suetudo, in  caeteris  vero  sint  ad  conditicnem  fidelissimorum  nostro- 
rum  paduanorum. 

VII.  Ilem,  che  tutte  le  condanalion,  che  si  fanno  debbano  spet- 
tare al  ditto  comun  di  dilla  noslra  cillà  di  Adria,  eccello  che  que- 
le  delle  ribellioni,  le  qual  habbeno  aspettare  alla  ser.  Signoria  vostra 
et  le  parte  dalli  accusatori  ghè  habbino  a  esser  salve,  cent'  è  stato 
per  il  passato. 

Ad  septimum  quod  servetur  consuetudo. 
Vili.  Ilem,  che  detto  magnifico  reggimento  in  ditta  vostra  cit- 
tà, et  }urisditione  habbia  mero  et  misto  imperio,  et  gladii  potestate 
secondo,  che  per  il  passalo  è   stato. 

Ad  octavum  quod  fiat  ut  petitur. 

IX.  Ilem,  che  tulle  le  entrade  et  beni,  datii  et  pedagii  et  passi 
soliti  spettare  et  partenere  a' detti  fidelissimì  servitori,  ,gli  abbia  ri- 
manere per  lo  advenire  come  per  il  passato  è  stato. 

Ad  ISonum,  quod  servetur  consuetudo. 

X.  Ilem,  che  vostra  Signoria  gli  debba  dare  ogni  quantità  di 
sale  da  Pago,  che  a  loro  sarà  necessario  per  suo  uso,  et  che  per  lo- 
ro sarà  richieslo  a  pretio  di  ducati  selle  il  mozzo  venetiano,  et  a 
termine  di  sei  mesi  in  sei  mesi,  com'  è  slato  per  il  passalo. 

Ad  decimum,  quod  servetur  consuetudo. 

XI.  Ilem  che  vostra  ser.  Signoria  gli  voglia  concedere  slara  3oo 
veneliani   di  fium.  a  termine  an.  tre  pross.,    che  hanno    a  venire  a 
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pagar  ogn*  anno    la  terza  parte  habudo    respetto»    che  li  fram.,  che 
erano  in  Io  dislreilo  di  detla  vostra  città  sono  stati  estrati. 

Ad  undecìmum,  quod  fiat,  ut  petitor,  finito  praesenti  bello. 

XII.  Item  che  il  mago.  regg.  di  delta  vostra  città  habbia  a  far 
ogn'anno  nel  mese  di  oli.  la  descrilion  delle  biave  et  bocche,  che 
saranno  in  detta  vostra  città,  et  iurisditione,  et  di  quelle  se  gli  ri- 
troveranno, lassargene  lanle  che  abbondantemente  gli  sia  necessario, 
et  se  caso  fiisse  (  che  Dio  ne  guardi  ),  che  tale  biave  non  gli  fosse, 
che  bastasse,  che  essi  servitori  ne  possi  extrahere  della  città  vostra 
di  Venelia,  et  allri  luoghi  sottoposti  a  quella,  tante  quante  gli  sa- 
laano  necessarie  libere. 

Ad  duodecimum,  quod  de  lempus  providebitnr,  prout  vi* 
debitur  opportunum. 

XIII.  Iiam,  che  detti  servitori  vostri  possine  cavare  fuori  della 
citlà  vostra  di  Venelia  ogni  mercantia  per  loro  necessità  per  con- 
dtir  a  della  vostra  città  di  Adria,  pagando  solamente  quello  che  pa- 
ga le  comunità    vostre  di  Loredo  el   di   Cavarzcre. 

Ad  terùum  decimum,  quod  in  hoc  erutit  ad  conditionem  fi' 
delissimorum  nostrorum  Paduanorum. 

XIV.  Item,  che  delti  servilori  possine  navigare,  et  marcadantar 
con  barche,  burchi  per  mare,  et  in  tulli  li  allri  loci  di  vostra  se- 
renità, secondo,  che  ponno  fare,  et  fanno  le  dette  comunità  vostre 
di  Loredo  et  di  Cavarzere. 

Ad  quartum  decimum,  quod  in  transitum  per  turrem  no- 
vani  in  facto  bollellarum  sin  ad  conditionem  illorum  de  Laureto. 

XV'.  Item,  che  detti  servitori  possino  legnir  mai  frumenti,  ed 
altre  robbe  nelle  loro  case  ae  per  suo  uso  quanto  mercandantie  li- 
bere, e  per  quello  modo  che  hanno  possuto  fare  per  il  passato. 

Ad  quintum  decimum,  quod  servetur  consuetudo. 

XVI.  Item^  che  il  mag.  regg.,  il  qual  «vera  a  venire  in  detta 
vostra  citlà  sempre  abbia  ad  esser  eletto  per  quattro  man  d'elletion. 

Ad  decimum  sextum,  quod  fiat  ut  petitur. 

XVII.  Item  che  la  prefatta  Signoria  vostra  gli  conferma  li  sta- 
tuti loro,  che  hanno  in  detta  vostra   città. 

Ad  decimum  septimum,  quod  confirmentur  statata  ad  be- 
neplacitnm  dominj    nostri. 

XVIIL  Item,  che  la  jurisdition  di  detta  vostra  città  si  estenda, 
e  debbasi  estendere  per  tutte  le  ragioni  di  Villanova  et  Adriano. 

Ad  decimum  octavum,  quod  babeant  confines  consuetos,  et 
si  in  fulurum  aliud  fieri  potest  sine  praeiuditio  aliorum  id  fiat  li- 
benti  titiinio. 

XIX.  Lem,  che  detti  fidelissimi  servidori  possino  far  et  dispea- 
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Bar  ogni  quantità  di  grisole  di  ogni  condilìone  in  le  valle  delle  città 
vostre  di  Veneziai  et  di  Ghiozza,  et  in  li  altri  luocbi  di  vostra  Signo- 
ria, come  sempre  per  il  passato  hanno  fatto,  et  dispensato. 

Ad  decimum  nonum  qiiod  fiat,  sine  tamen  praeiudilio  alio- 
rum  concessionum  per  nos  factorum  aliis  fidelibus  subdilis    noslris. 

XX.  Item,  che  delta  sereniss.  Signoria  vostra  vogli  concedere  a 
delti  servidori  questa  grazia,  che  loro  non  possino  essere  astretti 
dalli  suoi  creditori  della  città  di  Venetia,  se  non  sotto  habili  termi» 
ni,  et  quelli,  che  si  ritrovano  debitori  a  cittadini  ferraresi  vostra  Si- 
gnoria gli  vegli  donar  libere. 

Ad  pìgesimum,  prò  nunc  vohimus  aliud  innovar!. 

Quarc  auctoritate  soprascripli  consilij  nostri  rcgatorum  vobis 
omnibus,  et  vestrum  cuilibet  mandamus,  ut  suprasctiptarum  respon- 
sionum  ad  unum  quodque  capitulorum  praedictorum  factas,  quantum 
«d  vos  spectat  observetis,  ad  unguem,  et  observari  inviolabiler  fa- 
ciatis.  Registrando  has  nostras  ad  futurorum  memoriam  in  actis 
Cancellariae  nostre  Àdriae,  et  registralas  praesenlanti  restituendo. 
In  quorum  omnium  suprascriptoruin  fidem,  et  evidentiaai  pleniorein 
praesentes  nostras  fieri  jussimus  et  bulla  nostra  piumbis  roborari. 
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